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PREFAZIONE. 


NOn  vi  farà  forfè  per  fona  ^  che  voglia  creàerfi^ 
che  r  opericciuola  ^  che  io  ardifcQ  di  pubblicar  e 
fotte  il  titolo  di  Mcporiale  ai  Cpìlegj ,  ed 
!  Univerfità  mediche  d’Italia 5  7?^  un  rifultato  ddlaìet- 

I 

1  tura  d' un  ottimo  libro  ^  qual  è  quello  del  Celeberrimo 
\  Sig,  ^ijfot  intitolato  A  vis  au  Peuple  Tur  la  fante .  So- 
\  no  tali  e  tante  le  difcrepanze ^  che  (^eccettuandone  ancora 
’  quella  del  merito  di  chi  fcrive  ^  che  non  è  mifurevole) 
corrono  tra  la  degniffima  opera  di  queflo  grani'  uomo ,  h 
quefta  mia  cicalata ,  che  non  femhra  quafi  poflhile  un  tede 
rifultato  di  quefta  dalla  lettura  dì  quella  .  Eppure  ìq^ 
che  foU  fono  in  cafo  di  aff curarlo^  giuro  ejfer  la  cofa 
così , 

Leggendo,  r  opera  del  Chiariftìmo,  Sig,  Tijfot  mi  font 
de  fiderato  di  ejfer  di  bafievole  autorità,  fornito  per  conde¬ 
corare  il  fuo  libro  y  quale  fra  gli  E.gizj  narrafty  che  f off  e 
il  Sacrq_  Codice  Medico  y  dal  quale  forfè  incornincto  la  Me¬ 
dicina^  a  prender  forma  di  arte-y  vale  a  dìre^  ad  acquifta-^. 
re  un  diritto  intrinfeco  5  e  proprio-  di  ogni  arte  di  non  ef- 
fer  efercitata  y  fe  non.  fe  da  color 0^  y  che  daffero^  fuftic lentia 
I  prove  di  aver  preventivamente  con  /'  acqulfio.  della  feien- 
necejfaria  a  cadauna  arte  y  difpofte  lo  facoltà  natu--. 

^  ^  xéi 


Tali  del  proprio  individuo  aìV  efercizìo  dì  ejfa ,  Dìo  ve- 
diceva  tra  dì  me  ^  che  quefto  Libro  ac  qui ftajf e  una 
for  'za  eh  Legge  da  ojfervarft  non  filo  nelle  campagne ,  ove 
regna  apertamente  V  ignoranza m*a  negli,  O [pitali  piu  fre¬ 
quentati^  e  famofi^  nelle  Città  piu  colte ^  e  popolate'^  nelle 
Cafi  piu  nobili^  e  dovìziofiy  nelle  Reggie  più  Jplendide y 
e  jublìmìy  deve  non  è  cer tallente  tutta  medicina  quella  y 
che  fi  fpaccia  per  tale ^aìunque  Capitolo  io  leggeva  mi 
fi  prejentavano  a IV  immaginazione  innumerevoli  falli  dei 
me  commefi ,  o  veduti  fi ancamente  commettere  in  danno 
degli  infermi  per  i  pregiudtzj  addottati  quai  mafjìme  di 
t  aq  quelli ,  che  P  efir citano ,  e  confermati  dalla 
amverjale  credenza  a  Jegno  che  chi  ardljca  dì  contrafarli 
fi  ponga  in  un  evidentiffmo  pericolo  di  precipitare  fi  flejfoy 
finzq  fperanzq  di  giovare  agii  altri,  in  una  parola  tan¬ 
to  era  perfuafi  delP  utilità 'delP  opera  del  Sig.  "Tijfoty  che 
ad  onta  di  un  invincibile  ripugnanza  y  che  ho  al  copiare  y 
aveva  già  incominciato,  a  tradurla  nel  nofro  linguaggio 
per  farla  commune  in  Italia  y  come  s' è  refa  in  Olanda  y 
in  f  r cincia  y  in  Germania  y  ed  in  Inghilterra 

Infieme  con  P  opera  medefima  io  traduceva  la  prefa¬ 
zione  fatta  ad  e  [fa  dal  Celebre  Sig.  Hirzel  nella  fua 
traduzione  Tedejcay  la  quale  come  dice  lo  flefo  Sig,  fifi 
fot  roule  principalement  fur  les  cara£lerts  du  vraij 
&  du  faux  iVIcdicirij  e  fu  allora y  che  pref  a  confde- 
rare  y  penetìando  a  mio  potere  nello  fpintQ  del  tradutto¬ 
re  y  cofa  mai  avejfe  prete fo  queflì  con  una  tal  prefazione, 
ad  un  lìvrOy  che  P  Autore  fi  pr  et  efi  a  y  (jui  eit  uniquemeni: 

de  iti- 
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dediné  pour  ceux,  qui  leur  eloignement  des  Medi- 
cins  met  dans  le  cas  d’écre  privés  de  leurs  fecours. 
Di  fatto  una  prefazione,^  che  riguarda  i  caratteri  dei 
veri ,  e  dei  fai  fi  Medici ,  non  femhra  convenire  ad  un 
hro  ,  che  mn  è  fatto  per  i  Medici ,  Ma  pure^  diceva  tra 
dì  me  ^  il  Sì^.  Hirzel  V  ha  fatta -j  il  Sig,  Hirzel  è  un 
uomo  dotto  ^  e  prudente^  ed  è  un  gran  Medico^  ed  amico 
del  Sig.  Ti[p)t .  Come  va  ella  dunque  la  coja  ?  Come  com^ 
binare  sì  fatte  contradizioni?  Dopo  qualche  riflejjione  ma¬ 
tura^  non  fojj'e  mai^  difs^  io  che  il  prudente  Sig.  Tijfot 
due  ottimi ,  ed  utili  fini  fiafi  propoft©  neW  opera  fua  3  /’  uno 
d' i fruire  apertamente  i  Parochi,^  i  Chirurghi  i  Maefirì 
di  fcuola ,  e  tutte  le  perfine ,  che  filtanto  fan  leggere ,  dì 
quei  paefi,^  che  fino  privi  de'  veri  Medici.^  acciocché  col 
minor  danno  pofjibile  poteffero  gli  abitatori  ejjer  foccorfi 
nelle  loro  infermità:  P  altro  che  va  al  primo  congiunto.^ 
benché  non  efprejfo  dalP  Autore  dì  avvertire  le  popola^ 
zioni  piu  colte  acciocché  potejffero  in  qualche  maniera  e  fi 
fere  prefervati  dalle  perficuzioni  infidiofe  di  coloro.^  che 
fi  vantano  Medici  fenza  efferlo  \  ma  che  fanno  però  affai 
render  tributarie  della  loro  avida  ignoranza  le  malattie 
degli  uomini.  Il  chiariffìmo ed  accortifjìmo  Sig.  Diffot 
fapeva  quanto  corrafi  di  pericolo  nell'  attaccare  a  fronte 
f coperta  gli  Artefici  di  un  arte  per  avvertirli  dei  pregia^ 


dizj  introdotti  nell'  arte  medefima .  E  un  attaccare  di 
fronte  P  amor  proprio  di  ogn' uno  dei  pregiudicati e  un 
violentarlo  a  refitfiere  e  un  far  fi  tanti  nemici.^  quanti  fo¬ 
no  quelli,^  a  cui  è  l'opera  defìinata^  e  altrettanti  decla- 

^  ^  muto- 
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matorì  centro  dì  ejfa ,  quanti  fono  coloro ,  che  hanno  mag¬ 
gior  bifogno  di  profittare  delle  irruzioni ^  che  contiene. 
La  (lorià  lètieraria  della  Medicina  ne  dimofira  ad  evi¬ 
denza  una  tal  verità:  poiché  di  fatto  molti  òttimi  libri 
fcrittì  da  Autori  rinomati  ^  che  di  vero  zelo  di  umanità 
penetrati  hanno  tentato  di  avvertire  i  Medici  di  qualche 
errore  comfnune^  fono  fempre  fiati  pofii  in  non  caler,  per¬ 
chè  hanno  fempre  incontrati  tanti  difprezzatori  ^  quanti 
erano  coloro ,  che  in  quelli  trovavano  le  proprie  accufe . 
Anzi  io  farei  per  ifcommettere  con  chiunque ,  che  fe  /’  ot- 
imo  libre  ^  ed  utiliffimo  del  Sig.  Tijfot  in  vece  dì  compa¬ 
rire  al  pubblico  col  titolo  di  avvertimento  al  popolo  fo- 
pra  la  Tua  {•mvìi^offe  comparfo  con  quello  di  avverti¬ 
mento  ai  Medici  degli  errori,  che  fi  commettono 
nel  medicare  il  popolo^  non  avrebbe  incontrato  V univer- 
fale  applaufo^  che  meritamente  gode  ^  e  non  apporterebbe 
rutile^  che  apporta,  E  una  difgrazia  del  Genere  uma- 
che  chiunque  s"  impiega  neW  arte  di  medicare  fi  creda 
dotato  d'^  infallibilità  nelle  fue  operazioni^  ed  il  piu  /ciocco 
per  quanto  confejfi  la  propria  ignoranza  nel  dottrinale,, 
non ^fa  piegar/  a  credere  di  efier  inferiore  a  veruno  nella 
pratica,,  e  per  confeguenza  non  fa  piegar  fi  a  chi  pretenda 
inftruirloy  ond'è,  che  ciò  faggiamente  prevedendo  ^  un"*  al-  j 
tro  fine  io  creda,  che  abbia  V  Autore  palefato ,  che  è  t 
queho  di  avvertire  il  popolo  ifiejfo,  ch^  è  meglio  di  vìve¬ 
re  fenza  Medici,  piuttoflo  che  foggettarfi  alle  preferizio- 

nl  igjioranti  dì  coloro,  che  fi  fpacciano  Medici  fenza  ef- 
fer  tali. 
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Pare^  che  il  Sig.  Flirzeì  egli  pure  fuppofto 

queflo  fecondo  fine  del  Sig^.  Tijfot  ^  e  perdo  temendo^  che 
le  perfuaponi  de'  fai  fi  medicatori  potejfero  privare  il  po¬ 
polo  deir  utilità  del  libro ,  che  avea  prefo  a  tradurre  :  ha 
filmato  bene  di  far  conofeere  a  quefio  nella  fua  prefazio¬ 
ne  (  la  quale  io  come  affai  all'  ifiìtuto  mìo  confacente  ri¬ 
porterò  qui  fotte  in  gran  parte)  la  differenza  tra  Medi¬ 
ci  verì^  e  falfi^  conofeenza  mportantìffima  ^  e  che  il  Sig. 
Tiffot  per  le  ragioni  fuccennate  non  poteva  fenza  danno 
del  fuQ  libro  in  effe  introdurre.^  per  quanto  neceffaria  ella 
fia .  Il  Sig.  Hirzel  dunque  per  vantaggio  del  pnffimo  fuo 
procura  di  fomminifirare  a  chiunque  non  fi  a  medico  del 
mezzi  facili j  e  certi  per  difeernere  l'impofiura.^  dall'ar¬ 
te.,  ed  il  Sig.  Piffot  procura  d' i fruir  e  quelli  .y  che  non 
fono  Medici  ad  efercitare  con  meno  danno  degli  uomini.^ 
che  fta  poffibiìe.^  la  Medicina.  IL  falfo  Medico  però  dal 
primo  defcritto  non  è  certamente  Medico  j  dunque  intrìn- 
Jecamente  anche  per  quefti  ha  penfato  di  fcrivere  il  Sig. 
Tijfot . 

Anzi  ficcome  tutti  que' pregia dizj da'  quali  favta- 
mente  procura  /’  Autore  di  liberare  il  popolo ,  a  cui  dirigi 
l'opera  fua  non  fono  in  orìgine.,  che  germogli  funeflì  di 
una  fai  fa  Medicina^  e  da  quefta  coltivati.,  e  fofienuti  : 
così  verfo  i  coltivatori  dì  quefta  tendono  le  faggie  inten¬ 
zioni  dello  fcrittore ,  quantunque  al  popolo  dirette.  Anda¬ 
va  indi  tra  me  fteffo  riflettendo  fin  dove  giunger  poteffs 
il  bene,  che  alla  focietà  può  apportare  un  tale  ottimo  li¬ 
bro.^  e  mi  pareva  vedere  per  ogni  dove  liberato  V  uman 

#  ^  generi 


tilt 


gènere  da  innumerevoli  infidle ,  che  lui  finora  ha  tefe  T  im- 
poftura  trionfante  fiotto  la  mafichera  di  medicina  ^  mi  pa¬ 
reva  vedere  ogni  uomo  un  pò  culto ,  ^  poter  ejfere  Medico 
di  fie  ftefifo^  e  quando  fiofife  in  cafio  di  aver  di  hi  fogno 
dell  altrui  foce  or  fio  ejfere  pofto  almeno  in  ì filato  di  cono- 
ficere  da  chi  può  giujiamente  fiperarlo ,  Mi  pareva  per  fi^ 
ne  di  veder  tolta  dalla  Medicina  quell'  inconfilante  varietà , 
che  incontrafii  in  cadaun  Paèje  ne  metodi  di  trattare  gl'  In¬ 
fermi  y  varietà  y  che  fi  rende  una  dimèjlrazione  certifif  ma 
appo  gli  uomini  dì  buon  fienfioy  o  dell'  infiufiffilenza  dell'  ar¬ 
te^  0  deli  ignoranza  degli  artefici  in  riguardo  alla  me¬ 
de  3h  fiomma  inenarrevole  è  il  vantaggio  y  che  mi 


pareva  di  dovere  all'  uman  genere  ridondate  da  un  tal  li¬ 
bro  fipar  fio  per  ogni  dove  y  é  cono f ciuf Oy  ed  accettato  da 
tutti  coloro  y  che  in  qualunque  maniera  s' impiegano  alla 
cura  degl  infermi.  Siccome  però  io  fiòno  pìenififmamente 
p^r^uafio  y  che  nella  perfezione  di  tutte  le  cofie  finite  y  e  di 
tutte  le  arti  tanto  egualmente  dì  bene  per  il  buon  ufo y 
quanto  di  male  fiempre  debba  per  V  ah  ufo  della  cofia  y  o 
dell  arte  perfezionata  avvenire  :  così,  per  un  abitudine 
fattami  dì  riguardare  U  cofie  tutte  y  che  mi  fi  prefentano 
per  entrambi  gli  oppojli  lati  fiuccennatì  y  procurava  di  efia- 
minare  ancora  nell'  afipetto  contrario  l' ottimo  libro ,  di  cui 
ragiono  y  ed  in  tale  guifia  crìticamente  riguardandolo  y  mi 
accorfty  che  appunto  il  mìo  deftderio  divederlo  univerfial- 
Tnente  abbracciato  da  tutti  y  poteva  renderlo  quanto  utile 
altrettanto  dannofio  y  utile  nei  confini  preficrittifiì  dall'  au¬ 
tore  di  ijlruire  a  medicar  bene  perfione  imperite  di  medici¬ 
na 
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fiacche  poUjfero  machinalmente  operare  anche  fenza  fa- 
perno  il  perché:  dannofo  all* incontro ^  poiché  mentre  pro^ 
'Vede  di  mediocri  medicatori  le  mifere  focietà ,  dì  tal  foc- 
corfo  fprovifte^y  giungerebbe  forfè  a  poco  a  poco  ad  impo¬ 
verire  l*  Europa  di  veri  Medici^  e  finalmente  a  ridurre 
anche  nelle  Città  piu  colte  i^nelle  quali  di  già  vi  fi  vede 
pur  troppo  declinare  )  1*  arte  vera  di  medicare  ad  una 
quantunque  buona ,  fempre  però  infelice  rotina ,  che  ne  pri- 
vaffe  affatto  della  vera  .  cognizione  dell  arte  .  Non  vi  è 
mezzo  più  facile  per  far  perdere  a  poco  a  poco  intiera¬ 
mente  un  arte  qualunque  fiafi^  che  quello  di  lafcìarla  li¬ 
beramente  efercitare  da  chiunque  non  fili  artefice  di  effa  . 
Di  fatto  innegabile  principio  s*  è  ^  che  ninno  ^offa  effere 
vero  artefice  di  un  arte  qualunque  fi afi  ^  fe  prima  dì 
efer  citarla  non  fi  a  a  fondo  iftruito  della  filo  fio fla ,  che  pe¬ 
culiarmente  a  queir  arte  appartiene  ,  e  dalla  quale  ogni 
arte  qualunque  fiaft  ìndi fpenf abilmente  difcende  ^  e  per  Jo- 
lo  unico  mezzo  della  quale  1*  arte  e  quell*  arte ,  che  è . 
Una  tal  filofofia  delle  arti  e  piu  o  meno  difficile  in  pro¬ 
porzione  della  maggiore^  o  minore^  efienfione  di  oggetti^ 
che  concorrono  al  compimento  di  cadauna^  o  che  piena¬ 
mente  devono  effier  conofcìutì  dall*  artefice  per  effier  tale  ^ 
e  la  maggiore ,  o  minore  certezza ,  o  incertezza  delle  ar¬ 
ti  ,  e  degli  artefici  è  fempre  in  ragione  diretta  della  mag¬ 
giore^  0  minore  conofeenza  ^  che  s*  è  fatta  di  tali  oggetti  y 
e  delle  loro  relazioni  5  conofeenza  y  che  fiolo  coftituifee  la 
filofofia  d*  ogni  arte .  Anzi  folo  perciò  io  credo ,  che  la 
Medicina  fia  ancora  tanto  vagay  ed  incerta  y  perche  non 

abbia 


Mìa  ancora^  ft  abili  ti  i  confini  alla  fiua  pecuìlar  filofofia  . 

La  filofofia  della  medefima  è  la  difficili  filma  delle  filofo' 
fie  di  tutte  le  arti ,  e  quindi  forfè  è  ,  cke  il  mondo  fia 
fempre  fiato  aggravato  d'  una  folla  efor  bit  ante  di  Medi^ 
catori  piu  o  meno  cattivi^  e  ffiempre  affai  poco  fornito  di 
Medici  5  ond''  è  che  fi  fiano  fempre  refi  inutili  gli  sforzi  di 
pochi  5  che  hanno  tentato  di  fiabilire  V  arte  in  vera  arte 
contro  le  refiftenze  dei  molti  ^  che  trovandofi  in  fiato  di 
effier  filmati  per  artefici  fenza  foffrire  la  lunga  peno  fa  fa- 
tica^  eh' è  neceffaria  per  divenir  tali  ^  fono  fempre  fiati 
impegnati  a  mantenere  il  mondo  nell'  ignoranza ,  dalla 
quale  fola  rìconofeono  tutto  il  loro  efaltamento , 

Di  fatto  la  fioria  di  tutti  i  tempi  ne  infegna ,  che 
qualunque  nuovo  trovato  valevole  a  migliorar  la  condi¬ 
zione  dell'  arte  Medica  ,  ha  fempre  incontrato  graviffimi 
contrafiì  pel  corfo  di  un  fecola  almeno  pria  di  ejfere  uni- 
verfalmente  abbracciato-^  e  che  ì  fu  [citatori  di  tal  con¬ 
traili  fono  fempre  fiati  quei  Medici^  che  filmati  dal  mon¬ 
do  per  omnifeii  ,  temono  di  perdere  qualche  porzione  del 
loro  condetto  appo  il  volgo  loro  adoratore  ^  fe  quefio  giun¬ 
ga  ad  ifeoprire^  che  nell'  arte  vi  refii  a  fapere  qualche 
cofa  ^  eh' effi  non  fanno  ^  o  che  altri  nell'arte  fappia  quel¬ 
lo  ,  eh'  efii  fino  a  quell'  ora  non  hanno  faputo .  Prova  del 
fatto  s' è  a  giorni  nofirì  la  combattuta  inoculazione  del  t 
Fajolo  :  come  prova  della  caufale  addotta^  che  fomenta  ' 
/  contrafti  s' è  quella  temeraria  propofizione  ^  che  fi  [ente 
continuamente  in  bocca  de'  Medicatori  ^  quando  pretendono  • 
di  confolare  i  parenti  per  la  morte  degl'  infermi  fpeffo  uc- 
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Clfi  da  loro  ,  e  non  dalla  malattia  ^  s’ è  fatto  ^  quanto  po-^ 
teva  fare  la  Medicina.  Propofizìom ^  che  palefa  in  chi 
la  dice  la  folle  prefunzione  di  refiringere  al  fuo  poco  fa- 
pere  r  arte  vaflifjìma  di  medicare . 

Il  Sig.  Tdijfot  che  pieno  di  Filofofia  medica ,  e  di  com- 
pafjìone  fer  ì  mi  feri  privi  i’  ogni  medico  foccorfo^  ed  op- 
preffi  dal  pregiudicj  medicali^  infegna  a  medicare  ^  e  me¬ 
dicar  mediocremente  bene  a  chi  non  fa  l'arte  di  medica¬ 
re^  accrefce  in  medicina  il  numero  de"  medicatori  fenza 
fcienza  :  dunque  accrefce  gli  of  acoli  allo  ftahìlimento  di 
quella  fcienza^  eh"  è  la  hafe  ^  e  fenza  della  quale  mai  fi 
può  dare  arte  vera  arte . 

Ma  quefto  io  fra  me  flejfo  replicava  non  è  un  male  ^ 
che  anderà  fempre  crefeendo  in  proporzione  diretta  del 
bene  y  che  apporterà  V  ottimo  libro  di  queflo  Medico  illu- 
fre?  Ma  fe  la  cofa  è  così  dove  troverà  il  popolo  quei 
Medici^  ai  quali  per  avvifo  del  libro  medefimo  deve  ri¬ 
correre  ne" mali  cronici^  ed  in  certe  c ir coflanze  degli  acuti 
non  difiinguibili  fe  non  da  chi  veramente  rpoffiede  1"  arte 
di  medicare  ? 

^ra  quefte  ^  e  molte  altre  ftmìli  meditazioni  del  be¬ 
ne^  e  del  male  j  che  potevafi  da  sì  buon  libro  afpettare 
agitato^  penfava  alla  maniera ^  con  cui  fi  potejfe  godere 
del  bene  fenza  rifentirfi  del  male .  Mi  parve  non  ejfervì 
altro  riparo  fe  non  fe  quello  di  aumentare  il  mumero  de" 
.veri  Medici  y  che  contrabil and  affé  quello  de"  Medicatori  ^ 
e  de" falfii  Medici ^  che  anderebbe  crefeendo^  ed  aumentar 
quello ,  a  fegno  che  il  popolo  ne  fentijfe  evidentemente  la 

diffe- 


\ 


^  sd  i  AlcdicMovì  tiófi  pot ch’evo  Ylt/lt  fottvdvjl 
dalln  giuftiz  fuboTdinazione ^  che  loro  il  dottiJJÌMo  Autore 
ordina ,  e  preferivo .  Reco  pertanto  come  la  lettura  à'  un 
libro  ^  eh  e  una  compilazione  favìjfvna  ^  e  giudi  do firn  a 
dei  rifultati  della  fetenza  Medica  ridutta  alP  atto ,  abbia 
in  me  eccitato  lo  fpirito  a  fcriver  quefla  operìcciuola  ai  Me¬ 
dici  per  limolarli  a  godere  bensì  il  frutto  di  quello ,  ma 
ad  evitare  il  male  ,  che  da  quello  può  alP  arte  tutta 
adivenire . 

lo  fpero^  che  il  Celeberrimo  Sig.  Tiffot  non  fta  per 
dolerft^  che  in  tali  due  oppojìi  af petti  io  abbia  P  Opera 
fua  fapientiffima  riguardata^  e  che  abbia  ai  Collegi  no  fri 
dAtalia  fatto  rìcorfo  per  guardar ft  dal  male  ^  che  da  ejfa 
può  alP  arte  ridondare .  In  Germania ,  in  Francia ,  in  In¬ 
ghilterra^  in  Olanda  co  fa  piu  di  tempo  ^  di  fudio<^  e  di 
fpefa  il  giungere  al  grado  di  Medico^  e  quindi  è,  che  pia 
facile  renda  fi  a  f file  nere  P  equilibrio  tra  Medici^  e  Me¬ 
dicatori  anche  d  cofpetto  del  popolo .  In  Italia  dP  incon¬ 
tro  il  piu  gofo  tra  una  numerofa  figliolanza  fi  fuole  da 
parenti  deflinare  alla  Medicina  uno  fludio^  o  a  meglio 
ah  e  lo  f caldure  le  panche  di  una  f cuoia  per  tre  anni  ap- 
pirentemente  ^  e  per  pochi  me  fi  in  fofanza  un  efame  di 
quattro  definizioni  di  mdattie  ^  e  delle  loro  cure  generali 
baJi,ano  per  giungere  al  grado  di  Dottore^  che  non  fi  ne~  | 
ga  a  chiunque  col  determinato  contante  alla  mano  il  ri¬ 
chieda  r,  quindi  che  il  numero  di  quelli^  che  hanno  la 
facoltà  di  chiamar  fi  medici ,  fia  e f uh  crauti  fimo ,  e  quindi 
fors  che  pochi  fieno  quelli^  che  fi  curino  da  vero  ef- 

ferlo^ 


e 
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fedo  ,  poiché  V  invidia  non  dà  luogo  alV  emulazione , 
r  ignoranza  prefontuofa  fomenta  il  difprezzo  per  tutto 
ciò^  che  s'ignora.  ’J^ra  q^uei  pochi  pero^  che  di  fatto  prò 
curano  di  effer  Medici.^  io  ho  creduto  non  ingannarmi^ 
f apponendo  che  effer  debbano  tali  quelli^  che  hanno  Fin- 
carico  d' ìnfegnare  la  medicina ,  o  di  cuftodirla  intatta 
dai  danni  ^  che  ad  effa  poffono  apportare  P  ignoranza  ^  e 
r  impofiura  .  Scrivendo  pertanto  a'  Medici  di  cofe  appar'^ 
tenenti  alla  filofofia  deW  arte  loro  ^  io  fo  che  non'poffo  ef> 
fer  sì  chiaro  per  effer  intefo  da  coloro^  che  non  hanno  la 
conofcenza  della  fleffa  filofofia  o  fiano  Medici^  o  noi  fia^ 
no .  Su  quefto  rìfleffo  io  compatirò  fempre  chiunque  mi 
accufi  in  molte  cofe  di  ofcurìtà:  fe  però  alcuno  ofaffe  di 
accufaìe  per  male  intenzionati  li  sforzi  ^  che  io  faccio  per 
liberar  Parte  noftra  dall' impofiura  :  contro  cofiui^  chiun¬ 
que  fiafì'^  io  mi  appello  al  popolo  accio  con  quelle  nozio¬ 
ni^  che  può  a  fuffcienza  ricavare  dalla  Prefazione  del 
Sig.  Hirzel.^  che  qui  ìnferi f co  ^  egli  fi  a  giudice  di  chi  mi 
accufa^  e  mi  condanna. 

\ 

Traduzione  della  fopracicata  prefazione  fatta  dal  Sig. 

Hirzel  all’Opera  del  Sig.  Tiffot. 

Io  mi  di  [poneva  a  compire  ì  doveri  importanti  della 
carica  di  primo  Medico  del  Cantone ,  che  i  nofiri  grazi ofi 
Sovrani  fi  fono  degnati  novellamente  ài  confidarmi  ^  allor¬ 
ché  M.  Tiffot  mi  fece  dono  del  fue  libro  intitolato  avvifo 
popolo  fopra  la  fua  fani^à  :  la  cura  di  quella  de'  mìei 

Cora- 


XiV 


Compatriotti  fa  il  più  ejfenzìale  oggetto  della  carica  a  me 
addoffatay  ma  io  vedo  con  troppo  gran  dolore  regnare  fra 
quefti  molti  errori  pernicioji ,  e  molti  pregiudizj  funejii^ 
i  quali  rendono  quafi  totalmente  inutili^  e  V efercìzìo^  e 
i  falutari  effetti  di  queir  arte  ^  che  fopra  fogni  altra  è 
neceffaria  alla  confervazione  deW  umanità  s,  Tutto  il  mon^ 
do  crede  di  avere  un  diritto^  e  di  poffedere  lumi  hajlan» 
iì^  non  folo  per  decidere  fopra  la  pr attica  di  queff  arte-y 
ma  per  porgere  pur  anche  configli  fopra  le  altrui  malata 
tie  ^  come  fe  la  fcienza  del  Medico  non  efigeffe  da  chiun^ 
que  anche  di  fuhVme  ingegno  fornito ,  un  preventivo  ac^ 
quifto  dì  cognizioni  affai  valle  pria  di  poter  formare  un 
giudìzio  in  caft^  in  cui  nullameno  fi  tratta  y  che  della 
vita  degli  uomini  ^ 

E  muffi  ma  addottata  da  tutti  come  una  verità  in^. 
fallìhiley  che  fi  diano  alcuni  particolari  rimedj  proprj  a 
cadauna  partìcolar  malattia  y  ì  quali  operino  d'*  una  ma^ 
niera  impercettibile  y  e  prodigìofa\  quindi  in  confeguenza 
di  una  tale  credenza  non  fi,  fuole  efigere  dal  Medico  aU 
tra  cofay  fe  non  che  egli  fi  procuri  la  conofcenza  di  tal 
rimedj  y  che  procuri  ottenerli  da  chi  fino  allora  gli  ave  a 
p offe duti  per  ogni  vìa  y  per  adulazione  y  per  promeffe  di  ri^ 
compenfcy  o  per  raggiri.  Chi  maggior  copia  pofftede  dì j 
mid  rimedj  piu  merita  la  riputazione  di  gran  Medico ,  ed  * 

a  proporzione  di  uri  tale  ammaffamento  a  luì  manca  il  ' 

fogno  di  applicar  fi  allo  ftudio  della  fua  artCy  poiché  que-^ 
fii  godono  r  efficacia  medefima  tra  le  mani  deir  uomo  il 
pm  ftupìdoy  ed  ignorante  y  come  tra  quelle  del  piu  abile 

Medi-- 
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Medico^  che  abbia  procurato  dagli  antichi^  e  da  moder¬ 
ni  Autori  fcieghercj  e  combinare  tutto  cio^  che  di  fapìen- 
te  y  e  d"  iftrutt ivo  hanno  ai  pofteri  lafciato  » 

Ecco  d'onde  viene  quel  moftruofo  ammajjo  di  fecre- 
ti^  e  di  fpecifici^  che  per  tutte  le  immaginabili  malattìe 
fi  vantano ,  e  jì  fanno  tranguggiare  ai  poveri  infermi . 
Ecco  d'onde  viene ^  che  un  Medico  faggio  perde  inutil¬ 
mente  il  fino  tempo  nella  ricerca  della  natura ,  e  delle  cau- 
fie  delle  malattie  per  determinare  quei  rimedj  ^  che  fono 
confacevoU  a  combatterle  ^  e  per  confeguenza  a  fuperark . 
Tic  co  d'onde  viene  ^  che  mentre  il  buon  Medico  tutta  im¬ 
piega  la  fua  attenzione  intorno  gli  effetti  della  natura^ 
che  ajutata  da' fuoi  foccorft^  deve  a  poco  a  poco  concuo¬ 
cere  d  umore  mal  affetto^  e  prepararlo  alle  evacuazioni'^ 
i  di  lui  configlj  fono  fpejfio  rigettati^  i  di  lui  rimedj  po- 
fpofi  ad  un  fecreto  vantato^  dal  quale  pronta  fi  promet¬ 
te  l'intiera  guarigione:  ma  quefta  tardando^  anche  que¬ 
llo  rimedio  ft  cambia^  e  cosi  molti  V  un  dopo  T altro ^  fino 
a  tanto  ^  che  il  temperamento  del  malato  o  fuperi  in  vi¬ 
gore  delle  proprie  fue  forze  e  la  malattìa^  e  la  perfecu- 
zione  de'  rimedj  adopratfi  o  che  da  efi  fia  totalmente  pre¬ 
cipitato.  Ecco  d'onde  viene che  un  Medico  giudiziofo  ^ 
c  prudente  vien  fovente  interrotto  ^  e  perturbato  a  mezzo 
il  corfo  della  ragionevole  fua  cura.^  o  dall'  ammalato  ^  o 
dagli  a  fi  fi  enti  i  quali  a  cadauna  vìfita  lui  propongono 
de'  nuovi  rimedj  infallibili  quali  quando  altro  di  male 
ancora  non  producefifero  ^  producono  però  jempre  P  effetto 
funefto  dì  diminuire  la  confidenza^  che  ha  l' infermo  nel 

Medi- 
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Medico  5  e  dì  tòglierò  ai  rimedj  da  ejfo  a  quello  appre-^ 
flati  una  gran  parte  della  loro  efficacia.  Ecco  per  fine 
d'onde  viene ^  che  fi  ricufa.^  come  una  cofa  inutile ^  e  va¬ 
na  ogni  regolamento  preferitto  ^  che  fi  abbandonano  come 
auflerì  tefiardi^  inimici  del  piacere  .y  e  della  confolazio^ 
ne  degP  Infermi  quei  Medici ,  che  non  lafciano  V  atnma-' 
lato  in  piena  fua  libertà  ^  e  fi  cercano  ^  fi  lodano  ^  e  fi 
abbracciano  quelli  ^  che  fenza  interdir  le  vivande  più  gr a ^ 
dite  y  in  mezzo  alla  fodi$f azione  de'* fimi  piaceri  promet¬ 
tono  francamente  in  poco  di  tempo  V  intiera  lor  guarii 
gione . 

"Tai  pregìudizj  per  difgrazia  del  genere  umano  hanno 
prefo  tanto  di  pofieffo  nelle  menti  degli  uomini  anche  piu 
colti  y  che  non  fi  fa  piu  oggidì  dìflinzione  alcuna  del  Me¬ 
dico  piu  abile  al  Ciarlatano  piu  vile  (a),  e  che  !  arte  è 


(a)  Una  tal  diftinxione  non  è  poffjbile  a  farfi  dal  Vulgo,  i| 
quale  non  avendo,  oltre  quelle  de’ fenfi ,  altre  cognizioni  ne- 
celTarie  ad  una  tal  diftinzione,  non  potrà  mai  intrinfecamen- 
te  fapere  qual  dei  due  fiali  il  Medico,  e  quale  il  Ciarlata¬ 
no  ;  e  quindi  è ,  che  ogni  qualunque  Ciarlatano  privo  affat¬ 
to  delle  cognizioni,  che  coftituìfeono  il  medico,  fappia  af-  : 

fettare  le  elleriorità  di  medico,  farà  riputato,  per  tale,  ed  ‘ 

ogni  qualunque  medico  per  abilifiimo  che  fiali,  che  aborri-!*  ' 
Ica,  o  che  trafeuri  l’elleriore  impoftura,  che  fa  comparire 
agli  occhj  del  volgo  medico  chi  non  è  tale,  farà  fempre  dal  : 
volgo  (limato  per  Ciarlatano,  perchè  il  volgo  manca  della, 
neceffaria  cognizione  ad  un  tale  pieno  giudizio. 


KVÌÌ 

iecaàtttd  neìV  ultimo  difprszzo  agii  occh)  ancora  di  molt^ 
per  fono  faggio^  e  prudenti^  le  (inali  non  la  riguardane 
piu^  fe  non  che  come  un  traffico^  al  quale  il  filo  intere  fi 
fi  per  finale  dia  moto^  ed  origine^  ed  a  favore  del  quale 
una  porzione  degli  uomini  ricavano  dalle  malattie  la  lor 
fujpftenza  ^  e  facili  mezzi  dt  accumulare  rkhezze ,  E  non 
farebbe  ella  in  effetto  la  più  vile  delle  profefjioni  quella  , 
in  cui  fi  mettejfera  a  profitto  i  mali  maggiori  deir  umana 
natura  per  ingannare  gli  uomini^  nuocendo  loro  egualmen¬ 
te  e  nella  finità^  e  nella  borfaf  Un  fimìU  traffico  trop- 
po  giuflamente  fi  meriterebbe  la  fatira  piu  rifintita^  ed 
il  generale  dtfirez^zq  di  tutti  gli  uomini  fenfati^  e  da 
hene^ , 

Ma  chi  mai  potrebbe  in  quefti  tratti  inumani  ricor^, 
no  fiere  V  arte  Divina  )  cìoo  indentata  ftellc  ptk  nobili  mir» 
deir  umanità ,  ì  fiata  per  un  lungo  cor  fi  di  ficeli  arric¬ 
chita  ,  e  perfezionata  dai  travaglj  dei  più  grandi  ingegni  ^ 
ed  infiancabili  ?  In  quefta  le  mentì  pih  ìuminofe  impiegano 
V  intiera  lor  vita  ^ela  forza  unita  M  tutti  i  lort  taf  enti  per 
fviluppare  /’  ammirevole  firuttura  del  corpo  umaiio  3  e  gli  ufi 
delle  fue  parti  e  ad  offiervare  con  la  piU  fÌM.  fagacitk 
gli  effetti^  che  fu  di  e[fi  produconp  U  affeziofi  dell' anì-% 
ma^  ed  a  penetrare  nei  più  profondi  aromi  delia  natura 
per  la  ricerca  ài  quelle  ammirevoli  leggio  dallo  quali  fi 
ordinano  le  mutazioni^  ohe  fuc cedono  nei  corpi ^  per  quin^^ 
di  far  fi  firada  alla  c&nofienza  di  quelle  ^  nafcono  nei 
corpo  umanp^  e  V  ìnfluen:^  di  quelle  caufe  efieriori^  chs 
operano,  fivpa  di  lui^  a  fin  d{  potere  per  tai  mezzi  fiof 
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frìre  quei  rimedj,  che  nello  ftato  di  malattìa  producono 
in  effo  le  mutazioni  necejfarìe  per  allontanare  le  caufe  na- 
/centi  del  male  (h)  .^Ornato  dunque  di  tali  conofcenze  acqui- 
fiate  per  un  travaglio  non  interrotto  di  più  annì^  r  ami¬ 
co  deir  umanità  fi  priva  della  focietà  più  dolce  de'fuoi 
amici  per  afitfiere  con  V  opra ,  e  col  cenftgìio  ai  [mi  filmi¬ 
li  infermi^  e  per  godere  nel  felice  [uccefifio  de'fuoi  trava¬ 
gli  il  piacere  di  fiollevare  gl' infelici^  fiacrifica  a  quefto  fiolo 
oggetto  tutto  fie  ftefifio  ;  per  quefio  l' ore  ifiefifie  della  notte 
tteceffarie  al ripofio  del  proprio  corpo  fiacrifica  all'altrui  he-  I 

'  ne ,  I 

« 

ih)  In  quello  penodo  il  faggio  Sig.  Hìrzel  racchiude  una  delle  ' 
propoiizioni  più  ftabili  della  Medicina,  e  niente  ben  intrfa 
ne  da’ medicatori,  nè  dagli  ammalati.  Mutazioni,  die’ egli 
nel  principio  del  periodo,  fono  quelle  potenze  attive,  che  fan¬ 
no  dell’ uomo  fano  Tnomp  ammalato.  Mutazioni,  dic’e^li 
nella  feconda  parte,  fono  quelle,  che  nell’uomo  ammalai 
apportano!  rimedi  per  ridurlo  di  nuovo  allo  ftato  di  falute. 
Quelle  due  mutazioni  ognuno  vede,  che  fono  di  natura  op-  |l 
polla,  e  quella  mutazione,  che  per  mezzo  del  rimedio  è  gio-  I 

veyole  nell’uomo  infermo  per  richiamarlo  allo  ftato  di  là-  ! 

Ulta,  apportata  all’uomo  fanq  dovrà  renderlo  infermo  :  quin-  I 
di  è,  che  un  fommo,  e  nocevollffimo  pregiudizio  nei  Me-  i 
dici ,  e  negl’  informi  Ila  quello  di  volere  dagli  effetti  prodot-  ' 

*!•  argomentare  degli  effètti 

di  effi  foli  infermo:  quando  per  altro  regola  generaliffima  fi  i 
e,  che  il  regolamento  delfani  è  dannofo  agl’informi,  c  che 
li  regolamento  da  infermo  è  dannofiflìmo  a’  fani . 
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ne  ^  e  fenza  pena  abbandona  il  formo  ^  quando  pojffd^  per 
procurare  a  cofio  della  propria  fua  tranquillità  ai  bifogno-- 
fi  qualche  follievo  q  coi^  configlj  ^  o  con  V  applicazione  ài 
falutari  rlmedj . 

E'  vere ,  che  qui  alcuno  potrebbe  obiettarmi ,  chq 
cadaun  Medico  fi  fuole  cantare  di  tal  nobili  fentimenti^ 
che  ogrd  uno  dice  di  dovere  la  propria  abilità  aW  applica-^ 
zione  continua  di  molti  fimi  anpi^  che  ogn"  uno  fi  gloria 
à'' aver  confecrata  V  intiera  fua  vita  al  pubblico  bene. 
Frattanto  non  v'  h  cofa  piu  frequente^  che  il  veder  gior^ 
nalmente  quanto  il  pubblico  fia  ingannato  3,  e  quanto  dif^- 
fidi  cofa  fia^  fe  forfè  non  è  del  tutto  inipofjìbiU  ^  l' accer--. 
tarfi  giuftamente  del  vero  merito  d^  uri  Pdedico^  e  fopra 
tutto  vedendo  continuamente  regnar  tra  loro  ladifunioney 
e  la  geìofia^  a  fegnq  che  r  un  P  altro  vicendevolmente  fi 
diffamino  (c) ,  Gli  uni  gloriofi^  e  gonfi  del  Ipr  fapere  ri^ 

t  *  4  guar- 
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{c)  Conviene  diftìnguere  bene  una,,  tale,  difuniane Qut  fotta  il 
Sig.  Hirzel  la  diftinguefol  tanta  tra  ignoranti ,  Q  (tudiofi;  ma 
ciò  non  bafta  per  dare,  com’egli  pretende  agli  uomini,  cha 
non  conpfcono  l’ arte  dei  modi  per  non  inganiiarfi  nella.  fgieK 
ta  del  Medico  ,.  E'  veriffimo,  che  gf- ignoranti  fono,  fempro, 
in  lega  tra  di  loro,  per  fahrìcare  calunnie  contro  i.  ftudioiì, 
de’ quali  hanno  fempre  un  giufto.  timore,,  e  da’’ quali  foli  pof- 
fono  farli  palefi  le  loro  impofture  *  In  forza  di  nna  tal  le-^ 
ga,  che  tende  al  folo  privato  intereffe  a  gqììq  del  publica, 
bene  li  efaltano,  fi  lodano  mutuamente  IHltta  per  le 

cale 
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guardano  come  Ciarlatani^  ed  Empirici  quelli^  che  non 
fono  forniti  di  lumi  fufficienti  per  decidere  della  natura 
delle  malattie^  e  di  un  metodo  dì  trattarle  fondato  fu 
una  tale  conofcenza\  gli  altri  al  contrario  deprezzano 

i  pri^ 


cafe  per  facilitarfi  ì  mexzi  di  togliere  a  quelli,  che  temono, 
ogni  concetto,  e  privarli  quanto  più  loro  ùa  poffibile  di  ogni 
occafione,  in  cui  polTano  farli  conofcere,  e  col  confronto  di- 


lìngannare  il  publico  tradito,  rendendo  fenlibile  quefl’ igno¬ 
ranza,  che  trionfa  fotto  mafchera  di  confumata  efperienza. 
Ad  un  tal  fine  illituita  una  tal  lega  in  faccia  al  pubblico  af- 
,  fettano  un?  apparenza  di  unione  cfclufiva  di  tutto  ciò ,  che  non 
e  circonfcritto  dalla  rotina ,  che  sfacciatamente  fpacciano  ai 
gonzi  efler  la  vera,  e  (labile  medicina.  Non  v?è  chi  non 
veda  quali  fiano  i  rapidi  progreffi ,  che  può  fa^:e  tal  lega  fo- 
pra  lo  fpirito  degli  uomini  di  qualunque  focietà  anche  più 
colta  a  diltruzione  di  tutto  il  vero  fapere,  ed  alla  opprellìo- 
dì  quei  pochi,  che  re,  ^  opere  medici  ardiflcro  di  op¬ 
porli  a  que’ molti,  che  per  fama  con  tali  artifici  acquillata, 
fofiero  dall’ intiera  focietà  riputati  per  tali.  Tra  la  focietà 


crefce  l’impegno  di  parentela,  di  amicizia,  d’interellì,  e  per 
infiniti  altri  motivi  di  follenerq  quelli  clic  più  loro  apparten¬ 
gono,  e  tra  tanto  fi  dà  un  perpetuo  bando  alla  vera  medici¬ 
na,  che  arriva  a  non  aver  per  Giudice,  che  mia  medicina 
quanto  falfa,  ed  ignorante,  altrettanto  impoltrice,  e  prefon- 
tuofa .  Anzi  quantunque  in  una  tale  focietà ,  e  tra  medici  edu- 
Ci  ».  di  «  „„d,d..,  e  ...Un  .ppLta 

formi,  fi  diano  frequentemente  alcuni  di  perfpicace  talento 
dotati,  ed  allo  Audio  difpoQi,  e  efie  giqngano  a  veder  chiara^ 


mcn- 
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/  primi  come  uomini^  che  perdono  il  loro  tempo  in  fpecu* 
lezioni  inutili^  e  vane^  e  che  meditando  incejfantemente 
fu  della  Teoria  deir  arte  ^  negligentano  quella  prattica^  che 
con  Vufo^  e  con  V  efperienza  forma  la  hafe  del  fapers 

*  *  }  Ecco 


mente  lo  flato  infelice,  in  cui  geme  nel  fuo  paefc  la  medi¬ 
cina:  non  però  quefti,  o  per  for^a  dell’ abitudine  acquiflata, 
o  per  tema  di  danneggiare  a’proprj  intereflì  col  difcoftarfl 
dalla  commune,  o  per  altri  Amili  motivi  mai  giungono  a 
dìfcoftarfi  dalla  flrada  battuta  dagli  altri,  ed  a  guifa  di  mer¬ 
canti  dì  cambj  non  fanno  mai  dipartirli  dall’ ufo  della  piaz- 
za.  Di  quella  fatta  per  fine  fono  le  uniche  unioni,  che  fi 
trovano  tra  una  tal  razza  di  medici.  Quefti  ftefii  medici  pe¬ 
rò  ,  che  tanto  fono  tra  di  loro  uniti  per  il  loro  interefie  com¬ 
mune  di  perfeguitare  chiunque  può  far  conolcere  efier  tutt 
altro  che  medicina  quella,  che  fpacciano  per  tale,  fono  poi 
in  particolare  tra  di  loro  inimici,  qualunque  volta  così  al 
loro  interefie  privato  convenga,  ed  oggi  è  un  ignorante  quel¬ 
lo  ,  che  jeri  per  loro  propria  afierzione  era  un  Ippocrate  • 
Tra  veri  medici  all’incontro  non  fi  danno  tai  forte  di 
leghe,  e  ficcome  regna  tra  di  loro  per  difetto  di  una  ferma 
Teoria  dell’arte  qualche  diverfità  di  opinione,  ed  una  fag- 
già  emulazione  ;  perciò  talora  rafièmbrano  al  cofpetto  del  vol¬ 
go  difcordi,  quantunque  in  ciò,  che  ha  dì  fermo  la  medi¬ 
cina  fiano  affatto  concordi ,  ma  di  quella  apparenza  pero  di 
difcordia  fi  fervono  i  falli  medici  per  far  comparire  appo  il 
popolo,  che  Ili  inutile  al  Medico  ogni  Teoria,  e  che  la  fo*? 
la  pratica,  ch’efii  pofiedono  bafli  a  ben  medicare. 
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EiCco  ^duu^us  )  (he  in  t^ìi  vsrgoguofk  ^usjfloui  hlcdìcl  « 
non  refi  a  al  popolo  situato  tra  le  circojlanze  equivoohe 
delle  medesÌMé  ^  altra  Jlrada  per  j^orrtiare  uu  giudizio  ^  jc 
non  fe  quella  di  giudicare  dai  puri  effetti^  e  quindi  'e^che 
si  foglia  da  uno  filmare  per  ottimo  quel  Medico ,  o  quel 

rimedio^  di  cui  con  li  proprj  occhj  avrà  veduti  felici  fuc- 
cefi . 

Ma  non  v'e  chi  poffa  ignorare  non  effervi  cofa  piu 
ad  errore  ^  che  un  tal  metodo  dì  giudicare  %  poiché 
ella  [appone  neceffariamente ,  che  uno  fappia  giufiamente 
difeernere,  e  determinare  la  natura  delle  malattie  :  molte 
dì  quefie^  quantunque  di  natura  tra  di  loro  affai  diver- 
fa,  non  però  si  rafomigliano  moltiffimo  neW univocità  del¬ 
le  apparenze  efieriori-,  per  altra  parte  è  certo,  che  esìfie 
una  folla  innumerevole  di  rimedj ,  che  hanno  una  proprie¬ 
tà  determinata  per  combattere  con  profitto  li  particolari 
principj  di  cadauna  malattia,  ma  quefli  medesimi  rimedj 
fono  un  vero  veleno,  quando  sianomale  applicati  :  dunque 
fa  dì  meftìeri  di  un  efercitato  giudizio  per  difiinguere  la 
natura  particolare  delle  malattie ,  e  per  poter  giufiamente 
applicare  quefi'ifiefjl,  quantunque  abbafianza  per  fe  co- 
nofciuti  rimedj .  Lo  fiomaco  per  efempìo  può  effere  irrita¬ 
to  da  un  umore  acre,  e  bìliofo  in  fequela  '  di  quefio  infor- 
gono  dei  dolori  vìvijpmi,  delle  inquietudini ,  dei  mali  di  i 
lefta,  una  forte  effervefeenza  nel  [angue  ec.  e  unfemplice  ' 
vomitivo  può  diffipare  tutù  quefiì  sintomi:  ma  [e  quefii 
tiano  prodotti  da  una  infiammazione  dello  fiejfo  ven¬ 
trìcolo,  allora  quefio  rimedio  non  farebbe  fe  non  che  ac- 


cre- 
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crefcere  V  ìnfi^cimm^zìone ,,  e  la  violente  effervefcetiza  del 
f angue  ^  e  facilmente  potrebbe  cagionare  la  gangrena  ^  Q 
morte,  (d) 

£'  dunque  fuor  d' ogni  dubbio ,  che  in  tutte  le  ma^ 
lattìe  il  fenno  ^  e  la  fargia  direzione  di  un  abile  Medi^ 
co  ^  e  giudiziofo  fono  d*  una  necejjìta  indi fpenf abile  ^  e  che¬ 
la  falute  d"  un  uomo  negli  i fanti  di  fua  vita  i  più  crìtì’- 
ci,  dipende  dal  faper  fare  la  fcìelta  del  Medico,  che  lo 
deve  trattare,  quindi  è,  che  io  mi  fono  determinato  di 
qui  rapportare  alcuno  di  quei  fegni,  mediante  i  quali  ca^ 
daun  uomo  fenjato ,  e  prudente  ,  ancorché  a  fondo  non 
iflruito  de  ir  arte,  pojfa  diflinguere  il  vero  dal  f alfe  Me- 
dico . 

Platone  dice  nel  primo  libro  della  fua  Repubblica^ 
noi  chiamiamo  Medico  quello,  che  guanlce,  non  già 
quello,  che  cumula  con  Tefercizio  della  Medicina 
tefori .  Io  trovo  in  quefie  parole  il  carattere  il  più  di- 
fintivo  del  vero  Medico ,  e  del  falfo .  Il  primo  non  ha 
altre  mire,  che  quelle  di  ejfer  utile  al  fuo  prò ff  mo  curan¬ 
dolo  delle  fue  malattie-,  una  compafìone  affettuofa  per  h 


{d)  Un  altra  ragione  non  addotta  dal  Sig.  Hirzel,  per  cui  più 
che  in  ogni  altra  arte  è  foggetto  ad  inganno  in  medicina  il 
giudicare  dagli  effetti ,  fi  è  che  la  natura  ben  fpefiò  ha  for¬ 
za  dì  fiiperare  il  contrafio  della  malattia ,  e  la  perfecuzion® 
del  medico  ignorante,  il  quale  col  favore  di  tali  forze  vin¬ 
citrici  della  natura  acquifia  gloria  dalla  fteffa  propria  igno¬ 
ranza  . 
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miferla  commune  degli  umini  è  la  fenfazione  più  *viva 
deir  anima  fua ,  e  il  fuo  maggior  piacere  è  dì  apportare 
a"  hi fognosì  confolazhne  ^  e  foccorfo .  Per  iftruirsì  ne  ir  arte 
cerca  il  commercio  dèi  Medici  più  abili  ^  e  J apienti  ^  e  non 
già  de'  più  ftimati^  e  men  faggi  y  confacra  tutto  U  fuo 
tempo  alla  conofcenza  deir  umana  natura  ^  ed  a  quella 
delle  proprietà  generali  dei  corpi  ^  e  dei  rimedj  fparsi  nei 
differenti  regni  della  natura  ^  ed  efer citandosi  ajfiduamen- 
ie  in  tal  genere  di  offerv azioni  forma  il  proprio  fpirito 
atto  a  combinarle  utilmente  insieme  al  letto  deir  infermo . 

Tra  tutti  li  fiati  y  che  concorrono  al  bene  della  fo^ 
cìetay  non  *ve  n'‘ ha  alcuno  ^  che  fomminifiri  occalioni  più 
frequenti  di  fodisf azione  ad  urd  anima  compafitonevole  ^ 
che  la  medicina  (c) .  Le  malattìe  fono  un  male  sì  unìver^ 

fale^ 

(e)  La  propofìzione  del  Sig.  HirzeI  è  una  pienilìlma  verità  , 
comiitto  ciò  prego  il  lettore  di  accordarla  con  un’altra  non 
meno  vera  di  un  moderno  Autore  P>ancefe,  eh’ è  che  que¬ 
gli  uorn  rii 3  che  per  efeicizio  dell’arte  loro  s’impiegano  ad 
impoverir  la  riatùra  delle  Aie  produzioni^  come  farebbe  a  di¬ 
te  Medici,  Chirurghi,  e  Macella]  ec.  diTpongono  a  poco  a 
poco  il  cuor  loro  all’ inumanità . 

Non  tono  pero  inaccordabiii  le  due  propofizioni  contra¬ 
rie  entrambe  vere,  an^Ì  le  troveremo  aiTai  convenire  infie-  * 
me,  fubito  che  o  col  Sig.  Hirzél  diftingueremo  i  fallì  me-  * 
dici  da’ veri,  o  con  Federico  Holfmanno  li  veri  medici  da 
medicatori,  e  fi  troverà,  che  l’efercizio  della  medicina  quan¬ 
to  piu  accrefee  ne’ primi  l’ abitudine  alla  compaflìone  delle 
altrui  miferie,  altrettanto  ne’  fecondi  quefia  iftelfa  compaffio- 
nevole  umanità  fi  va  difperdendo. 


fak^  che  appena  v^ha  uomo^  che  badane  efente^  ed  h  ap¬ 
punto  allora^  che  piu  mancanti  fi  trovano  i  mezzi  di 
ricevere  confolazione  ^  poiché  li  mali  del  corpo  affettano 
l' anima  ijleffa ,  e  privano  V  uomo  della  forza  di  allegge¬ 
rire  i  fuoi  mali  efteriori  per  una  interna  filofofica  confo- 
ìazione:  così  tutti  gli  uomini  in  tali  iftanti  hanno  Ufo- 
gno  dì  affftenza^  e  foccorfo ma  per  dì  [grazia  quefto  è 
il  tempo  appunto^  in  cui  ne  ritrovano  meno.  Li  miglio¬ 
ri ,,  e  piu  teneri  ami.  ci  ^  che  dovrebbero  prender  fi  un  tal 
fenno  [offrono  troppo  dello  fiato  dell'  amico  ^  ond'  è ,  eh'  ejfi 
medefimì  abbiano  bifogno  di  confolazione  piuttojlo  che  dì 
effer  in  cafo  di  recarla  all' infermo .  Il  re  fio  degli  uomi¬ 
ni  fuol  fuggire  in  occafione  di  mali  da  quelli  ,  che  non 
conofeevano  che  per  compagni  ne^  loro  divertimenti fono 
cofioro  fimili  a' fuochi  fatui  che  fi  diffp ano  ai  gridi  dei 
viaggiatore  :  oppure^  fe  hanno  ancora  qualche  compajfione 
cercano  di  rallegrar  V  ammalato  con  certe  piacevolezze 
che  fono  a  quefii  in  tal  tempo  più  ìnfopportahili  ^  che  ì 
più  amari  rimproveri  dì  qualunque  inimico .  Oh  quanto 
dunque  oh  quanto  è  felice  colui  che  s'  incontra  in  Me¬ 
dici  amici  deir  umanità ,  e  che  penfano  effer  dì  ohligo  del¬ 
la  loro  condizione  lo  efiftere  gli  uomini  in  taì  congìoniu- 
re,y  e  non  folamente  di  amminifirar  loro  rimedj  valevoli 
ad  alleviare  i  lor  mali  j  ma  ancora  bensì  dì  far  loro  co- 
raggio^  e  di  rajficurare  il  vacillante  loro  fpìrito , 

Il  vero  Medìcq  fa  della  vlfita  del  fuo  malato  /’  oc¬ 
cupazione  fua  la  più  cara,^  fiudìa  dì  quello  il  carattere 
per  cercare  i  mezzi  di  acquifiare  la  di  lui  confidenza  y 

per 
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PST  luì  TeudcVS  S6  h  po£thÌl6  tutto  ìfljìèMB  lu  tvufi^ulìlìth 
dell  cinÌTno  ^  e  la  fulute ,  K  facile  a  conofceve  la  finceritk 
deir  intenzione  in  un  uomo  in  tal  contingenze^  poiché  la 
compajjione  interna  deir  anima /pira  evidente  tutta  intiera 
fui  volto  (f).  Fuori  della  cafa  de  ir  ammalato  egli  mo^ 
ftrerà  per  quefti  la  medejima  affezione^  e  tenerezza  e 

lo 


(f)  Quefl’ ancora  è  una  proporzione  veriffìma  del  Sig.  Hirzel  ; 
ma  èfommamentefoggettaall’illufìone;  è  vero,  che  il  voI« 
to,  particolarmente  ove  trattali  compaliione  interna  dell’ani¬ 
ma,  e  uno  fpecchio  per  riconofcere  l’interno  dell’ uomo  ; 
ma  1  abitudine  all’  impolìura  pur  troppo  fa  fembrar  compaf- 
fionevoli  a  coloro,  che  li  riguardano  alla  sfuggita,  moltif- 
limi,  che  tutt’ altro  internamente  fentono  che  compaffione. 
Chi  longamente  li  lludia  arriva  affai  predo  a  comparire  al¬ 
trui  quel  che  non  è .  Ecco  una  difficoltà  per  conofcere  l’in¬ 
terno  dai  fegni  ederiori;  l’altra  poi  e  maggiore  nafce  dalla 
poca  cognizione  di  quelli  fteffi,  che  vedono  materialmente 
tai  fegni  ederiori,  ma  non  fanno  ben  comprendere  il  fenfo. 

I  medici  fono  beffeggiati  dal  volgo,  che  loro  dice  continua- 
mente ,  che  nell’interno  non  ci  li  vede,  i  falli  medici  ed 
ignoranti  confermano  nel  volgo  col  loro  confentimento  un 
tal  pregiudizio.  I  medici  veri  all’incontro  dicono,  che  le  ap-  , 
parenze,  che  cadono  fotto  i  fend  fono  tante  lettere  dell’ al-  ' 
fabeto  medico ,  che  indicano  cofa  nell’  interno  fuccede  ;  ma 
non  mai  potrà  giungerfi  alla  cognizione  delle  cofe  lignifica¬ 
te  da  chi  non  conofea  i  caratteri  lignificanti.  Non  vorrei , 
che  talora  l’ederiorità  di  queda  compaffione  foffe  limile  a. 

quelle 
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lo  fpìrito  di  vera  amicìzia  pianterà  nel  fuQ  cuore  radici 
abbaftanza  profonde- per  mamfefiarsi  in  tutte  le  occasìo^ 
ni^  anche  allorquando  V  infermo  goda  della  piu  perfetta 
falute .  Nella  ricerca  della  malattia  impiega  tutta  la  di- 
ligenza  per  informarsi  efattamente  di  tutte  le  di  lei  cir- 
coflanze^  di  combinarle  attentamente  tra  di  loro^  e  quindi 
con  una  fpiegazìone  affai  chiara  procura  di  porre  V  am¬ 
malato  medesimo  in  i fi  aio  di  perfuacletsi^  che  il  Medico 
abbia  conofcìuto  lo  flato  della  fua  infermità  ,  conofcenza 
fopra  della  quale  deve  unicamente  fondar  fi  la  f delta  del 
regolamento  ^  e  de^  rimedj  ^  procura  di  piu  di  dare  alV  in 
fermo  un  idea  la  più  diflinta  5  che  sia  poffbile  della  ma¬ 
niera  con  la  quale  quefti  agi f cono  fopra  le  caufe  della  ma¬ 
lattia,  e  quefto  lo  fa  affine  di  eccitare  in  luì ,  rìfchìaran- 
do  la  fua  mente  fopra  dì  quefti  oggetti,  la  confidenza  fio- 
pra  i  rimedj ,  che  li  prefcrive -,  non  cercherà  però  mai  di 
cattivar  fida  per  /’  innumerazione  fiaftofa  di  cure  felicemente 
avvenuteli ,  nella  quale  ì  falfi  Medici  per  lo  piu  fanno 
arcano  del  rimedj  ufiati ,  comedi  cofie  di  altiffima  eflima- 
zione .  Stabilirà  la  direzione  della  cura  fopra  una  cono¬ 
fcenza  efatta  dei  prindpj  del  male  ,  e  procurerà  di  gua¬ 
dagnar  r affezione  del  fuo  infermo,  non  con  una  furbefca 

adu- 


quelle  malattie,  che  dagli  antichi  fotto  nome  di  febbri  mali¬ 
gne  fono  fiate  conofciute ,  le  quali  con  un  efteriore  di  appa¬ 
renze  affai  contrarie  a  ciò,  che  internamente  dall’ infermo  fi 
fente,  in  pochi  giorni  T uccidono. 


XXVIII 

^duldxìoM  ^  0  con  una  vile  condcfccndenxd  ma  con  una 
Jranchezza  modejìa^  e  con  una  ingenuità  sincera^  procu¬ 
rerà  incor  uggire^  e  tranquillare  il  di  lui  fpirito  con  la 
fperanza  della  guarigione^  poiché  la  tranquillità  deir  ani¬ 
ma  concorre  moltijjimo  ad  ajutare  li  sforzi  della  natura 
medìcatrice  :  ma  non  però  arriverà  mai  al  punto  di  lon- 
gamente  a  luì  nafeondere  il  pericolo^  in  cui  ritrovasi^ 
ondr  ejfer  lui  poteffe  di  danno  per  la  parte  piu  importante 
deir  anima  \  e  perciò  farà  continuamente  intendere  con  in¬ 
genua  franchezza  agli  ajjìjlenti^  quali  a  mifura  delle  pro¬ 
prie  cognizioni  conofea  pericolo .  In  tutte  quefte  funzioni 
egli  mojira  un  e  guai  zelo  per  li  -poveri^  e  per  ricchi  j  e 
proporziona  il  numero  delle  visite  air  esigenza  àe^casi^  e 
non  alle  ricchezze  deir  ammalato .  Sembrerà  talora  a  quefti 
ultimi  meno  fedulo  di  quello  ^  che  afpet  ter  ebbero  ^  perche 
egli  impiega  meglio  il  fuo  tempo  ^  o  a  fare  delle  visite  piu 
frequenti  ad  ammalati  piu  pericolosi  ^  quantunque  poveri 
oppure  ad  aumentare  con  uno  ftudio  incelante  ^  ed  un  tra¬ 
vaglio  continuo  le  proprie  cognizioni ,  Per  quanto  dolce  ^ 
che  per  lui  ejfer  pojja  la  confidenza  del  projfimo  fuo  ^  non 
cercherà  egli  mai  d*  introdursi  ^  ne  e fporrà  fenza  ejfer  pre¬ 
gato  il  proprio  fent imeni 0  f opra  alcuna  malattia.  Dirà 
eh''  egli  non  forma  giudìzio  fenza  una  sfatta  perquisizione 
delle  fue  efreonftanze  e  non  rìchiefto  non  biasimerà  le  ope¬ 
razioni  altrui  anche  le  più  ignoranti  poiché  conofeendo 
egli  abbafianza^  che  nella  firuttura  meccanica  de"*  nofiri 
corpi  Iddìo  ha  situato  in  noi  delle  forze  le  quali  agifeono 
da  per  fe  ftejfe  alla  guarigione  delle  malattie ,  ma  che 

quefie 
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^uéfte  forze  hanno  Mfogno  di  ejfere  eonfervate  con  la  tran¬ 
quillità  dello  fpìrito^  e  con  la  confidenza  del  Medico  cu¬ 
ratore  5  chiunque  egli  siasi  (g) .  Se  è  invitato  a  confultare 
con  fuoi  confratelli  si  riguarderà  bene  dì  far  fofpettare 
deir  abilità  del  Medico ,  che  lo  ha  preceduto ,  o  di  attri¬ 
buire  i  cattivi  fuc ceffi  alla  mala  cura  di  quefto ,  non  man¬ 
cherà  però  di  metter  in  opra  tutta  la  propria  attenzione 
per  r  efatta  ricerca  della  natura  della  malattia ,  e  quindi 
paleferà  candidamente  al  fuo  confratello  le  idee^  che  con 
un  tale  efams  averà  giudicate  piu  proprie  alla  difposizione 
della  cura.  Uferà  tutta  la  diligenza  per  efprimersi  con 
tutta  chiarezza  .y  e  nulla  nafcondere  de^ proprj  fent imeni i  ^ 
ma  insieme  paleferà  un  desiderio  sincero  ^  o  d' effer  meglio 
ifiruito^  0  di  effer  in  quelli  riconfermato  per  le  ragioni^ 
che  attende  efpgrsi  da* fuqi  confratelli  (h)  .  Se  di  fua  fpet- 


tan 


(g)  Quello  è  un  belliflìmo  tratto  della  pittura  de’ medici:  ma 
.  ha  però  i  fuoi  confini,  non  deve  il  vero  medico  infinuar  all’ 
infermo  diffidenza  del  fuo  curatore  ancorché  ignorante ,  qua¬ 
lora  non  lìa  richiedo ,  ed  un  tal  filenzio  non  rechi  un  vero 
danno  all’ infermo .  Qualora  però  un  medico  accreditato  ven¬ 
ga  richiedo  dell’abilità  d’un  altro,  trattandoli  dì  cofa,  che 
può  apportare  danno  graviffimo,  col  mentire  tanto  pecca 
nello  fpacciare  per  maldicenza  come  inabile  chi  conofce  ef¬ 
fer  abile;  come  nel  dichiarare  per  compiacenza,  o  per  al¬ 
tri  motivi  per  abile  colui,  che  non  da  tale. 

(A,)  Non  fi  fentirà  però  mai  il  buon  Medico  a  tediarli  fc  fia 
dal  conful tante  xichiedo  di  tali  ragioni,  e  non  dirà  per  tutta 

ragie- 
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tanza  è  r  infermo  j  per  cui  si  deve  confultare^  egli  si  far à\ 
m  pimere  di  fentire  il  consiglio  de"  Medici  efperimentati  ^ , 
e  quindi  compirà  con  tutta  puntualità  tutto  ciò  che  nella 
confulta  farà  fato  rifoluto  ,  Nelle  focietà  farà  cauto  di 
non  fiancare  gli  afianti^  o  con  la  fioria  ripetuta  de"  fimi 
travagìj  ^  o  con  i  vani  amenti  della  fua  abilità ma  quan^ 
do  però  egli  venga  incitato  di  buona  voglia  renderà  conto 
dell"  uno  ^  e  dell"  altro  y  procurando  però  in  tali  cìrcofianze 
di  evitare  per  quanto  fta  pofiibile  il  fervirsi  de  termini 
ofcuri  dell"  arte  y  affinchè  pojfa  mettere  li  fiuoi  amici  ifieffi 

non 


ragione,  che  la  fua  efperiehza  grinfcgna  così;  non  fi  fen- 
tirà  mai  dire ,  ch^  è  inutile  ogni  ragione ,  o  eh’  è  fiato  chia¬ 
mato  dall’ infermo  per  dire  il  fuo  parere  non  per  difputare, 
che  le  ragioni  fon  ciarle,  e  che  l’infermo  richiede  rimedj  . 
Quefii,  ed  altri  fimili  futterfug'j  dell’ ignoranza  non  fi  fen- 
tiranno  mai  nella  bocca  del  vero  Medico ,  che  non  operan¬ 
do  cofa  yemna  benché  menoma  fenza  ragione ,  prova  una 
fomma  facilità^  ed  un  fon>mo  piacere  nel  far  note  a  chiun¬ 
que  le  ragioni,  che  lo  hanno  determinato.  Quefto  è  un  me¬ 
todo  di  operare  tanto  proprio,  e  diftintivo  dell’uomo,  che 
convien  dire,  che  coloro,  che  fe  ne  allontanano  non  folo 
non  polfono  dirli  Medici,  ma  che  mofirino  apertamente  di  ‘ 
efièr  qualche  cofa  meno  di  uomini,  Niun  arte  per  vile  che 
fiali  opera  fenza  ragione;  è  ben  vero  però,  che  i  Bruti  han¬ 
no  la  loro  Medicina,  quantunque  privi  di  ragione.  Dunque 
converrà  dire,  che  fia  condizione  privativa  dell’arte  nofira 
di  eiTer  efercitata  da  alcuni  uomini  all’ufanza  de’ Bruti. 
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non  Medici  in  ijiato  di  far  di  luì  un  conveniente  giudi* 
zio.  Si  accofìuma  finalmente  il  vero  Medico  a  meditare 
in  tal  guifa  [opra  le  cofe  tutte  appartenenti  air  arte  fua^ 
che  qualunque  volta  fia  rìchìefto  del  fuo  configlio  fi  trovi 
in  iflato  di  rifpondere  fenza  grande  e fit azione ,  onde  i  fimi 
difcorfi.^  e  le  opere  fue  fiano  femore  V  efiprejfioni  fedeli  fi* 
fime  de'*  fuoi  penfieri . 

Il  falfo  Medico  al  contrario  non  ha  altra  mira  e fer* 
citando  la  medicina  fe  non  che  quella  di  arricchirli.  Il 
pregio  delle  comfcenze.^  eh'* ella  [appone^  il  piacere ^  che 
dona  ad  un  animo  virtuofo  !  apportar  follievo  ai  mali  del 
Juo  profiimo  non  hanno  punto  di  forza  fu  di  luì  :  anzi  ri* 
guarda  sì  /’  uno ,  che  V  altro  come  idee  chimeriche ,  ed  il 
fapere  è  per  lui  un  vano  fantafma ,  com"*  è  tutto  ciò ,  che 
non  contrihuifee  alla  fua  fufiìfienza-j  e  quindi  giudica  del 
merito  degli  uomini  dai  beni  temporali ,  che  con  la  loro  in* 
duftria  qualunque  fiajì  hanno  faputo  acquìflarjì .  Egli  è 

.ìm 

tutto  anfiofo  y  ed  occupato  nel  procurar  fi  quei  mezzi  che 
appo  il  volgo  pojfono  farlo  comparire  gran  Medico  j  ma 
si  dà  poi  poca  pena  per  diventar  tale  in  effetto  .  Egli  non 
cerca  punto  le  guide  che  lo  conducano  per  lungo  j  e  fati^ 
cofo  camino  alla  conofeenza  della  natura  umana  ,  delle  ma* 
lattie^  e  de'*  rimedj'y  cognizioni  che  esigono  una  preno^ 
zione  affai  chiara.^  e  diftinta  dei  corpi  f empiici  avanti 
d'i  poter  acquiftare  qualche  lume  fopra  del  corpo  umano 
piu  complicato  di  tutti ^  anzi  fugge  tutti  coloro^  che  di 
tali  cognizioni  vanno  forniti come  uomini  chimerici^  e 
fantaftici ,  che  vanno  in  traccia  d*  inutili  cofe  j  ond*  è  che 

sì  ab'' 
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si  abbandona  intieramente  [otto  la  condotta  di  quelli ,  che 
fortunati  nella  loro  ignoranza  brillano  tra  il  volgo  fti^ 
mati  ^  €  riveriti  per  effersì  una  grande  fama^  ed  una 
grande  affluenza  acquiftata  con  artificiosi  racconti  ^ed  ap-^ 
parenze  di  guarigioni  prodigiose,  JdppQ  degli  uni  di  quefii 
cerca  il  fai  fio  Medico  d' iftruir  si  dell'  arte  fecreta,^  con  la 
quale  fono  giunti  fenza  ftudio  a  quel  punto  di  grandez^ 
xa  5  ove  fon  giunti  :  appo  degli  altri  cercano  di  apprendere 
alcuni  ter mmi  fpeciofi^  che  pofflom  dar  pefo  a"  fuoi  difcorsi 
innanzi  r ammalato. ,  e  gli  afianti .  Ufa  il  falfo  Medico  tutti 
t  fuoi  sforzi  per  difcoprìre  qualunque  rimedio ,  che  abbiasi 
appo  il  popolo  acquìjiata  della  riputazione ,  e  quando  non 
giunga  ad  ottenere  il  fuo.  fine^^  s''  ingegna  di  contrafarlo  per  \ 
poterlo  indi  fpacciar  per  il  rirnedio  vantato  (i).  Genererà 

come 


(0  Chiunque  non  fa  l’arte  vera  delia  medicina  fi  crede,  che 


nel  rimedio  confida  la  guarì^^ione  delle  infermiti,  e  per  ciò 
chi  vuol  comparire  di  elftr  medico.,  fenza  darli  pena  per  ahi-? 
litarlì  ad  elTer  t^Ie,  procura  appo  il  volgo,  di  comparire  pof-, 
felTore  di  ficurillìmi  arcani  per  ogni  malattia  non  conofcìu- 
ti  dagli  altri.  Solo  chi  è  medico  conofce  a  fondo  la  vani¬ 
tà  di  una  tale  credenza,  perchè  come  filofofQ  fa  con  cer^ 
tezza,  che  in  tutti  gli  enti  finiti  va  Tempre  in  proporzione  i 
eguale  ii  bene,  che  polTono  operare,  col  male  che  pofiTona 
produrre. 

r)i  fatti  Ippocrate  il  malli  mo  tra  Medici  per  convincere 
coloro,  che  fin  dal  fuo  tempo  negavano  refillenza  della 

Medi- 
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come  tefori  inefaurihtli  di  fapienza  le  fam&fe  raccolte  di  ri¬ 
cette^  e  imbarazzerà  poi  poco  per  conofcere  le  occaftoni^  nel¬ 
le  quali  0  devono  ajfolut  ameni  e  fuggir  fi  come  danno fe^  o 
adoprarfi  come  utili .  Farà  continui  gli  elogj  di  coloro  da'* 
quali  ha  apprefo  tali  belle  arti^  e  fecretl^  e  apporterà 


^  ^  ^ 
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Medicina  dicea  loro.  Voi  vi  lagnate,  che  i  Medici  vi  fan^ 
yio  del  male  ;  dunque  devono  ancora  farvi  del  bene  .  I  buor 
ni  medicamenti  iu  mano  degl’ignoranti  fono  tarate  fpade  afr 
filate  in  mano  de  furibondi .  Il  Sig.  Hirzel  però  in  quello 
genere  manca  di  una  cognizione  iftorica ,  eh?  forfè  è  pecu¬ 
liare  alla  nollra  Italia .  Il  volgo  tra  noi ,  come  altrove ,  ac^ 
cufa  Tempre  qualche  operazione  del  Medico  per  caufa  della 
morte  dell’infermo  che  muore;  la  fola  cavata  di  fangue  fa 
accezione  a  quello  ufo  generale,  e  di  elTa  fola  li  accufa 
rommifiìone.  Quei  Medici,  cui  importa  il  proprio  coiicet-^ 
to  fopra  la  vita  dell’inferma  quanto  fi  guardano  dal  nor^ 
lafciar  morire  infermo  veruno,  oh?  non  fia  ben  difiangua-? 
p,  altrettanto  fono  però  cauti  nel  non  dare  occafione  ve^ 
runa  di  efier  accufati  di  commiflione,  quindi  ?  che  fi  alien-, 
gono  da  qualunque  medicamento ,  che  polTa  apparentemen-^ 
te  alterare  l’infermo,  qualor  non  fia  di  quelli  approvati,  e 
difefi  dall’ufo  della  Piazza.  Non  è  però,  che  manchina 
tra  noi  i  collettori  di  ricette,  ed  i  confervatori  di  arcani, 
ma  quelle ,  e  quelli  fono  di  quella^  razza ,  di  cui  fi  può  gorz 
^ertezza  fifica  giurare,  che  non  pofilno  far  male  ai  viven¬ 
ti,  e  la  dì  cui  attività  tutta  confilla  nella  fpecioftà  del  no« 
me,  e  nella  buona  fede  di  chi  li  prende» 
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fempre  per  Teflìmmj  deìla  fua  ahìlìtà  perfom  cmjiiere^ 
voli  per  tìtoli^  o  per  ricchezze ,  I  di  hi  difcorfi  faranno 
fe7npre  ornati  di  motti  greco4atim>i  non  curando f%  punto 
d"  intenderli  egli  flejfo^  purché  fané  ine  ompr enfi  bili  agli 
altri  ^  quantunque  arrivi  fovente  ^  che  per  ifpicgare  una 
cofa  ne  impieghi  moltijjimi^  che  fiano  tra  di  loro  intiera^ 
mente  contr  aditi  or j .  Appena  Jente  parlar  di  un  infermo  j 
che  propone  il  fuo  configlio ,  appena  intende  nominare  la  ma¬ 
lattia  ^  che  offre  immediatamente  un  rimedio^  ché  ha  pro¬ 
dotto  degli  effetti  miracolo ft  [opra  di  tale^  e  tale  per  fona 
di  rango  difiinto .  Cerca  ogni  occafione  d' introdurfi  nelle 
cafe  degV  infermi  y  e  fuhito  approfittando  della  naturale 
impazienza  di  quefti  per  difereditare  il  Medico  loro  or¬ 
dinario  5  procura  di  guadagnarne  la  confidenza  per  mezzo 
di  un  confufo  giro  d*  ampo Ilo f e  parole  accompagnate  da  ur^ 
aria  d'importanza  fitmile  ad  una  t  appczzar  ia  peri  diffe¬ 
renti  linguaggi y  che  ha  in  quella  introdotti:  con  tali  di- 
feorsi  cerca  di  accendere  i  defiderj  y  e  le  brame  delP  infer¬ 
mo  per  i  rimedj  y  che  devono  piu  che  certamente  guarirlo 
in  pochijfimo  tempo  y  quantunque  la  malattìa  fi  foffe  una  i 
naturale  confeguenza  di  più  circo ftanze  infteme  combinate  y 
e  per  lungo  numero  di*  anni  conUahìUte ,  e  quafi  a  dire 
connaturalizate .  Per  altra  parte  non  fi  prende  gran  briga  3 
intorno  al  regolamento ,  poiché  fi  potrebbe  temere  y  che  fof-  1 
fe  a  quefio  attribuita  una  gran  parte  della  guarigione  ^ 
cofa  che  farebbe  diminuire  appr effe  il  volgo  V  eflimazione  y 
che  tutta  deve  aver  fi  per  il  rimedio  %  e  ficcome  il  retto 

fine 
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fine  di  un  tal  Medico  è  molto  meno  di  guarire  V  infermo , 
che  di  render feìo  favorevole^  procura  di  non  difgadarh 
punto  opponendoji  alle  di  lui  brame  ^  nè  lo  rattrifia  mal 
lui  rimproverando  ejfer  la  malattia  il  frutto  di  fue  frego'- 
latezze  ^  e  lo  lafcia  frattanto  intieramente  in  preda  a 
fmi  capricci  :  ma  fe  poi  arriva ,  che  l' infirmìtà  peggiori , 
allora  per  falvare  fe  ^ejfo^  ed  il  rimedio  accreditato  ^ri¬ 
getta  prudentemente  tutta  la  colpa  fui  cattivo  regolamene 
to^  intorno  al  quale  V  ammalato  non  ha  mai  voluto  per- 
mettere  prefcrizioni  *  Nelle  fue  cure  il  falfo  Medico  tutto 
fpera  da*  Juoi  rimedj  ^  e  niente  mai  fa  attribuire  alla  na^ 
tura  5  quando  per  altro  è  piu  che  certo ,  che  i  fintomi  an¬ 
cora  lì  piu  ftraordinarj  a  poco  a  poco  si  vedono  daW  ag- 
giuto  di  quefta  difjipatì^  quando  la  cattiva  opera  del 
Medico  non  le  contraftì .  ^efti  Medici  petò  a  cadaun 
fintoma  hanno  pronto  il  loro  particolar  rimedio  j  anche 
quando  gli  unì  fieno  intieramente  contrapofii  agli  altri  ^ 
da  ciò  m  nafce,^  che  la  camera  deir  ammalato  è  fempre 
ripiena  di  una  quantità  mo fimo  fa  di  di jf eventi  rimedjy 
marca  certìfjima  delle  vafte  conofcenze  del  Medico,  Nelle 
relazioni  eh*  egli  fa  dello  fiato  della  malattìa  prende  re¬ 
gola  ,  e  norma  fempre  dalle  inclinazioni  di  quelli ,  che  lo 
eonfultano^  mantiene  fino  all*  ultimo  refpiro  V  infermo  in 
fperanza  di  una  guarigione  perfetta ,  e  perfuade  con  vani 
difeorfi  mi  fi  di  greco  ^  e  latino  che  a  difpetto  del  con¬ 
tinuo  accrefeimento  del  male ,  e  delia  perdita  delle  forze , 
che  le  cofs  vm  hency  e  che  il  rimedio  apprefiatogli  va 

*  *  ^  z  facon- 
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facendo  ottima  operazione^  (f)  e  V  inférmo  intanto  per  ^ 
onefià  fi  tace  j  ma  dopo ,  che  un  tal  linguaggio  s*  e  con 
quefti  ufato  con  la  piu  franca  impudenza  per  altra  parte 
fi  afficura  V  erede  impaziente  con  la  fune  fi  a  nuova  del  pe¬ 
ricolo  5  in  cui  fi  trova  /’  infermo  ad  onta  di  aver  fatto 
tutto  Ciò  5  che  può  fare  la  medicina .  In  quefio  genere  però 
ufa  il  falfo  Medico  un  arte  finiffima ,  eh'  è  quella  di  par¬ 
lare  diametralmente  oppofio  alle]  differenti  perfine^  che  lo 
richiedono  dello  fiato  dell'  infermo  :  poiché  in  tal  guifa  egli 
si  afficura  di  aver  fempre  qualche  Teftimonio  da  citare^  \ 
che  teftifichi  a  tutti  gli  altri  V  infallibilità  delle  fue  pre-  \ 
dizioni .  U  affezione  per  V  infermo  non  occupa  molto  il  fuo  ' 
cuore  ^  in  lui  è  fempre  proporzionata  al  falario^  che  fpe-  | 
ra^  così  non  fi  feorgerà  in  lui  mai  fe  non  che  nella  data  \ 
proporzione  per  la  morte  dell'  Infermo  una  vera  trifiezza , 

anzi 


(*)  Quefto  è  un  artificio  ufato  affai  frequentemente  dai  fai  fi 
Mediai,  fpeci  al  mente  quando  dubitano,  che  dall’  infermo, 
o  da’ parenti  fi  poffa  avere  in  idea  di  foprachiamare  qualche 
Medico,  che  non  fia  della  lega  loro,  e  da  cui  poffano  ef- 
Ter  conofeiuti  gli  errori  commeffi,  o  nella  cognizione  della 
malattia,  o  nella  fcielta  de’rimedj,  o  nel  metodo  di  appre-  i 
fiarlì.  In  tal  cafo  l’infermo  va  fempre  meglio,  non  è  mai  ' 
in  perìcolo  finché  non  fia  giunto  in  ìftato  di  rion  più  nulla 
fperare,  ed  allora  fi  chiede  Confulto  per  dividere  col 
foprachiamato  l’ ignominia  della  morte  a  fpefe  del  mori¬ 
bondo  . 
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afizi  fentìrà  fpeffo  di  quefii  parlare  con  rifentimento , 
i  difprezzo^  fe  la  ricompenfa  fia  minore  delle  concepite 
fperanze .  ^indi  che  frequente  nel  vifitare  fenza  ne^ 
cejjità  i  ricchi  ad  ogni  picciolo  loro  incommodo  ft  efagerino 
eftr aordinariamente  le  loro  ìndi fpoftzioni ^  e  caratterizzan¬ 
dole  con  i  nomi  ì  piu  formidabili  fi  fa  loro  comparire  per 
grandi  cofe ,  che  meritano  appena  il  nome  di  malattia . 
In  tal  guifa  però  V  ignoranza  degli  uomini  di  queft a  ciaf- 
fe  dona  loro  occafiene  di  andar  propalando  ^  come  cofe  mi¬ 
racolo  fe  le  cure  pik  facili^  e  da  niente ,  Se  alV  incontra¬ 
rio  ti  atta  fi  di  poveri^  ben  di  rado  fi  dà  la  pena  dì  vifi- 
tarli  ^  e  per  non  effer  accufato  di  abbandonarli  alla  fua 
forte ,  fa  credere  al  ricco  effere  infinita  la  differenza ,  che 
corre  tra  il  trattamento  da  farfi  aìV  uomo  nobile ,  ed  al 
plebeo .  (  1  )  Se  e  chiamato  a  confultare  con  un  altro  Me¬ 
dico  avrà  la  cura  di  contradirlo  ffopra  ogni  punto  ^  e  farà 
comparire  come  cofe  dì  grande  importanza  le  pih  mìnime 
mutazioni  ^  eh'  egli  con  figlia  di  farfi  nel  trattamento  ^  e 
quand'  anche  non  potejfero  veruno  effetto  produrre ,  fi  sfor- 
zarà  di  attribuir  loro  ogni  efficacia .  Sovente  accuferà  del 

3  mal' ef- 


(/)  Avvertafi,  che  quefta  del  Sig.  HirzeI  è  ima  proporzione 
relativa  a  ciò ,  che  ha  detto  di  fopra .  Poiché  egli  pure  non 
può  non  conofeere  quanto  in  eguaglianza  di  male  richie¬ 
dali  più  di  attenzione  ad  un  Medico  nel  trattare  un  corpo 
aflliefatto  alle  delicatezze,  di  quello  fiali  quelli,  che  fono 
iifati  ai  difagi,  ed  alla  fatica. 
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maV  effetto  del  trattamento  qualche  legglerlffìma .  differen^ 
za  nella  preparazione  del  rimedio^  e  qualche  volta  il  più 
femplice  inutile  /troppo  dovrà  avere  tutto  V  onore  ’dei^  buo¬ 
ni  effetti ,  che  /’  ammalato  avrà  riferititi .  Ri  ferverà  la 
maggior  parte  del  tempo  della  Confulta  per  parlare  dei  ri- 
medj  fecreti  ^  eh'  egli  pojffede  ^  ma  che  non  può  communi- 
care  agli  altri ,  e  nella  abfenza  poi  degli  altri  Medici  farà 
follecito  nel  fare  all'  infermo  delle  vi  (ite  frequenti ,  fino  a 
tanto  ^  che  giunga  a  perfuaderh  di  fervirsi  di  lui  folo , 

Se  però  egli  sia  il  Medico  della  curd\  e  che  lui  venga  pro- 
poflo  di  confuit are  ^  o  si  mofirerà  offefo  da  una  tale  pro¬ 
posizione  ^  0  difprezzando  ^  e  maldicendo  dell'  abilità  dei 
Medici  propoftili^  fino  a  tanto  che  faccia  cadere  la  [delta  ' 
fopra  di  quelli ,  che  fa  con  certezza ,  che  loderanno  tutte  ^ 
le  di  lui  operazioni,  (m)  In  quefio  cafo  uno  dei  più  gran-  | 
di  pretefti ,  eh'  egli  impiegherà  per  giungere  a  tal  fuo  cat-  \ 
tivQ  difegno ,  e  per  male  dire  di  coloro ,  eh'  ei  teme  come^ 

Peri- 


(m)  Qaefto  è  il  nervo  maggiore  della  lega  faccennata  alla  [ 
nota  (i)  i  falli  Medici  ufano  tutte  le  arti  di  non  incontrar-  | 
fi  mai  nelle  confulte  dei  proprj  ammalati  con  coloro,  che  j 
polTano  conofeere  gli  errori  commeffi  nel  trattamento,  e  ' 
nella  cognizione  della  malattia,  e  trovano  mille  vergognofi 
futterfugj  per  ifcanzarli,  e  far  cadere  la  forte  fopra  di  quel¬ 
li,  che  o  non  fanno  conofcerli,  o  per  necelTità  di  mutua 
corrifpondenza  fono  collretti  ad  approvarli,  e  lodarli  come., 
operazioni  le  più  allennate  dell’ arte. 
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Periti^  ed  ingenui^  e  che  fono  da  molti  conofcìuti per  tali^ 
è  una  gran  difgrazia,  dirà  egli,  che  un  uomo  come 
quello  perda  continuamente  il  fuo  tempo  fu  i  Libri, 
e  che  totalmente  amante  della  Teoria  non  conofca 
la  noftra  buona  prattica,  ed  altre  volte  pigliando  occa’^ 
fione  dalla  chiarezza^  con  la  quale  gli  uomini  di  buona 
fede ,  e  faggi  procurano  di  f piegar p  j  per  far  prendere  in 
difprezzo  i  loro  configlj  ^  come  affai  or  dinar j  ^  dir  che 
quelle,  che  han  detto,  o  che  fogliono  dire,  fono 
tutte  cofe,  che  non  richiedono  una  grande  abilità, 
e  che  fi  trovano  a  mazzo  in  tutti  gli  Autori.  Gene^ 
Talmente  parlando  il  falfo  Medico  è  V  inimico  giurato  del 
Medico  faggio  3  poiché  a  fuo  parere  lo  ftudio  non  è  buono , 
che  per  i  principianti^  ed  appo  lui  gli  uomini  fapi enti  fon» 
quelli ,  che  fanno  accumulare  moneta .  In  una  parola  tutti 
i  fuoi  difeorft^  e  tutte  le  fue  mire  non  tendono  ad  altro  y 
che  a  far  valere  fe  feffoy  ed  a  fedurre  gli  uomini  a  fuo 
proprio  vantaggio 'y  V  inter  effe  è  la  guida  di  tutti  i  fuoi 
pafji y  ed  il  cuore  del  falfo  Medico  tanto  meno  può  ime-' 
rejfarfi  alla  f aiuto  degli  infermi  5  quanto  piu  il  di  lui  fpi» 
rito  fta  vuoto  di  cognizioni  y  e  di  fapere ,  (*) 

^ll  ap"* 


C*)  In  quello  genere  gerò  regna  appo  i  falli  Medici  una  sì 
fina  Ippocrifia  nel  fimulare  ìnterelTamento  :  che  alcuni  non 
hanno  che  invidiare  i  D.  Piloni,  e  i  Tartuffi;  e  non  è  ope* 
ra  di  tutti  il  dillinguere  il  vero  zelo  della  fallite  degl’inferi 

mi 


I 

XL 

AlV  cipp^renzd  di  quefiì  caratteri^  che  io  ho  prefi 
dalla  natura  ,  ogni  mmo^  che  non  fia  intieramente  [pre¬ 
veduto  di  buon  [enfio  commune^  può  fare  un  giu  fio  giudi¬ 
zio  delle  qualità  che  devono  ricercarfi  nella  [delta  del 
Medico  cioè  a  dire  una  rettitudine  efiatta  ,  un  giudizio 
confirmato  dair  efercizio  ^  ed  un  amore  al  profijimo  fuo . 
^ando  quefle  qualità  combinate  fi  trovino  in  una  per  fo¬ 
na  ,  che  per  fiato  5  ^  per  propria  [delta  fiafi  dedicata  alla 
Medicina ,  fi  può  conchìudere  con  certezza ,  che  quefla  pof  • 
feda  egualmente  le  altre  qualità  particolari^  che  riguar¬ 
dano  il  fuo  mejliere'y  qualità  però^  che  non  fono  ricono- 
[cevolì  da  ognuno  >  poiché  per  formare  [opra  di  quefte  un 
e  [atto  giudizio  j  farebbe  necejfario^  che  chiunque  preten- 
dejfie  ejfier  giudice ,  aveffie  la  conofeenza  intiera ,  e  perfetta 
.  di  tutte  le  parti  della  Medicina .  Un  uomo  però  dì  giu¬ 
dizio^  anche  fenza  una  tal  cognizione^  col  metodo  [ovra- 
cennato  può  con  baftante  ficurezza  conefeere  tra  Medici 
quello^  che  pojfa  meritare  la  [ua  confidenza.  Se  io  vedo 
in  un*  uomo  tutti  i  talenti^  che  efige  V  efercizio  di  una 
profejfone^  e  che  io  [appia.^  che  quefii  ha  procurato  ^  e  pro¬ 
cura  continuamente  di  perfezionarli  1,  [e  oltre  di  ciò  io  fta 
giuftamente  ^  e  pienamente  perfuafo  della  di  lui  rettitudi¬ 
ne 


mi  carattere  dillintivo  del  vero  Medico,  che  non  ne  fa  pom¬ 
pa,  da  un  fallo' zelo  che  artificiofamente  affettano  gl’ igno¬ 
ranti  maliziofi .  In  tutte  le  cofe  del  mondo  fi  fa  maggior 
diligenza  dell’apparenza;  ove  più  manca  la  fofianza. 
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ne  ^  e  del  di  lui  amore  verfo  ì  fuoi  fimtlì  ^  ' della  di  lui  ca^ 
rità^  e  di  un  ragionevole  dijintereffe  :  come  ardirò  io  di 
dubitare ^  egli  non  impieghi  tutti  i [mi  talenti^  impegna^ 

to  ejfendo  in  un  arte  la  più  importante  di  tutte  ^  arte  ^  che 
ha  per  oggetto  il  bene  più  caro  ^  cioè  la  fanità^  e  la 
ta  ?  Se  al  contrario  io  trovo  in  lui^  anche  fuori  delle 
funzioni  del  fuo  fato  un  torpido  ingegno^  deir  ignoranza 
della  prefunzìone ,  della  mala  fede ,  in  fomma  pieno  del 
proprio  ìritereffe  per  fonale  ^  per  quanto  incognito  che' co  fui 
altronde  mi  fia^  io  pojfo  con  fi  carezza  conchiudere  ^  che 
con  simili  evidenti  difetti  non  può  riufiire  ^nelV  efercizio 
di  un  arte  così  importante  ^  e  gehf a  :  da  ciò  ^evidentemente 
si  prova  quanto  bene  il  carattere  di  Filofofo  s'  accordi  con 
quello  del  vero  Medico^  fecondo  il  fentimento  dT  Ipocra-^ 
te  5  ed  air  incontro  quanto  il  fdlf  )  Medico  camini  Untano 
dalle  leggi  della  buona  Filofofia .  Conviene,  dice  Ipocrate 
applicare  la  fiìofofia  alla  Medicina,  e  connettere  la 
Medicina  con  la  fìiofofia.  Il  Medico  filofofo  è  fimiic 
agli  Iddj ,  nè  avvi  tra  di  loro  e  quello  differenza  ve¬ 
runa  .  La  condizione  di  Medico  efige  ec. 

Una  tale  affinità^  che  corre  tra  la  medicina^  e  la 
filofofia  è  tanto  ftrettamente  congiunta  ,  che  da  chiunque 
fia  fano  di  mente  non  pojfono  mai  riguardar  fi  V  una  daW* 
altra  difgiunte .  In  ninna  parte  un  uomo  trova  occafioni 
più  frequenti  di  efercitar  la  filofofia ,  che  nelle  funzioni 
del  Medico,  La  cognizione  del! uomo  è  V  oggetto  contìnuo 
delle  meditazioni  del  Medico^  ed  è  un  errore  mafjìccio  di 
coloro^  che  hanno pretefo  da  una  tale  meditazione  d^ efclu^ 

dere 
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iere  tutta  intiera  la  Pfycohgia^  e  lo  ftudio  della  mora'- 
le  (o)  poiché  offendo  V  unione  deir  anima  col  corpo  una 
delle  più  grandi  forgenti  delle  mutazioni^  che  fi  provano 
dagli  uomini  :  fi  rendono  fpeffo  inutili  tutti  i  foccorfi  fi« 
fitcì^  fe  nel  medefimo  tempo  non  si  giungano  a  moderare 
e  rendere  mìnifire  delle  intenzioni  del  Medico  le  ifieffe  af¬ 
fezioni  deir  anima .  Di  pik  avvi  egli  forfè  occasione  piu 
favorevole  per  conofeere  la  coftituzioné  morale  deir  uomo , 
che  vicino  al  letto  degli  ammalati^  e  de"*  morii  ondi?  E 
dove  mai  potrà  uno  convìncersi  del  pregio  della  faggiezza , 
e  della  virtù  ^  e  della  fragilità  air  incontro  ^  e  del  niente  \ 
dei  beni  temporali  y  che  nella  frequenza  contìnua  degr  in¬ 
fermi  di  ogni  etàj  d' ogni  fiato ^  d' ogni  fortuna?  ^indì 
è ,  che  tra  veri  Medici  si  siano  affai  frequentemente  tro¬ 
vati  modelli  di  virtù  ^  e  di  faviezza  ec. 

AGLI  EC-  ^ 


(«)  Quefto  errore  mafficcio  del  fiftema  mecanico  oggidì  qua(ì 
unì verfal mente  abbracciato  è  quello,  che  principalmente  ho 
prefo  di  mira  in  quello  mio  Memoriale;  e  perciò  è  ,  che 
fopra  le  affezioni  dell’ anima  io  (lami  più  che  in  ogni  altra  -i 
cofa  trattenuto  ,  poiché  fermamente  credo  elTer  imponibile  i 
lo  ftabilire  la  vera  filofofia  della  Medicina ,  fe  prima  non  ' 

I 

fi  correggano  gli  uomini  di  un  tale  errore,  per  il  quale  lì  | 
efclude  dalla  Medicina  tutta  quanta  è  la  cognizione  filofo- 
fica  deir  uomo.  I 


il 
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ON  può  ellervi  ignoto  EE.  Sigg.,  che  in  ttìttf  ì 
fecoli,  incominciando  da  Ippocrate  fino  a  noi,  vi 
fono  (lati  Scrittori,  che  hanno  deplorata  la  con¬ 
dizione  infelice  della  nobiliflìim,  e  neceffariffima 
i|  arte  della  Medicina  di  efler  giudicata  quafi  da  tutti  per  inutile, 
i  e  vile  a  cagione  dello  (frano  dcguifamento ,  con  cui  T  Endemia 

•  k 

I  a  lei  gravilhma  malattìa  deU’impoQura  l’ha  fempre  fatta,  e  la  fa 
(i  oggidì  ancora  comparire  fui  Teatro  del  Mondo. 

Una  incontraftabile  crperienza  ne  ha  in  oltre  dimo(frato,  e 
!i  ne  dimolfra  di  eifere  mai  fempre  andate  a  vuoto  le  continua- 
'  te  troppo  ragionevoli  lagnanze,  ed  ì  moltiffimi  fàvj  progeni  fatti 
fi  fu  di  quella  materia  da  inniimerevoli  Uomini  illudri,  e  da  bc- 
ne,  che  fi  fono  affaticati  per  liberare  l’arte  loro  da  una  sì  vile 
li  tormentofa  malattia ,  ed  il  genere  umano  dagli  enormi  non  ben 
:(  conofciuti  danni,  che  da  quella  fu  di  lui  continuamente  influif- 
i  cono,  ed  a  lui  fi  conqmunicano , 

I  A-  Mtf. 
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Ma,  e  d’onde  mai  EE.  Sigg.  una  tale  inutilità  da  tanti i 
fcritti  pieni  di  vero  zelo  a  favore  del  genere  umano,  e  j dell’ar¬ 
te,  che  efercitiamo?  D’ond’è  mai,  che  verità  evidentiffime  pro¬ 
mulgate  talora  anche  da  Uomini  ne  fuoi  fecoli  autorevolifllmi , 
non  abbiano  mai  avuto  forza  di  fuperare  le  falhtà  più  grolTola- 
ne,  che  prevalfero  mai  Tempre  nel  volgo  degli  Uomini,  e 
de’  Medicatori? 

Non  afpfttate  già,  che  io  qui  voglia  trattenervi  nel  de- 
fcrivere  un  lungo  catalogo  di  cagioni  foÙeniite  in  parte  dall’igno¬ 
ranza  del  volgo ,  che  in  ogni  fecolo  lì  è  mantenuto  in  pof- 
feùò  di  ergerli  in  giudice  quanto  più  cieco ,  tanto  più  arbi¬ 
trario,  ed  ingiufto  del  valore  de’ Medici,  ed  in  parte  dalla 
malizia  di  quelli,  che  per  cieco  giudizio  del  volgo  medelimo  ar¬ 
rivati,  lìa  per  fortuna,  o  per  inganno,  a  godere  di  que’van- 
taggi,  e  di  quegli  onori,  che  al  merito  folo  dovrebbero  efler 
dilpenfati,  li  trovano  collituiti  nella  dura  necelfità,  o  di  ufa- 
rc  tutte  le  arti  anche  più  nere  per  follenerli  in  quel  falfo 
credito,  in  cui  li  trovano  follevati,  o  di  abdicare  volontaria¬ 
mente  agli  onori,  impieghi,  e  lucri,  che  ingiuftamente  polììc- 
dono.  Per  compire  dunque  una  tale  intraprefa  io  mi  troverei 
coùretto  ad  annojarvi  con  una  tediofa  replica  di  quanto  inutil¬ 
mente  finora  è  flato  detto  fu  di  ciò  da  migliaja  di  Uomini 
per  ogni  riguardo  illuftri,  i  quali  più  o  meno  hanno  Tempre  le 
medefime  coTe  replicate;  e  non  potevano  ammeno  di  non  re¬ 
plicarle,  anche Tenza  copiarli  l’un  l’altro:  poiché  eflfendo  Tem¬ 
pre  Hata  PillelTa  l’ignoranza  del  volgo,  da  cui  creafl  la  Torte 
de*  Medici ,  e  la  malizia  di  quefli  dal  nulla  creati  per  Toflenerfi  , 
nello  flato,  in  cui  fi  trovarono  collocati,  o  per  giungervi  :  non  > 
potevano  elTer  diverfi  gli  eventi,  che  preflavano  a  Scrittori  la 
materia  di  Tcrivere.  Anzi  Te  avelli  potuto  Tuppormi,  che  la 
maggior  parte  di  quei ,  che  fi  compiaceranno  di  leggere  quella 
memoria,  TolTcro  appieno  perTuali,  che  lo  flato  della  Medici¬ 


na 
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^  na  è  prcfFo apoco  lo  fiefTo,  fé  pur  non  alquanto  peggiore,  og- 
\  gidì  di  quello  lì  folTc  ne’fecoli  palliti:  io  dt  buona  voglia  mi 

1  farei  efentato  dal  trattare  della  nccelfuà  di  riparare  ai  gravi  dan¬ 
ni,  che  da  una  sfacciata  ignorante  impoilura  vengono  cagiona¬ 
ti  al  genere  umano,  ed  all’arte  falutare.  Poiché  fo  pur  trop¬ 
po,  che  non  è  polJìbile  a  chiunque  fiali  il  dipingere  al  vivo 
l’orridezza  di  un  vizio  ,  e  di  un  vizio  tra  gli  Uomini  frequen- 
i  te,  fenza  incorrere  nell’ odio  di  coloro,  che  nel  ritratto  di  quel- 
;i  lo  trovano  i  lineamenti  di  fé  medefimi.  Ma  con  tutta  raaio- 
-I  ne  dubitando ,  che  la  malfima  parte  degli  UominK  Ìn  quello  gene- 
re  d’Impoftura  non  fi  creda  nè  d’impofinrare,  nè  di  efifere  im- 
j  poflurata,  e  che  anzi  Ila  fermamente  perfuafa  di  godere  oggidì  j 
i  frutti  di  una  medicina  la  più  ftabile,  e  ferma,  come  quella, 

:  che  per  ogni  parte  vanta  dimoltrazioni,  e  fi  gloria  di  non  am- 
i  mettere  principj ,  che  non  fieno  più,  che  evidentemente  afifog- 
il  gettiti  allo  diligente  fcrutinio  de’fenfi,  i  quali  fervano  d’infalli- 
i  bili  Tellimonj  di  prefenza  ai  giudizj  dell’ anima:  così  fe  non 
n  mettelfi  in  chiaro  pria  d’ogni  cofa  lo.  fiato  miferabile,  in  cui 
!j  per  quefia  parte  dai  più  ciecamente  ancora  ai  dì  noftri  fi  vive, 
i  inutile  fi  renderebbe  ogni  fatica,  che  io  intraprendefll  per  per- 
i  fuadere  gli  Uomini  a  curarli  di  una  malattia,  che  non  fento- 
I  no,  e  che  fermamente  credono  di  non  avere, 
j  Non  farei  Medico,  fe  non  fapeffi  quanto  renda  trafcura- 
i]  fi,  e  fprezzanti  de’ medici  configli  alcu'ni  gravilfimi  infermi,  la 
ì  falfa  credenza  di  non  efifer  affetti  da  quei  mali,  che  lentamen- 
1  te  li  confumano.  Sono  pochi  que* Tifici,  che  li  credano  di 
elTer  tali, mentre  fono  ancora  nei  gradi  di  una  tiliche^za  fanabile. 

1  ■  Mi  protefio  però,  che  quantunque  dalla  pura,  e  fola  of-, 
ij  fervazione  degli  andamenti  de’ Medici,  con  cui  nel  corfo  di 
:  prefiTo  a  quarant’anni  ho  dovuto  trattare,  io  abbia  ricavati  i 
:  fenomeni,  ed  i  fintotru  della  malattia,  che  devo  defcrìvere,  non 
I  però  mai  io  mi  fono  propofio  di  defcrivere  alcuno  degl’ infera 
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jtjÌ;  e  dì  ciò  mi  protetto  avanti  Iddìo,  c  gli  Uomini.  Laon-  | 
de  preso  chiatìque  n^le  mie  defcriiioni  qualchè  tratto  ntrovaf-  | 
fe  di  fé  medefimo  dì  non  averfene  a  male;  ma  bensì  di  affi-  j 
curarfì  di  effer  affetto  dolila  malattia,  che  deferivo,  e  quindi  | 
avermi  buon  grado  di  una  tal  cognizione,  mediante  la  quale  | 
potrà  forfè  rifolvertt  a  curarfì  di  un  male,  che  incurabile  fi  ren-  |, 
de  per  chiunque  non  fi  conofea  di  averlo . 

Due  a  mio  parere  fono  i  generi  d’ìmpofìura,  dai  quali 
oppreffa  giacque  ne’fecoli  paffati ,  e  giace  tuttavia  la  medicina. 
Sotto  al  primo  egenere  fi  devono  racchiudere  tutte  quelle  fpe- 
cie  d’impoftura,  che  ufate  vengono  dagli  Uomini,  che  fi  tro^  | 
vano  nella  dura  necefìltà  di  comparir  tali,  quali  etti  medefìmi 
riconofeono  di  non  effere  ■  Sotto  al  fecondo  tutte  quelle  fpe- 
cìe,  che  nafeono  negli  Uomini  da  qna  tal  fa  credenza  di  efler 
te  quello,  che  realmente  non  fono. 

Non  farei  mai  per  credere,  che  vi  fofìTe  chi  fupporre  ma¬ 
lignamente  poteife,  che  io  mMmmaginafìì  di  confondere  nella  | 
divifìone  dell’ impottura  la  divifione  de’ Medici.  Per  dimoftra- 
reingiufta,  e  calurmiofa  una  tale  fuppofizione  batta  quetto  mio 
fcrkto  medefimo.  A  chi,  ed  a  che  fcn'verei  io,  fe  tutti  fof- 
fero  ciechi,  o  volefiTero  efferlo?  L’affunto  dunque  intraprefo 

■ 

è  una  prova  contro  chiunque,  che  io  appieno  conofeo,  che  in 
mezzo  ad  un  Epidemia  quali  univerfale  della  medicina  fi  fono 
in  tutti  i  fecoli  confervati,  e  fpecialmente  nel  noftro  fecolo  fi 
confervano  moltifiìmi  da  effa  intatti,  e  che  compiangono  la  mi- 
ferìa  degli  appettati  dalle  fuddette  due  fp.ecie  di  letale  veleno. 

Permettetemi  Sigg.  EE.  che  io  tralafoi  di  deferivervi  i  fin-  , . 
tomi  perniciofiffimi,  da’ quali  accompagnato  comparifce  agli  oc-  i  ] 
chj  de’ conofeitori  il  primo  genere  di  malattia  affai  frequente 
nell’arte.  Poiché  oltre  al  doverio  deferivendo  una  ferie  d’in-  ,| 
fami  operazioni  quafi  fuperiori  all’ umana  credenza,  e  che  pur  I 
fono  ì  mezzi  più  ’ufatì  da  quetti  jvolontarj  dittruttori  indolen-  1 

tij 


s 

I  tl,  e  pagati  del  genere  Umario,  ed  oltre  11  dover  Comparire 
i  maledico  invidiatore  di  uiia  gran  parte  di  Medicatori^  la  di  cui 

II  fortuna  dovrei  dinioftrarvi  tabricata  tulle  fondamenta  della  più 
I  infame  poliiica,  che  mai  abbiano  faputo  immaginare  menti  uma^ 
i  ne  prive  di  umanità:  non  potrei  fperare  vantaggio  veruno  da 
i  una  tal  deferndone;  pofciache  elfendo  le  colpe  di  dolloro  con 

1  determinazione  di  volontà  incominciate^  e  pet  neceffità  deli’  abi¬ 


li  tedine  confirmate;  non  fono  in  cafo  di  effer  fradìcate  per  al^ 
1  tri  mezzi,  che  dal/la  forza.  Ed  all’incontro  correndo  opinio- 
ii  ne,  che  non  lìaii  mai  ilabilita  legge  veruna  nelle  focietà  civi^ 

I  li  ,  che  con  la  forza  dall’ univerfale  confentimerito  autorizzata, 
:|  provedelTe  agli  innumerevoli  danni,  che  per  tal  via  aU’uman 
g  genere  rifultano:  indi  aafee,  che  alla  perniciofa  impunità  di  un 
:j  tal  genere  di  reati ,  non  (ìalì  mai  trovato  riparo . 


Voi  vedete  o  Sigg.  EE.  che  quelli^  che  io  vi  ho  accen-' 
nato  fu  tal  genere  d’impodura  non  fono,  che  i  puri  tentimeil- 
ti  d’Ippocrate,  di  Plinio,  di  Galeno,  e  di  innumerevoli  più  vi¬ 
cini  a  noi  Medici  illuftri,  i  quali  per  difendere  l’arte  propria 
dalle  accufe  troppo  ingiuriofe  di  alcuni  fapienti  Uomini,  ma 
di  efTa  arte  imperiti,  da’ quali  è  (lata  fpacciata  non  già  per  un 
arte  qual’ è  ^  ma  bensì  per  un  lufinghevole  giuoco  dell’imma¬ 
ginazione  umana;  furono  corretti  a  pubblicare  le  vergognofe 
impofture,  tra  quali  éifa  fumai  Tempre  involta;  acciocché  poi 
da  quelle  per  mezzo  di  una  tale  ingenua  dillinzìone  fegregata, 
e  divifa,  comparile  qual  eller  deve  un  arte  dall’^^ltilTinio  crea¬ 
ta  in  foccorfo  delle  Umane  miferie,  e  la  quale  elìgga  da  ogni 
uomo  fapiente  eftimazione ,  e  rifpetio . 

Mi  perdonino  pero' quanti  fono  gl’illuUri  ferittori ,  che 
li  fono  lagnati  di  un  così  alto  filenzio  delle  leggi  rifpetto  alla 
Medicina,  fe  ardifeo  dì  dire,  che  non  la  penfo  così.  Se  non 
mi  avefll  prefilTo  in  quello  ferino,  qualunque  lia  per  riufei*^ 
xe,  di  far  meno . ufo  ^  che  mi  fia  polfibile  dell’ autorità  per  là- 
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fdarc  tutta  la  libertà  del  giudizio  alla  ragione,  io  potrei  qui  j 
incominciando  dagli  Egizj  (appo  quali  fembra,  che  la  Medi-  j 
cina  principiafTe  ad  aver  dabilimento  di  arte,  vale  a  dire  un 
diritto  privativo  di  non  eiTer  cfercitata,  fé  non  che  da  coloro,  '  » 
che  davano  prove  di  averi?  con.  lo  fludio  acquiliate  quelle  abi-  i 
tudini  delle  facoltà  umane,  che  dìllinguono  l’Uomo  medico  ! 

da  tutti  gli  Uomini  non  medici,  come  un  uomo  artefice  di  | 

qualunque  arte  dagli  altri  uomini  non  artefici  della  medefima)-  ^ 
potrei,  diffi  ,  feguitando  la  moda  d’ oggidì  divertire  i  leggitori  ! 
con  una  longa  ferie  di  Politico-legali  erudizioni,  che  ad  evi¬ 
denza  vi  dimofirailero,  non  elFervi  mai  Hata,  e  non  efiTervi  al 
di  d’oggi  colta  Nazione,  che  nelle  Tue  leggi  non  abbia  procu¬ 
rato  di  provedere  a  que’danni,  che  agli  individui,  cd  alle  focie- 
ta  intiere  apportar  fi  pofibno  per  parte  della  Medicina*  -  ì 

Contentatevi  però ,  che  negletta  una  sì  bella  occafione  di  [ 

comparire  uomo  erudito,  per  fufficiente  pieniflima  prova  del  ' 
mio  afiunto,  io  vi  domandi  foltanto  a  qual  fine,  fe  non  fu  | 
quello  di  metter  riparo,  e  freno  ad  una  tanto  infoiente  licen¬ 
za  fiano  (lati  da’ faggi  legislatori  iftituiti  que’CoIlegj,  e  quel¬ 
le  Univerfità ,  alle  quali  voi  prefiedete?  Per  quanto  varie  fieno 
le  cofiituzioni  di  cadauna  Univerfità,  o  di  cadann  Collegio,  ' 

tutte  generalmente  fono  dirette  ad  aflicurare  il  corpo  politico, 
j*l  quale  fempre  veglia  alla  ficurezza  degli  individui,  che  com¬ 
pongono  le  fue  refpettive  focietà ,  che  per  la  parte  gelofif- 
fnua  della  Medicina*  niun  male  loro  avvenga.  I  faggi  Legif- 
latori  non  hanno  penfato,  come  penfa  il  volgo  ignorante,  che  s 
oall’efito,  o  felice,  o  infelice  di  una  malattia  arbitrariamente  M 
decidali  del  valore  de’ Medici,  o  della  loro  colpa.  No  Sigg. 
.Eli.  le  leggi  non  condannano  rei  lenza  cognizione  di  delitto, 
ed  i  delitti  veri  de’ Medicatori  non  polTono  efier  conofeiuti,  i 

che  da’ veri  Medici;*  ond’ è  che  faggiamente  abbiano  di  quella 
importantilfima  parte  della  loro  ficurezza  ^  a  voi  tutto  appog- 
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;  giato  il  gravìiTimo  incarico,  come  quello,  che  da  niun  altro 
;  genere  di  perfone  lia  adeguatamente  fodenevole. 

Prego  per  tanto  sì  voi,  che  qualunque  perfona  di  buon 
t  feiìfo,  e  di  lodevole  curiofità  dotata  a  volere  con  li  ftatiiti, 
(  privilegi ,  ed  oneri  de’ Collegj ,  delle  Univerfita  ,  e  di  que  Trir 
<  bunali,  che  lì  chiamano  Procomedicati  confrontare  quanto  fia 
i3  vero,  e  quanto  lia  llrettamente  in  effi  inculcato  quell’ obbliga 
'  d’invigilare  a  quella  parte  della  lìcurezza  umana  a  coloro,  che 
i  di  tali  onorevoli  dignità  fono  inlìgniti,  ed  alle  quali  fi  fuppo- 
r  ne  con  tutta  ragione,  che  i  legislatori  volelPero,  che  innalzati 
)  folTero  tra  li  buoni  i  migliori .  Ma  fé  la  cofa  è  così  ^  come 
(  per  innegabile  tellimonio  di  tanti  pubblici  documenti  infailibil- 
[  mente  ella  c  :  voi  ben  vedete  elfere  ingiufte  del  tutto  le  que- 
^  rele  fatte  contro  T imprevidenza  delle  leggi,  e  che  la  colpa  dcl- 
i  la  sfacciata  impollura,  che  opprime  la  medicina,  c  tutta  tutta 
i  della  Medicina  medefima,  che  non  fa,  o  che  non  vuole  libe- 
3  rarfi  da  ini  mìci  sì  grandi ,  i  quali  l’  hanno  ornai  ridotta  ad 
i  una  eflrema  vilifiima  condizione.  I  Collegi'^  le  Univerfita, 
i  protomedicati  non  ponno  certamente  efTer  flati  ftabiliti  per  ven- 
3  dere  a  contanti  la  licenza  di  ammazzare  impunemente  gli  iiidi- 
r  vidui  della  propria  fpecie.  Se  mai  folTero  in  tale  ufo  da  una  vi- 
:  ziofa  cenfuetudine  alcuni  di  effi  convertiti:  fappiano,  cheTinof- 
t  fervanza  delle  leggi ,  non  è  una  mancanza  di  efle  ;  ne  fi  deb- 
j  bono  incolpare  le  leggi,  fe  quelli,  a  cui  incombe  il  foflenerle, 

3  tutti  s’impiegano  a  dillruggerle,  o  a  confervare  di  efife  foltan- 
1  to  ciò,  che  riguarda  il  loro  privato  interefle.  Io  però  non  vo- 
^  glio  efier  sì  ingiuflo  •  contro  dell’arte,  com’ è  (lato  Gedeone 
1  Arveo  nel  C^p.  XXiy.  vanitatibus^  Dolis^  ^  Mendacits 
,  Medicorum  ^  di  fupporre,  che  i  mali  della  Medicina  abbiano  ori- 
!  gine  da  quelli  fteffi ,  a  cui  dalle  leggi  delle  genti  è  affidato  l’ in¬ 
carico  dì  foflenerla, 
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Eccovi  dunque  EE.  Sigg.  la  cagione,  che  mi  ha  fatto  n- 
fohere  di  addrizzare  a  voi,  e  non  ad  altri  quefto  mio  iirnilif- 
fimo  memoriale  a  favore  di  un  arte  ncceffariffima,  e  che  vali] 
a  gran  pafTì  perdendo  in  mezzo  ad  una  quantità  cforbitantiffi- 
ma  di  artefici,  deVquali  voi  vi  alTrcttate  ogni  giorno  Tempre  più 
di  arrichirla.  Perdonate  o  Sigg.  EE.  la  libertà,  con  cui  rifpet- 
tando  Tempre  le  perTone  io  favello  delle  cofe .  Quefia  vofira 
premura  di  crear  de’ Dottori,  mi  raiTembra  fimile  alla  premu^ 
ra  delle  doonicciuole,  che  fi  affrettano  di  nutrire  gP  infermi 
più  gravi,  Tuli’ idea  di  follener  in  efii  quelle  fòrze,  che  oppri¬ 
mendoli  di  alimenti  effe  ftelTe  loro  fanno  mancare . 

Nel  genere  umano  le  malattie  non  fi  accrefeono  dal  ca¬ 
priccio  degli  Uomini,  come  fi  accrefeono  certi  arnefi  volut- 
tuo  fi ,  I  quali,  finche  dura  la  moda  efigono  un  numero  mag¬ 
giore  di  Artefici  per  foddisfare  con  prontezza  le  ifianze  de’  ca- 
pricciofi  .  E  quantunque  io  creda  fermamente,  che  i  corpi  uma¬ 
ni  fiano  declinati,  e  declinino  dalla  lor  naturale  robufiezza  in 
ragione  diretta  degli  agi,  che  fi  lono  di  mano  in  mano  andati 
inventando  per  fottrarfi  da  certe  fenrazioni,  che  quantunque 
molefie,  pur  fono  necefiarie  alla  conTervazione  degli  individui, 
e  per  procacciarTene  efuberantemente  delle  piacevoli  :  non  fo 
però  darmi  ad  intendere,  che  da  ciò  fìa  avvenuta  nell’umana 
natura  una  mutazione  fenfibile  tanto,  che  da  mezzo  fecolo  a 

quefia  parte  efigga  in  quafi  tutte  le  Città  una  almeno  quadru¬ 
plicata  copia  di  Medici. 

Di  tale  incremento  di  numero  de’ Medici  io  <  vene  afll- 
curo:  pregherei  voi  pertanto  Sigg,  EE.  di  afiicurare  me,  voi  , 
che  dovete  lapcrla,  della  necefiìtà  che  vi  ha  mófiTo,  e  vi  mito-  ' 
ve  ad  aumentarlo  ogni  giorno  cotanto  ? 

Ma  quando  poi  troviate,  che  non  fia  corrifpondente  la 
necefficà  al  numero,  che  voi  create,  vi  prego,  che  riflettiate 
jctiamente  ai  graviffimi  danni,  che  apportate  all’uman  genere, 

ali’  arte , 


f  aU’iirte^  ed  a  voi  medefìmi  con  tale  favrabbondani^ ,  quand’ 
anche  tutte  codeile  vodre  Creature  vi  comparidero  nella  crea- 
s  2Ìone  di  fufficiente  abilità  dotate. 

Non  credo,  che  poifiate  dubitare,  che  dante  la  dcfla 
3  quantità  di  necedltà  fi  dimminuifca  il  numero  delle  occafioni 
3  di  efercitarfi  in  ragion  diretta  del  numero  degli  Efercitanti .  >E' 
ì  una  madìina  univerfalmente  approvata  dall’erperìen2a  nelle  cofe 
1  tutte  del  mondo,  che  la  frequenza  delle  occafioni  aumenti,  c 
3  dia  rifalto  alla  abilità  degli  uomini ,  accrefccndo  le  loro  facoltà 
3  col  più  frequente  efercizio  di  elTe.  La  Medicina  è  una- feien- 
r  za,  che  diventa  arte  con  ridurre  la  fua  feienza  all’ atto  habi-- 
S  cum  yatione  effeélivus  definilcoiio  l’arte  i  filolofi.  Quell’ 

\  efercizio  dunque,  che  per  quanto  diuturno,  e  frequente  lìafi 
f  (checché  in  quefla  parte  ne  dicano  alcuni  fortunati  impofio- 
I  ri)  non  può  punto  giovare  a  perfezionare  coloro,  a  cui  manca 
!  la  feienza,  che  per  mezzo  di  edb  ad  arte  finalmente  riducefi  ; 
ì  fe  però  tale  efercizio  manca  a  colui,  che  la  feienza  pofllede, 

I  toglie  cot!  la  fua  mancanza  a  quedi  i  progredì ,  che  far  può 
•nella  perfezione  dell’abito ,  che  può  renderlo  artefice,  e  quindi 
forfè,  e  fenza  forfè  nafee  (nell’uno,  e  nell’ altro  cafo  delle 
due  fuccennate  mancanze  ,  rimanendo  eguale  quantunque  per 
contraria  cagione  il  prodotto  dell’ imperfezione  )  la  petulante 
licenza  di  alcuni,  che  pratici  fenza  feienza  fi  vantano  d’ inful- 
tate  a  coloro,  che  inutilmente  fi  hanno  in  contiiuii  dudj  della 
feienza  medica  procurato  Tacquido,  e  di  fpacciar  indi  nel 
volgo  con  gli  efempli  alla  mano  fomminidrati  da  que’ du- 
diofi  ,  a  cui  manca  T  addedramento  all’ efercizio,  l’ inutilità  di 
ogni  Teoria  per  giungere  a  faper  ben  medicare. 

Confiderate  vi  prego  Sigg.  KE.  in  quedo  afpetto ,  in  cui 
ve  la  prefento,  la  cofa,  e  poi  ditemi,  fe  i  Medici  abbiano 
tanta  ragione  di  continuamente  drepitare  contro  l’ingiudlz'a 
del  volgo,  che  difpenfando  albi  cieca  i  fuffragj,  inalzi- fpeffo 

gl’  igUO"^ 


/ 


IO 

gl’ ignoranti,  e  deprima  i  meritevoli.  Io  fo,'  quanto  ogn’ua 
altro,  che  la  fortuna  di  un  Medico  non  confile  in  verun  al¬ 
tra  cofa,  che  nel  giudizio  favorevole,  che  forma  del  fuo  fa- 
pere  la  maggior  parte  degli  uomini,  che  in  autorità,  o  per  na¬ 
tali,  o  per  ricchezze,  o  per  fetenza  prevalgono.  Ma  vi  prego 
di  non  contentarvi  folo  di  quella, cognizione  illorica,  che  per 
verilTìma  che  fiali ,  non  guiderà  mai  l’umana  ragione  al  fentie- 
ro  dovuto.  Ditemi  quelle  per  quanto  fiano  per  ogni  altro  ri¬ 
guardò  rifpettevolifiime  perfone,  con  quai  fondamenti  di  ra¬ 
gione  umana  fi  lafciano  efii  trafportare  a  sì  erronei  giudicj  ? 
Credete  voi,  che  fi  diano  Uomini  fi  empj,  o  sì  pazzi,  che 
conofeendo,  e  conofeendo  pienamente  in  una  cofa  gelofa  tan¬ 
to,  quanto  è  la  vita,  la  diverfità  nel  valore  di  due  Medici, 
vogliano  inculcare  con  tanto  impegno  a  fuoì  amici,  e  voglia¬ 
no  feiegliere  ne’  proprj  bifogni  l*  ignorante  in  confronto  del 
faggio ,  e  perito  >  Non  credo  vi  fia  uomo  maligno  ,  e  teme¬ 
rario  tanto,  che  ardifea  fare  un  torto  sì  grande  all’umanità, 
fupponendo,  che  fi  polFa  da  uomini  in  tal  guifa,  o  per  puro 
capriccio,  o  per  particolari  motivi  operare,  c  pan  fare .  Non 
credo  ne  pure,  che  l’amor  proprio  polla,  fenza  prima  ridurli 
ad  impazzire,  fedurre  a  tal  fegno  un  numero  sì  grande  di  uo¬ 
mini,  quanti  fon  quelli,  che  fi  arrogano  la  libertà  di  giudicare 
del  valore,  o  dell’ignoranza  de  Medici,  che  voglia  contro  la 
propria  vita  acciecarli .  L’amor  proprio  è  una  fenfazionc  ne- 
celTaria  all*  uomo ,  ed  è  il  principal  tra  i  motivi ,  che  eccita¬ 
no  ,  e  ravvivano  direttamente  le  forze  dell’  anima  per  determi¬ 
narla  alle  azioni  qualunque  fieno. 

Quello  amor  proprio  però  può  ;  anzi  pur  troppo  fuo  le, 
portar  l’anima  umana  fino  a  mafllmi  eccefli  di  fallì  giudizj, 
anche  realmente  contrarj  alla  conlervazione  del  proprio  indi¬ 
viduo,  l’anior  della  quale  non  è,  che  l’amor  proprio  mede- 
finio;  vale  a  dire,  che  può  l’anima  cllèr  eccitata  ad  agire  fin 


con- 
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i;  contro  di  fe  ftefTà.  Ma  per  giungere  a  tanto  Tempre  fa  duo- 
;»  po  che  preceda  un  falfo  giadicio  dell' anima  ftelTa.  Quello  r 

M  giudicio  non  può  farli  dall’ anima,  che  per  via  di  antecedenti 
idee  ritenute,  e  comparate.  Le  idee  non  li  formano  in  noi, 
li  che  dalle  fenfazioni.  In  quelle  idee  di  fenfazioni  confille  una 
i|  delle  tre  fole  cognizioni,  di  cui  è  capace  la  mente  umana,; 
ì  eh’ è  la  cognizione  illorica,  odia  cognizione  di  fatto.  Relativi 
a  queda  cognizione  o  chiara,  o  ofeura,  o  vera,  o  falfa,  o 
;i  certa,  o  incerta  fono  Tempre  i  giudizj .  Ciò  pollo,  ditemi  un 
;>  poco  Sìgg.  EE.  d’onde  vengono  al  volgo  quelle  fenfazioni, 

;)  dalle  quali,  o  più  da  lungi,  o  più  da  prelTo,  o  direttamente, 

(  o  indirettamente  vien  molTo  a  que’giudicj,  che  fanno  tanti 
I]  torti  all’arte,  ed  agli  artefici? 

Finiamo  di  ragionare  col  linguaggio  de’  FiloTofi,  che  non 
i  è  più  di  moda  oggidì ,  che  la  FiloTofia  par  che  lia  circon^ 

i  Tcritta  dagli  efperimenti,  i  quali  non  oltrepalfano  mai  l’ufo 

1  de’Tenfi,  e  vi  prego  a  riflettere,  che  tal  percezioni,  da  cui  na* 

1  feono  i  giudizj  del  volgo  ,  non  pofibno  da  altri  Temi  venire  , 
t  fe  non  fe  da  quelli ,  che  in  elfo ,  qual  terreno  più  o  meno 

ì  atto  a  farli  germogliare,  vi  fpargono  i  Medici  ifleflì  o  pe,r 

t  tenacità  d’opinioni,  o  per  fordido  interelTe.,  o  per  gelolia  di 
gloria  {tT3,  dì  loro  Tempre  difeordi . 

Dunque  o  Sigg.  EE.  quanti  più  oltre  il  bifogno  voi  crea- 
I  te  dì  Medici,  ancorché  abili  li  giudichiate,  accrefeete  (tanto  più 
fe  una  gran  parte  di  eflì  rimangono  ozìolì  )  la  vera  unica  ca- 
i;  gione  deirafibluto  potere  arrogatoli  dal  volgo  d’inalzare,  c 
I  deprimere  con  danno  del  genere  umano,  dell’arte,  e  di  voi 
:  medefimi  arbitrariamente  chi  più  lì  piace. 

Volete  voi  ad  evidenza  perfuadervi ,  che  la  cofa  è  ap¬ 
puntino  quale  io  ve  la  rapprelènto?  date  un  pò  d’occhio  at¬ 
tento  a  più  Città,  e  Paefi,  che  non  fono,  che  di  un  folo  Me- 
d^o  forniti,  c  feparando  indi  cofa  da  cofa,  cioè  con  mctod© 
j  geo- 
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geometrico  fegrègate  tutte  quelle  circomìatne  eftfanie  alla  ma¬ 
teria  di  cui  fi  tratta  :  rna  che  pofTono  fu  di  effa  per  indiretti 
fini  degli  uomini  influire^  voi  troverete,  che  quelli  Medici 
folitarj  giungono  ben  predo  nel  concetto  di  que’  popoli  ad  ef- 
fere  tanti  Efculapj  ;  le  huo  madìme,  le  loro  opinioni^  i  loro 
ammaedramenti  fono  egualmente^  per  non  dir  forfè  di  piti,  ^ 

venerati,  e  ricevuti^  che  quelli,  che  predica  in  dì  di  feda  il  ' 

Parroco  dair/iltare,  a  i!  Sacro  Oratore  dal  Pergamo.  Fa-^  I 
te,  che  in  quella  Terra;  terra  felice  per  il  Medico,  qua¬ 
lunque  fiad,  dopo  lungo  corfo  di  anni  giunga  un  nuovo  Me¬ 
dico  di  abilità  aliai  fuperiore  del  primo  (  ricordiamoci  di  la- 
feiar  fempre  per  ora  a  parte  le  circoftanze  llraniere,  che  pof- 
fono  far  cangiare  il  valore  de* dati)  voi  vedete  in  più  o  meno  | 
di  tempo  cangiare  i  prodotti;  appo  una  parte  del  popolo  il 
primo  diventa  un  Carnefice,  dell’altra  frattanto,  appo  cui  que-^  I 
fto  fi  toftiene,  fi  giudica  per  tale  il  fecondo:  poiché  voi  ben 
fapete ,  che  ne’^’giudizj  del  volgo  in  genere  di  Medici  non  fi 
conofeono,  che  ellremi.  Ou  UH  Diett  ,  ou  un  diCQ 

un  faggio  critico  Francefe  a  quedo  propofito.  Padìamo  un  | 

altro  padb  innanzi  la  progredlone,  e  date,  che  nello  dato  già  1 

fuppodo  delle  cofe  un  terzo  Dottore  fi  accrefea  ad  abitare,'  i 
cd  a  figurare  tra  quedo  popolo  già  divifo  in  partiti  *  Per  pò*- 
co,  che  qued’ ultimo  fappia  prevalerli  dì  una  tal  divifione  ,  e  ; 

dello  fconcerto,  in  cui  i  due  primi  codituiti  già  li  ritrovano,  ! 

da  entrambi  i  partiti  fi  va  attraendo  qualchè  porzione  di  fuf- 
?  ^d  eccovi  fubdivifa  in  nuove  opinioni  uniformi  ai  varj 
fentimentì  di  tre,  quella  focietà,  che  prima  tutta  era  pronta  a  ‘ 
giurare  in  verino  di  un  folo  .  Eccovi  in  poche  parole  uno  fei-  j 

Ima,  un  erefia  feminati  in  un  Popolo,  che  tutto  in  genere  di  * 

Medicina  cattolicamente  penfava,  fol  perchè  non  aveva  chi 
lui  imprimefle  fenfazioni ,  medianti  le  quali  fi  determinadero 
le  menti  a  variazioni  di  giudizj. 


Vi 


.  Vi  prego  dì  nuovo  Sigg.  EE.  dì  andar  dì  grado  in  grado 
e  protraendo  la  progrelTione  arìtinetiea ,  e  vedete  indi  in  una  tanta 
7  varietà  di  fentimenti,  quanto  varie  e  nuinerofe  fono  le  tede 
3  di  quelli  ,  che  ad  ogni  cofto  procurano  i  fufFragj  popolari,  a 
)  quali  foli  la  lor  buona,  o  trida  f.irte  fi  attiene  ;  quanta  ra- 
j  qione,  e  quanto  forti  motivi  abbiano  i  più  fenfati,  e  fapientì 
i  in  un  popolo  tra  sì  vaghe,  c  niimerofe  feduzioni  agitato,  di 
;<  paffare  ad  uno  fiato  totale  d'incredulità  per  ciò,  che  riguarda 
F  la  Medicina;  e  per  neceffaria  confeguenia  a  quello  di  un  to- 
b  tale  avvilimento,  e  difprezio  per  quelli,  che  Tefercitano. 

Non  è  ella  una  reale  pazzia  il  lagnarli,  che  la  Donnic-- 
:  ciuola,  lo  Speziale,  T Eremita,  il  Barbiere,  il  volgo  tutto  lì 
c  ^  prefupona  di  poter  con  giuftìzia  operare,  e  ragionare  nelle  cofe 
f  attinenti  alla  Medicinali  Quello  volgo  opera,  e  parla  da  Me- 
i  dico  non  per  altra  cagione,  fe  non  perchè  ì  Medici  operano^ 

:  e  ragionano  da  volgo.  Stabilite  una  volta,  come  hanno  le  arti 
[  quali  tutte  ftabilìto  anche  nell’ Arte  Medica  il  proprio  linguag-* 
;  gio,  e  troverete,  che  fubito,  che  il  Medico  ìmpari  a  parlare, 
:  e  ad  operare  da  Medico,  celTerà  nel  volgo  una  tal  prefiin'»» 
s  zione;  com’ò  celTata  intatte  le  arti  anche  le  più  meccaniche.^ 
Aggiungete  a  quello  (c®fa  che  mi  fa  orrore  in  deferì* 
'  verla,  e  pure  è  frequente )  P infamia  di  alcuni,  che  pur  vi* 
'  vono,  e  fi  ingralTano  mettendo  a  tributo  le  malattie,  e  la  morte 
1  medefima,  di  efercitare  sfacciatamente  un  arte,  della  quale, 

:  o  lìa  che  fieno  perfuafi  così  per  mancanza  di  lludio ,  o  lia  per 
'  far  pompa  di  fpirìto  di  moda,  predicano  tra  loro  confidenti 
P infulfillenza.  Ma  o  colloro  parlano  da  uomini  onelli,ecer* 
tamente  operano  da  ladri,  e  da  alTalfini,  o  fe  operano  da  onefiì 
parlano  certamente  da  infami.  A  quelli  aggiungete  coloro, 
ì  che  non  fon  pochi,  i  quali  trovando  appo  il  volgo  più  il  fuo 
'  conto  nello  fpacciar  qualche  arcano,  che  nello  lludiare  la  me¬ 
dicina  fi  affaticano  di  far  comparire  perigliofe,  incerte,  e  dan¬ 
ne  voli 
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nevoli  tutte  le  operazioni  dell’ arte  per  accreditar  le  fue  dro¬ 
ghe;  e  poi  vedete  fe  fia,  o  no  Timpoftura  de’  Medici  la  vera 
origine  della  prefunzione  del  volgo . 

Eccovi  dunque  quello  Volgo  dell’ ingioftizia,  di  cui  tanto 
tutti  quali  ifcrittori  fi  lagnano  ingiufiamente  accufato  di  averli 
arrogata  una  giurifdizione  non  propria,  quando  i  Medici  Ile  Hi 
fono  fiati  quelli,  che  glie  l’anno  accordata,  e  fono  quelli, 
che  in  efla  procurano  a  tutta  pofla  di  mantenerlo . 

Di  fatti  Sigg,  EE,  nell’immenia  copia  di  Medici,  che 
VOI  andate  creando,  ditemi,  che  Dio  vi  guardi  ,  fono  eglino 
molti  quelli,  che  imitando  il  vofiro  efempio,  da  dovero  at¬ 
tendano  a  procurarli  tutte  quelle  cognizioni  fcientifiche ,  che 
fono  femplicemente  necefiarie  all’ acquifio  di  un  arte,  che  van¬ 
tiamo  appo  il  volgo  per  la  più  difficile  di  tutte  le  arti,  fatemi 
grazia  di  nuovo,  come  mai  di  quella  verità,  che  noi  li  pre- 
4ichiamo,  fiapoffibile,  che  gli  Uumini  li  perfuadano ,  qualora 
refperienza  giornaliera  li  convince  in  contrario?  in  qual  delle 
arti  anche  più  facili,  e  vili  fi  creano  con  tanta  facilità^  ed  in 
s)  breve  tempo  gli  Artefici,  come  nella  Medicina  ?  come,  mi 
diceva  un  giorno  un  letterato  di  prima  sfera  a  quello  propo- 
fito,  come  volete  voi,  che  gli  Uomini  di  buon  fenfo  abbian 
buona  opinione  di  un  arte  difficile  tanto,  com’è  la  Medici¬ 
na,  quando  vedono  crefeere  effimeri  ogni  giorno  i  Medici  co¬ 
me  funghi?  Difatti,  chi  mai  può  darli  si  dolce  di  fale,  che 
accordi  nel  fuo  cervello  una  maffima  difficoltà  nell’ imparare 
un  Arte,  in  cui  con,  la  magg  or  brevità  di  tutte  le  altre  li  con¬ 
cede  di  liberamente  efercitarla,  ed  efercìtarla  fenza  timore  di 
legale  lindicato  ? 

Taluno  forfè  potrebbe  qui  opporli ,  dicendo  ,  che  anzi 
non  vi  ha  razza  di  perfone  più  foggette  alla  findicatura  degli 
Uomini  di  quello,  che  liano  i  Medici.  Prima  di  tutto  avver¬ 
tite,  che  io  ho  parlato  di  lindicato  legale. 


Ik 


Ih  fecondo  luogo  permettetemi,  che  io  vi  dica^  che  ria- 
giudo  timore,  che  hanno  pur  troppo  concepito  i  Medici  di 
tale  tiranno  (indicato  è  lo  fcoglio  peggiore,  in  cui  fuol  fare 
naufragio  la  Medicina  . 

Per  non  farvi  un  infulfa  repetizione  d’innumerevoli  au¬ 
tori,  che  tutti  convengono  in  un  fol  fentimento,  vi  badino  in 
prova  di  ciò  le  parole  di  uno  de  più  faggi,  e  fenfati  cattedra¬ 
tici  del  noitro  fecolo.  11  Sig.  de  Sauvages  ne  fuoi  incompa¬ 
rabili  prolegomeni  alla  Nofòlogia  metodica.  iVo»  multi  funfi 
Àrtifices  ^  qui  ver  am  feientiam  Jihi  c$mpararc  ftudeant ,  E  co¬ 
me  poiTono  eflervene  molti,  fe  nè  vi  è  chi  gli  oblighi  a  tale 
fatica,  nè  fors’ anche  chi  bene  a  quella  li  guidi;  nè  da  fodo 
dudio  di  ella  vi  da  punto  a  fperare  di  edlmazione ,  o  di  lu¬ 
cro.  Cum  degne  al  propodto  il  dottidìmo  Autore  ipfa  plebs 
crajfa^  ^  inerudita  \  aggiungiamoci ,  come  d  è  veduto  di  fo- 
pra  ancora  gli  Uomini  di  autorità,  e  di  buon  fenfo.  De  Me- 
dicis  iudicium  fuum  interpanat  ^  ipji  piacere  operit  preti um 
reputent^  qui  fama  ^  ^  quajìui  tantum  inhiant  ^  cum  vero 
non  altior  veritatis  inquijitio  ^  nec  ipfa  veritas  populo  umquam 
arrideat^  hanc  viam  inire  cavet  Mediente  qui  Ji  muliercU- 
larumy  Pharmacopolaram  praiudicìis  obtemperet  fama  cui- 
men  citius  multo  adepturus  eft , 

Non  afpettate  o  Sigg.  EE.,  che  io  voglia  farla  da  ora¬ 
tore,  o  da  poeta,  inferendo  qui  un  ampia  deferizione  delle 
molte  fpezie  di  Ciarlataneria,  con  le  quali  d  procura  a  tutu 
polTa  da*  Medici  di  acquillard  quel  concetto  volgare,  dal  quale 
folo  pienamente  conofeono  per  quotidiana  infallibile  efperienza 
la  loro  fortuna  dipendere .  No  certamente  io  non  ho  coraggio 
di  perdere  tanto  tempo,  quanto  farebbe  ditopo  a  formare  di 
cfiTa  il  più  minimo  sbozzo ,  oltreché  non  è  già  mia  intenzione 
di  rappiefentare  agli  Uomini  il  fommo  periglio,  in  cui  fono 
le  vite  loro  jdtuatc  per  i  loro  fald  giudizj,  c  per  il  genio,  che 

hanno 


hanno  di^cfTer  adulati  fin  nelle  cofe,  che  per  fna  natura  non  | 
aiiimettqno  adulazione:  ma  bensì  mia  retta  intenzione  fi  è  dì  | 
rapp.refentare  a  voi  Sigg.  EE.  che  foli  potete,  e  dovete  ripa¬ 
rarla,  la  necefiìtà  urgentiflìma,  che  ha  l’arte  nofira,  (fuire-  | 
fempio  di  quelle  fatte  a  varj  Ordini  religiofi  da  loro  iftituti  pri¬ 
mieri  traviati,  erilafiTati)  di  una  rigidiiTima  imparziale  riforma. 

Io  fo  di  certo,  che  quelle  umili  mie  rapprefentanze ,  che 
a  voi  foli  Giudici  competenti,  io  ho  coraggio  di  efporre,  fi- 
ranno  per  piacere  a  pochi,  perche  pochi  oggidì  fbno  i  Medi¬ 
ci,  come  pochi  erano  ai  tempi  d’Ipocrate.  Io  pertanto,  che  i  | 

molti,  che  non  han  di  Medici,  che  il  nome,  e  la  benigna  li-  i 

cenza,  che  voi  loro  avete  co’fuoi  danari  accordata  dì  fpac- 
ciarfi  per  tali,  faranno  il  Diavolo,  e  peggio  contro  di  me,  c 
contro  quelli  miei  troppo  liberi  fentimenti,  ma  perciò  diven¬ 
teranno  effi  men.  veri ,  o  diverrò  io  colpevole  per  aver  ten¬ 
tato  un  riparo  ad  una  infinità  di  omicidj ,  che  liberamente,  e 
ben  fpeiro  con  plaufo  alla  giornata  commettenfì?  E  chi  non 
fa,  che  in  tutte  le  occafioni  di  riforme  fi  fono  creduti  più  of- 
fefi  appunto  coloro,  che  più  degli  altri  hanno  avuto  bifo^^no 
di  riforma  ? 

Non  è  però  che  io  ardifea  di  prefumere  di  efifer  incor¬ 
reggibile  nelle  mie  opinioni  ,  o  di  penfar  Tempre  fui  retto  in 
guifa  dì  non  meritare  le  altrui  cenfure  in  ciò,  che  ardifeo 
di  efporre,  che  anzi  ninna  cofa  con  maggior  ardore  defidero, 
che  di  elTer  dagli  altri  con  le  buone  leggi  della  critica,  e  del 
raziocinio  avvertito  delle  falfe  opinioni  addottate ,  ^he  mi  fanno  ; 
traviare  dal  vero .  Così  fe  mai  vero  non  fofiTe  ,  che  l’ arte  di  t 

medicare  fia  oggidì  ridotta  alle  viHfilme  condizioni  funnarra-  ' 

tevi,  infiaiitemente  pregherò  chiunque  fiali  a  dimollrarmelo  : 
ma  fe  mai  nel  procedere  ad  una  tale  dimoflrazione  di  un  tale 
iniferabile  fiato  di  efia  fi  trovalfe  pienamente  afficurato,  lo  pre¬ 
go  di  vefiìtfi  per  un  poco  di  umanità,  e  fofpendendo  i  palli 

da 
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:!  da  quella  via,  che  conduce  a  comparire  quel  che  non  fi  è,  li 
volga  verfo  quella,  che  guida  ad  elTere  quello,  che  fi  vuol 
3  comparirei,  e  troverà  forfè  pafFando  per  quella  T  unico  modo 
E  di  liberare,  e  l’arte,  e  fe  ftefio  dalla  vilidima  condizione,  in 
i  cui  evidentemente  conofcerà  edere  entrambi  precipitati;  e  fi 
!  troverà  dall’ interno  umano  piacere  di  poter  in  qualche  maniera 
1]  cooperare  alla  liberazione  del  genere  umano  da  tanti  mali,  a 
i  cui  lo  fa  foggetto  non  già  la  natura,  ma  l’indullria  umana:  fi 
i|  troverà,  diiri,abbaftanza  compenfata  la  perdita  di  quel  guadagno, 
ri  che  far  potrebbe  impiegandoli  a  renderli  tributarie  le  malattie, 
:)  coltivando  pròtezìorii,  che  l’autorizino  all’ ampliamento  di  uti 
tale  tributo,  o  opprimendo  di  vilite  interelfate  certi  ammalati, 
I  che  non  hanno  più  male  di  quello,  che  il  foverchio  amor  prò- 
j  prio,  e  rinterelTata  ignoranza  del  Medico  perluaìdono  loro  di 
r  avere . 

Sulla  fperanza  adunque  di  elTer  feguitato  da  altri,  che 
tì  amanti  non  meno  del  vero,  che  dell’ Umanità  allo  ftelTo  fine 
^  i  pafll  volgendo  con  libertà  da  Uomini,  e  da  Filorofì,o  i  miei 
s  vaneggiamenti  correggano,  o  fi  compiacciano  di  confirmare  ^ 

E  ed  illuftrare  le  idee  che  loro  faccio,  prefenti,  qualor  utili  le  tro- 
‘  vino;  fenza  paventare  l’odio,  ddli  numerolì  impoltori  ignorati- 
i  ti,  nè  l’oftacola de’ falli  pregiudi'zj  regnanti,  io  pafìTo  a  prefen- 
i  tarvi  quel  piano,  che  nell’atto  di  procurare  di  perfezionare  me 
i  fiefiò,  com’è  dover  d’agni  Uomo,  e  d’ogni  artefice,  mi  è. 
?  fembrato  tra  i  molti  ttntm  il  migliore. 

Il  Panegirifta  del  gran  Sully,  che  per  un  tale  elogio  me- 
:  ritò*  il  premio  ,^e  le  lodi  dell’ accademia  delle  belle  lettere  di 
f  Parigi,  tra  le  più  fané  mafiìme  di  foda  politica  adiottate  dal 
'j  fuo  Eroe  lodò  quella,  che  folca  quelli  replicare  foveaterien- 
i  te  di  dovere  come  pejle  nMle  cofe  politiche  gMardarlì  dal 
\f»r  iti  opra  mezzi  rimeàj\.poichè  quejii^  diceva  egli  ^  noti  fer*^ 
j  nono  fe  ftoti  ehe  fitto  ingannevole  apparenza  di  bene  a  rende 
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re  piu  pertinaci^  e  talora  incurabili  ì  malt^  ch^  nel  corpo  poli- 
ileo  tentano  di  rifanarji , 

'  Dio  non  voglia  Sigg.  EE.,  che  a  forza  di  me^zi  rimedj  j 
ufati  tante  volte,  e  tante  da  moltiffiini  uoLnini  dì  buona  inten-  > 
!zione,  cui  è  difpiaciuto  di  veder  la  Medicina  in  ogni  fecolo  i 
tra  innumerevoli  mali  opprelfa,  non  ha  ella  ridotta  a  quello  i 
flato,  in  cui  lì  riducono,  non  dirò  da  Medicatori  condefeen-  ^ 
denti,  ed  ignoranti,  la  maffima  parte  de’ cronici  mali,  che  più  | 
non  può  medicar  la  Natura;  ma  da  Chirurghi  imperiti,  o  ma-  ^ 
lizioh  certe  fordìde  piaghe,  la  di  cui  difficoltà  a  curarli  crefee 
ogni  giorno  in  ragione  per  lo  meno  diretta  delle  medicature,  , 
che  le  fi  vanno  facendo .  | 

Io  veramente  credo ,  che  a  forza  di  tai  mezzi  rimedj  tan- 
e  volte  tentati ,  quanti  fono  flati  i  mezzi  fiilemi  introdutti  nell* 
arte,  fia  la  Medicina  in  un  cronicifmo  ridotta  difficile  a  gua-  ; 
rire  feiiza  gran  sforzi;  ma  non  però  la  credo  affatto  incurabi-  > 
le,  qualora  la  retta  via  di  rifanarla  fi  voglia  virilmente  intra-  i 
prendere . 

D’ordine  dello  fcrivere  richiederebbe,  che  io  dopo  aver¬ 
vi  dimoftrata  la*  gravezza  del  male,  qui  vi  provaffi  pria  d’ ogni  i 
cofa  la  fufcettibilità  di  curazionedi  quella  inferma,  per  animar-  ■ 
vi  ad  intraprenderne  l’impegno  quantunque  arduo,  e  difficile  i 
per  la  quantità  di  graviffimi  oflacoli ,  che  infallibilmente  devo-  j' 
no  incontrarli.  No  Sigg.  EE.  una  tale  intraprefa  io  non  pcn-  !■ 
di  affumermi:  poiché  per  ben  condurla  efigerebbe,  che  per 
lo  meno  io  qui  vi  efponeffi  una  fevera  difeuffione  di  quanto  di 
bene,  e  di  male  fi  contiene  nelle  diverfe  teorie,  che  hanno  fuc- 

{ I 

ceffivamente  regnato  difpoticamente  nell’ arte,  o  per  dir  meglio  i  l 
filile  menti  deVMedici  più  autorevoli,  e  fortunati,  e  per  tal  via  i 
vi  portaffi  di  mutazione  di  male  in  mutazione  alla  lineerà  feoper-  | 
rade  Tuoi  mali  prefenti.  Vo*  ben  vedete,  che  io  farei  obligato  a 
prefentarvi  non  foloua  ifloria  intiera  dell’arte, ma  ima  iftoria  del¬ 
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1  le  ylcetidc  alternative  dei  fècoli  illiimiiiati ,  ed  ofeari,  che  nclì’ar- 
r  te  fi  fono  fempre  V  uno  alfaltto  fnccedùti ,  carne  full’  emisfero  la 
notte  al  giorno  fuccede,  o  in  noi  alla  vigilia  il  fbnttO,  o  per  mc- 
I  gl  io  forfè  fpiegarmi^  al r  appetito  di  ^ualunfne  eofa  la  fazietà ,  c 
i  forfè  r abborrimento  dopo  il  molto  itfo  di  ella:  ^rciò  vi  prego 
ì  di  efentarmi  da  una  tale  critica,  che  troppo  a  latigo  mi  travìa- 
1  rebbe  dal  fine  propoltonai,  tanto  pid  che  volendo  quella  intra- 
c  |>rendere^  farei  obbligato  di  fermarmi  ad  ogni  parto  per  farvi 
^  vedere,  che  quafi  tutte  lecenfure,  che  fuccefiivamentè  li  fono 
)  fatti  l’uno  all’altro  li  fabricatori  di  nuovi  fi  Itemi,  fono  piene 
.  zeppe  di  fpirko  di  partito,  e  di  opinione,  e  di  èCCefll';  ei  àf- 
■  fai  fearfè  di  verità,  o  almeno  di  verità  talménte  concatenate,  che 
c  portino  render  feconda  là  mente  di  quelle  cognaimii  reali ,  che 
r  non  dalle  folitaric  verità:  ma  dalla  fola  rettàmetkè  mifurata,  e 
:  connelTa eftenfio^e  di  effe  devono,  e  polTonó  derivare. 

Di  querta  razza  Sigg.  EE».  a  mio  pai%e  ertèr  devono  le 
>  cognizioni  teoriche,  dalle  quali  deve  indi  rettamente,  e  legitti- 
;•  inamente  difeendere  l’arte  di  medicare. 

Tutte  Te  altre  per  chiare,  lumifteCe,  è  foìTrendénti  chfe 
i  fiano,  non  ferviranno  che  ad  abbagliarci ,  e  non  mai  ad  iftruir- 
=  d  in  un  arte^  la  di  ciii  feienza  incommeia  dove  rtnifee  il  Fi- 
ì  iofofo  ,  é^che  per  confeguenza  non  può  acqvtiftarfi  fenz’  eirèr 
Filofofo ,  ma  che  non  può  gmdfcarlì  nè  pur  dal  Filofofo ,  fc 
’  flou  in  quanto  può  quelli  foprà  il  volgo  almeno  conofeere,  chi 
t  fià  0  non  fia  ad  apprenderla  difporto. 

Quferta  è  una  proportzione  preliminare  airinfiituto,  che  in» 

\  trapréndo,  lu  quale  ha  bifogno  di  prove ^  perchè  non  inlorga* 

:  no  dubbiezze  nei  dettagli ,  che  fono  per  prefentarvi  circa  i  mo> 
di  di  riparar  Tarte  dalle  import ure  tanto  ad  elfa  famigliarì. 

Da  propofizione  contiene  due  parti.  L’unt,  che  propon® 
ila  tìeceflitic  della  feieuza^  fopra  di  cui  deve  l’arte  flàbibri* 
k  altra»  che  fpedàcamente  riguarda  la  ^natura  di  quella  fcfeti% 

1^  a  za» 


xa,  eh’ è  la  legittima  madre  dell’arte,  che  però  è  una  cofa  di- 
ftinta  dall’ arte;  ma  fen^^a  la  quale  arte  non  può  darli;  come 
non  può  darli,  che  nafea  figlio  fen^a  genitori. 

In  quanto  alla  prima  parte  a  voi  fono  note  EE.  Sigg.  le 
acerbe  dilTenlIìoni,  che  hanno  per  più  fecoli  agitata  la  Medici- 
cina  divifa  tra  due  partiti  empirico  l’uno  chiamato,  l’altro  ra¬ 
gionale,  il  quale  fu  poi  in  varie  fette  divifo.  Quantunque  in 
difefa  dell’ignoranza,  eh’  è  fempre  induùriofa  per  comparir  ma- 
fcherata  in  iembìanze  non  fue,  vi  (ìa  ancora  oggidì  un  gran 
numero  di  vecchj  Medicatori,  (a’ quali  fempre  fottentrano  de’ 
.nuovi  di  mano  in  mano,  che  crefeono  nell’età,  e  nell’eferci- 
zio)  che  con  petulanza  incomparabile  fo tengono,  che  la  fola 
efperienza  può  fare  un  commendevole  Artefice  nell’Arte  di 
medicare.  Non  è  però,  che  le  fcuqle  tutte  di  Medicina  non 
reclamino  contro  di  una  sì  infoiente  impofiura,  e  che  di  com- 
mune  univerfaie  confenfo  (che  farà  forfè  l’unica  malììma,  o 

r 

l’unico  affioma,  in  cui  veramente  fi  trovino  concordi)  non 
abbiano  determinato ,  che  la  Teoria  dell’  arte  fia  quella ,  che  dif- 
ponga  in  un  uomo  le  facoltà  di  uomo  per  divenire  indi  uomo 
medico , 

Quello  a  dir  il  vero  è  uno  di  que’  fenomeni  dell’  arte  no- 
fìra,  che  con  ragione  nulla  s’intende  dal  volgo,  e  parmi  aflai  | 
poco  da’  Medici  fentire  i  Maellrì  nelle  fcuole  continuamente 
S-%tarfi  ad  mfegnare  la  Teoria  dell’ arte,  fentire  tutti  i  Giovani 
Menaci  (quelli  però,  che  non  fono  zucche  fenza  fale,  ed  in- 
inalzati  a- tal  grado  dalla  inumana  politica,  o  dal  fordido  ime-  J 
selle  de’iùoi  promotori)  difendere  contro  li  Vecchj,  e  contro  i 
gi-ignoiaiin  la  neceffità  della  Teoria;  e  poi  vedere  la  maggior  ' 
pane  di  codelti  difenfori  giunta  a  certa  età,  ed  a  certo  credi¬ 
to  fc.fi  del  contrario  partito  contro  gl’ infegnamentì  de’ loro  , 
fciùefiri,  e  foftenere  contro  que’  Gfovani,  che  vanno  forgendo, 
i*  contro  quello,  ch’effi  fiefii  aveano  prima  follenuto  il  parti¬ 
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:  to  della  pratticà,  o  adir  meglio  della  Rotltià.  Qaelìi,  a  vero 
j  dire,  fono  cambiamenti,  che  non  fuccedono  agli  artefici  di  qua- 
r  lunque  altra  arte,  che  fiafi;  e  perciò  non  è  meraviglia,  fe  non 
'  vi  fia  chi  gl’ intenda. 

''  '  "«ij, . 

Da  un  tale  frequenti  (limo  cambiamento  degli  artefici  giun^ 

’  ti  ad  una  età  provetta,  e  matura  è  nata,  c  crefcìuta  nel  voi- 
ì  go  la  credenza  deir  inutilità  di  ogni  Teoria  alla  Medicina,  e 
'  che  per  efercitar  l’arte  del  Medico  badino  replicati  atti ,  che 
1  formino  un  abitudine  di  faper  fenza  pena,  e  con  franchezza 
ì  impoverir  la  natura  delle  fue  più  nobili  produzioni. 

Potrei  qui  fare  mi  ben  lungo  catalogo  di  Autori ,  che  grif 
dano  contro  tale  errònea  opinione,  potrei  con  Seneca,  e  Tul- 
i  lio  dire  a  quei,  che  peilfano  così,  che  huIU  datur  ars  ^  ques 
\  non  in  feientia  i)erf<itur  ^  potrei  dire  col  grande  Analizato- 
I  re  deir  intelletto  umano,  che  non  v’ha  arte  per  vilifTima,  che 
ii  filmata,  la  quale  non  abbia  la  Tua  particolar  Filofofia:  ma 
flccome  fopra  vi  ho  detto  di  efifermi  prefifìTo  di  convincervi  con 
ì  la  ragione,  e  non  di  fcdiirre  il  voftro  giudizio  con  le  autori- 
;  tà,  che  pur  troppo  frequentemente  fono  una  forgente  fecónda 
[  di  errori  :  così  io  di  buona  voglia  rinuncio  a  quefto  vantag-- 
;  gio ,  che  tanto  prevale  appo  la  giurifprudenza  nel  foro  :  ma  af- 
'  fai  poco  per  gire  con  la  ragione  qtto  e  non  lafciarfi 

■  trafportare  qa»  itur. 

Potrei  dimodrarvi ,  che  un  tal  cambiamento  nei  fentimen*' 
ti  dei  Medici  è  figlio  dell’ inter  effe,  che  muove  i  più  vecchj 
(  a  fpacciar  per  iiiatile  tutto  quello,  cl;ie  fi  è  feoperto  attinente 
j  alla  Teoria ,  dopo  che  da  elfi  è  fiata  abbandonata  pet  dedicarli 
I  tutti  alla  pratica,  eh’ è  fola  lucrofa,  e  muove  i  più  giovani  per 
i  avvanzar  palfi  fu  i  vecchj,  ed  efaltar  per  più  necelTario  appun*^ 
ì  to  ciò ,  di  cui  i  vecchj  fon  più  digiuni ,  e  sforniti .  Ma  una  tal 
verità  è  anch’elTa  del  genere  di  quelle,  che  rendono,  odiofi  a 
ì  troppo  gran  numero  di  perfone  coloro,  che  ardifeono  di^pfo»* 
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ferirle;  c  per  ciò  ramor  propno  mi  configlia  di  non  entrare 
in  un  tale  vefpajo.  Io  fteflb  però  pollo  eflfer  parte  di  quell* Ido- 
ria,  che  ha  infegnato  in  tutti  i  fecoli,  ed  infegna,  che  ì  più 
barbari  eccedi  fono  Tempre  (lati  commefll  dagl’ Impo (lori;  quan¬ 
do  fi  fono  veduti  più  vicini  ad  efier  feoperti  per  tali. 

Lafeiando  per  tanto  le  autorità  da  parte,  e  lafciando  nel¬ 
le  loro  tenebre  le  malizie  fuggerite  dal  fordido  interefife;  pren¬ 
diamo  ad  indagare  nella  fua  vera  effenza  la  cofa,  eh’ è  quel¬ 
lo,  che  importa  all’ utilità  dell’arte,  e  del  genere  umano.  Io 
non  voglio  meritarmi  Taccufa  di  propalatore  degli  arcani  re¬ 
conditi  della  viilgar  Medicina  i  non  è  di  mia  provincia  un  tale 
incarico,  nè  pretendo  di  afiTumermelo,  mio  penfiere  sì  è  di 
andar  incontro  al  male,,  non  di  accufare  i  malfattori.  Fu»d^s 
autem  mtili  dice  il  celebre  Staalio  fcrivendo  contro  di  Ar- 
veo,  che  ha  fatirizato  in  tal  materia  con  tutta  verità ,  ma  fen- 
Za  profitto  paffim  in  eo  dijjidet  ^  quod  vera  ariis  Medica  Dog- 
Ynata  non  uhique  comtmgunt  audienda ,  fed  alienis  a  feop»  ve-  ' 
re  medie*  incertis  y  y  opinionum  varictate  confujts  prapojie- 
risy  nulla  folida  experientia  fuhnixis  juniores  pravagautur  : 

quando  etiam  cum  indnjhia ,  ^  labore  multa  didicijfe  con-- 
fidunt  non  modo  non  multum ,  fed  fape  nihil  ad  verune , 
necejfarium  ufum  comprehenderunt .  Sed,  fero  animadvertuntur 
quod  Theeria  quam  fibi  imaginati  funi  cum  pratica  verìtate 
non  poffit  ad  concordiam  reduci.  In  quo  certe  ìabyrinto  non 
paucos  viros  cordatos  de  reliquo ,  partim,  feio ,  partim  prò  certo 
kabeo:  dohmdi  certe  y  ^  fuk  amere  excufandiy  quando  etiam 
uon  qua  eundum ,  fed  qua  itur  abripìuntur .  Ma  fe  tutti  egual-  , 

Ua/gnte  quelli,  che  giungono  a  conofeere  un  tal  fondo  comune  > 

di  ^rQti  fe  la  paffino  in  un  taciturno  compatimento  o  iit  amo- 
levoli  cpunivenze;  come  fi  farà  argine  alla  precipitofa  fallace 
corrente?  Di  un  tal  argine,  e  tanto  da  tutti  gli  Uomini  da  be- 
neceir^jip ,  ip  atdifcp  piefentìtrvi  un  roz^Lo 

fegno. 
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:  fegno.  Di  voftra  prccifa  obligaiione  sì  è  lo  efamìname  il  valore. 

Non  credo  vi  polla  elFer  Uomo  di  fenfo  commune  do- 
I  tato^  che  non  fia  perfuafo,  che  i  primi  Uomini,  che  lì  fono 
1  applicati  all’efercizio  della  Medicina,  non  avellerò  altra  gui- 
il  da,  che  quella  di  una  rozzilTima,  e  cieca  efperienza.  Gl’infcr- 
r  mi  efpodi  per  le  ftrade  in  Egitto,  le  tavolette  de’ tempj  in  Gre-  ^ 
eia,  Erodoto,  Ippocrate  ne  alTicurano  di  quelli  ofeuri  princi- 
I  pj  di  un  arte,  che  indi  poi  é  divenuta  aliai  luminola. 

Per  poco,  che  lì  voglia  dalla  nuda  ftoria  diftaccare  la  men¬ 
te  per  feguitarne  da  vicino,  e  filofoficamente  i  progrelTi .  Ognu- 
>  no  dee  perfuaderlì ,  che  lo  llud!0,e  la  fatica  di  que’ primi  roz- 
1  zi  artefici  altra  efifer  non  pótelTe,  che  quella  di  farli  de’ zibal- 
i:  doni  delle  più  accreditate  ricette  di  que’  tempi ,  in  quella  guifa 
|i  appunto ,  che  fanno  anche  a  giorni  noftri  gli  apprendizj  dell  ar- 
5  te,  che  non  conofeono  ancora  qual  lial’elTenza  di  ella.  Non 
1  credo,  che  veruno  lìa  per  negarmi,  che  gli  Uomini  lìano  fein- 
y  pre  (lati  delle  medefìme  facoltà  dotati ,  e  che  Tempre  con  le 
"  medelìme  leggi  di  natura  fi  lìano  in  loro  quelle  facolta  con  or- 
;  dine  fuccefiìvo  andate  fviluppando.  Ciò  pollo  figuratevi  un 
j  giovane ,  che  fi  abbia  fatto  un  buon  zibaldone  di  ricette ,  o  per 
r  meglio  dire  più  llrettamcnte  rammemoriamo  a  noi  ftefiì  i  hot 
f'  Uri  principj  del  medico  clercizio,  e  fe  non  fiamo  talpe  da  ve- 
‘  ro,  ognuno  di  noi  deve  aver  prcfentc  P imbarazzo  grande,  che 
f  ha  efpcrimcntato  nelle  prime  occalìoni  di  far  ufo  di  quelle  ri'- 
t  cette  con  tanto  lludio  raccolte,  non  elicndo  ancora  in  illato 
l  di  ben  diftìnguere  i  cali,  nei  quali  dovclTero  applicarli.  Ora  fe 
I  noi ,  che  pure  non  cramo  in  que’^nollri  principi  affatto  nudi  di 
)  idee  teoriche,  o  buone,  o  cattive  che  follerò,  tali  difficolta 
\  incontravamo  nell’ applicazione  delle  raccolte  ricette;  chi  è  tra 
ì  noi,  che  non  arguifea,  fenza  dubbio  di  errare,  che  que’ primi 
\  coltivatori  dell’ arte ,  che  pur  erano  Uomini,  come  noi  fiamo, 

\  dopo  fatta  in  abbondevole  raccolta  di  taj  ricette ,  eh’  è  lo  llef- 
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fo  che  dire  una  raccolta  di  i (loriche  falntari  cogn^ioni  dovef- 
fero  per  neceflìtà  fempliciffima,  ed  inevitabile  fentire  effi  flefli 
il  bifogno,  che  aveano  di  efTer  guidati  da  qualche  principio, 
che  loro  ferviffe  di  ajuto  a  difcernere,  e  ben  l’uno  dall’ altro 
dihinguere  i  cali,  nei  quali  fervir  (ì  dovelTero,  o  dell’ uno,  o 
dell’altro  dei  già  accreditati  rimedj .  Io  non  fo  fé  mai  ad  al¬ 
cuno  fia  rìfovvenuto  di  rapprefentarfi  alla  mente  una  tale  ne- 
ceffità  di  connefiìone ,  che  hanno  gli  nomini  in  tutte  le  cofe,  che 
intraprendono:  conneflìone,  che  coftituifee  alcuni  punti,  nei 
quali  fi  imifcono  tutte  quelle  cognizioni  di  fatto,  che  ad  un 
offervatore  l’ olfervazione  prefenta,  punti,  che  fono  bensì  tan¬ 
ti  rifultati  dell’ odervazione;  ma  che  fono  altrettante  cofe  real¬ 
mente  dillinte  ,  e  diverfe  daìl’ofTervazione  medefima.  Io  cre¬ 
do  però  fermamente,  che  in  tal  punto  di  vida  non  fia  mai  da¬ 
ta  riflettuta  la  cofa .  Poiché  così  confiderata  fin  dai  più  fem- 
plici  principj  dell’  arte  ;  avrebbe  fuor  d’ ogni  dubbio  predamen- 
te  terminate  le  liti,  che  tanti  fecoli  hanno  durato  fra  ì  due  fuc- 
ccnnati  partiti  ,  e  dovrebbe  render  vergognofa  oggidì  fra  noi, 
cd  appo  il  volgo  medefimo  unaj:ale  quedione. 

F atto  però  fi  e ,  che  confiderata  la  fuccennata  necefiìtà , 
che  abbia  sforzato  li  primi  Medici  a  dabilirfi  delle  leggi ,  che 
loro  fervidero  di  norma  a  far  buon  ufo  delle  cofe  da  loro  ido- 
ricamente  conofeiute:  da  ciò  per  indifpenfabile  coafeguenza  ne 
rifulta  non  folo  la  necefiìtà  della  Teoria;  ma  pur  anche  una 
chiara  nozione  della  natura,  e  dei  dabili  fondamenti  di  una  buo¬ 
na  Teoria . 

T  etame  dun^pie  ceda  natura  di  queda  Teoria,  eh’ è  la 
feconda  parte  da  provarfi  della  fuccennata  propofizione,  qui 
mi  reda  ai  e  porvi.  Vi  p.ego  pe^o  Sigg,  EE.  che  fe  mai  per 
mezzo  di  quedo  efame  voi  giungede  a  comprendere,  che  da 
lungo  tempo  deviati  i  Med'ci  dalla  vera  drada  di  dabilke  all’  . 
arte  iua  la  propria  fcìenza  li  trovade  vaganti  fenza  il  filo  di 

Aria- 


Ariana,  eh’ è  la  fclenxa  conduttrice  nell’ intricato  labirinto  del¬ 
la  prattica ;  vi  prego,  dilli ,  di  farvi  prefentc,  che  voi  liete  quel¬ 
li,  che  coftìtuitì  da  Dio,  e  dagli  uomini  nel  luminoli  podi, 
che  occupate,  avete  l’obligo  ItrettilTimo  (poiché  dì  cofa  trat¬ 
tali  tra  le  umane  cofe  graviliima)  d’impiegar  tutti  i  mezxi,  che 
1  le  vollre  forze,  c  l’autorevole  voftra  magillratura  vi  concedo- 
I  no,  acciò  liano  una  volta  finalmente  gli  Uomini  liberati  dalli 
peliimi  inconvenienti,  che  li  producono  da  una  pratica,  o  che 
non  ha  Teoria,  o  che  vien  regolata,  e  condotta  da  una  Teo- 
:  ria  vana,  impropria,  e  falfifiima. 

Sono  pochi  in  vero  que’ Medici,  che  abbiano  con  Tom-^ 
mafo  Willis  avuto  il  nobile  coraggio  di  confelfare  Pudnit 
!  auditsres  ^  ^  wie  ìpjum  delìnivtjj'e  ^  ^  ntrifque  noftrum  ceti 

;  incantamento ,  ^  frtsfligìis  fecijfe  fucum  .  Io  vi  confelTo  il  ve- 

I  ro  o  Sigg.  EE.  non  fo  comprendere,  come  quella  gran  men^ 

te  di  Boeraave  giunta  che  fu  all’ acquilo  delle  innumerevoli 
mediche  cognizioni ,  delle  quali!  feppe  fornirli,  non  avelTe  egua- 
I  le  coraggio  a  quello  di  Willis  per  dìfapprovare  la  Teoria  della 

!  Medicina,  ch’egli  avea  con  tanta  accettazione  del  mondo  fin 

da’ primi  anni,  che  incominciò  a  dedicarli  a  quell’ arte,  llabili- 
ta.  Io  non  fo  fare  ad  una  mente  sì  chiara,  sì  ben  ordinata,  e 
fublime  il  grave  torto  di  credere,  eh’ ella  coll’ avvanzarfi  nella 
pratica  dell’  arte  non  conofcelTe  chiaramente ,  che  a  quella  non 
potevali  quella  Tua  teoria  in  veruna  maniera  connettere.  À  mn'- 
icimìs  hominìbus  maximi  errar es  dilfe  Seneca  con  uno  de’pìn 
faggi  metafifici  del  iiofiro  fecolo  dopo  aver  fatto  un  equilibrio 
tra  le  verità,  ed  i  falli  pregiudizj,  di  cui  fi  troviamo  carica¬ 
li  qualora  fviluppace  le  facoltà  tutte  dell’  anima  incominciamo 
da  noi  (lefli  a  far  ufo  della  più  nobile,  della  più  fublime,  del¬ 
la  più  libera  dì  tutte,  eh’ è  quella  di  penfare,  conchiude  les  pìns 
grands  genies  ont  àonné  dans  les  erreurs  le  plus  etrangesi  il 
Ti^en  eft  pas  un  feul^  qui  rCait  paye'  e  ette  trìhnt  k  P  j^umanité 
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Io  fo ,  cd  ognun  sa ,  che  l’ ihtdietto  umano  c  una  potcnta  li¬ 
mitata,  e  reggetta  egualmente  al  falfo,  che  al  vero,  e  che  la 
ppndenM  o  verfo  Tuno,  o  verfo  l’altro  dipende  dalle  circo- 
ftanze,  o  dai  modi,  con  i  quali  ad  elTo  fi  prefentano  gli  og¬ 
getti  (énfibili,  o  per  meglio  dire  le  idee  de’ medefimi .  So,  che 
r intelletto ,  fe  riceve  delle  falfe  nozioni ,  quanto  più  è  attivo, 
tanto  più  è  foggetto  a  fard  un  retaggio  di  errori;  e  fe  averi 
la  buona  forte, che  gli  oggetti  a  lui  fi  prefentino  fotto  le  loro  reali 
apparenze  avrà  il  buon  partaggio  di  trattenerfi  nel  vero  .  La  pre¬ 
venzione,  che  il  fangue,  che  circola  nei  corpi  vivi,  che  forfè  fen- 
za  ulteriore  efame  con  V  ufo  del  fecole  nel  bel  principio  de’  fuoÌ 
medici  ftudj  ha  addottata  quella  gran  mente,  dovea  dunque,  com’ 
è  avvenuto ,  apportare  in  elTa  un  grande  chiarore ,  che  a  guifa  di 
lampo  r abbagliale  per  non  veder  sì  di  facile  l’errore,  e  quin¬ 
di  una  altrettanto  profonda  ofeurità  dal  lato  del  vero  per  per¬ 
derne  la  traccia.  Io  fo,  e  voi  ben  fapete  tutte  quelle  progref- 
fioni  dell’ intendimento  umano  :  ma  con  tuttoché  di  tal  previ¬ 
denza  io  fia  abbaftanza  fornito,  vi  afficuro,  che  non  fo  cre¬ 
dere,  che  queflo  grand’Uomo  non  abbia  col  progrefiTo  del  tempo 
conofeiuti  molti  aflurdì,  che  efifiono  nel  fuo  fiftema.  Che  quel 
cuore,  che  a  guifa  di  un  mobile  perpetuo  fi  muove  fenza  motore, 
e  fenza  effere  ritardato,  o  dalla  inerzia,  o  dalla  vifeofità  de’  flui¬ 
di,  o  dai  foffregamenti  dei  vafi  ;  ma  che  dalle  refiftenze  il  di  lui 
movimento  fi  accrefea;  che  i  fpiriti  animali  circolino  nei  nervi, 
come  nei  vafiroffi  il  fangue;  che  ilChylo  aflTorbito  da’ lattei,  il  cui 
diametro  è  tanto  minimo,  che  fugge  dalle  migliori  lenti  per  rinve¬ 
nirlo  finora  impiegate,  fia  quello ,  che  porti  lo  ifpeffamento  nel 
fangue,  che  feorre  per  canali  aliai  più  fpaziofi;  che  queflo  fan¬ 
gue  ìfpeflìto  fi  arredi  in  vafi  particolari  dì  qualche  vifeere,  e 
paflì  poi  liberamente  per  altri  dello  (lefTo  diametro  fituati  in 
altri  vifeeri,  che  non  fono  nella  medefima  malattia  attaccati: 
quefte,  e  molte  altre  limili  affurdità  della  Teoria  appoggiata  al- 

i 
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j  la  circolatone,  fono  cofe  tutte  sì  contrarie  al  buon  fenfo,  che  . 

3  non  mi  pare  polllbile,  che  non  fieno  qualche  volta  faltate  agli 
r  occhj  di  un  Uomo  sì  grande,  e  sì  gran  ricercatore  della  ve^ 
li  rità,  e  circondato  Tempre  dalle  più  felici  occafioni,  e  circoftan- 
}  2e  di  poterla  rinvenire .  Oh  quanto  un  ingenua  confeflìonc  di 
M  quello  grand’uomo,  come  quella  di  Willis  farebbe  da  defide- 
I  rarfi  !  Quanto  accrefeiuta  egli  avrebbe  la  fua  gloria,  c  quan-s- 
(  to  meno  di  pena  recherebbe  oggidì  dovendo,  per  ricercare  il 
%  vero,  fuperare  gli  olì  ac  oli,  che  fono  fiati  piantati  nelle  men^ 

5  de’ Medici  dalla  autorità  di  un  Uomo  tanto  fapiente,  c  felice, 
i  di  una  mente  tanta  metodica,  c  luminofa,  di  un  corpo  tanto 
9  refifiente  alle  vigilie,  ed  alle  fatiche!  Chi  è  colui,  che  qual; 

[j  Curio  alla  voragine  voglia  con  piena  certezza  di  perder  fe  ftef* 

S  fo  in  faccia  all’Europa  tutta,;  che  giura  i»  •verbo  di  sì  grand® 

J  Uomo,  alla  prefenza  di  Giudici,  che  hanno  col  latte  dell’arte 
li  la  di  lui  dottrina  addottala  per  infallibile  (  fin  dove  almeno  U“ 
i  mano  fapere  può  giungere)  voglia,  dilli,  addolTarfi  a  foftene^ 

}  re  le  ragioni  della  verità,  che  vi  ripugna,  e  del  genere  umano, 

;  che  dall’ inganno  di  coloro,  a’ quali  nelle  cofe  attinenti  alla  vi: 

5  ta  fi  affida,  folfre  enormifiìnii  danni?  Io  per  me  non  farei  sì 
I  pazzo  per  certo  poiché  ben  fo,  che  la  prima  legge,  con  cui 
il  uno  fi  può  unire  alle  Società  di  oggidì,  fi  è i quella  di  fapec 
ì  impazzire  nel  genere  di  pazzia  comune  alla  Società,  a  cui  bran 
J  ma  di  viver  unito,  e  fo  eh’ è  fempre  pazzo  chi  non  fà  impai- 
ì  aire  così .  Non  però  permettetemi  o'Sigg.  EE.  che  in  difefa, 
ìi  ed  onore  di  quefi:’  Uomo  incomparabile  io  vi  dimoftri  fenza  fort 
il  tir  da’fuoi  ferirti,  ch’egli  con  avvanzarfi  nella  medicina,  che 
^  afiTai  tardi  ad  iftudiar  intraprefè  conobbe  cofe,  che  fono  allt 
Teoria  efifenzial mente  neceilarie  a  connetterli,  e  di  cui  nc  ne** 
i  gli  iftituti,  nè  negli  aforifmi  fa  menzione  veruna. 

Per  incominciare  per  tanto  una  tale  difàmina,  vi  prego 
pria  di  <?gm.co^  di  dirmi,  fe  fia  vero  «iò,  ch«  per  la  coin'* 
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mune  fi  crede,  che  Boèraavc  fiafi  prcfifTo  di  ftabilire  una  fer¬ 
ma  Teoria  di  medicina .  Perdonatemi  credete  male ,  fe  voi  pu¬ 
re  credete  così.  La  ragione ,  ed  i  fatti  convengono  a  compro¬ 
vare,  che  Boèraavc,  allorché  fi  determinò  alla  Medicina  nè 
pensò,  nè  poteva  penfare  a  fiabilire  una  Teoria,  che  fi  conne- 
tefie  intieramente  con  Pefperienza,  come  fa  duopo  ad  ogni  ar¬ 
te  per  giungere  alla  perfezione  di  arte:  ma  bensì  ch’egli  co- 
nofciuta  affai  bene  (  come  non  potea  non  conofcere  un  uomo 
perfpicaciflimo ,  e  già  perito  nelle  cofe  tifiche,  e  Maeftro  nel¬ 
le  Matematiche)  la  neceffità  di  una  Teoria  per  fervir  di  guida 
alla  prattica,  prefe  per'^fcopo  delle  fue  mire  ad  ifchiàrire,  ed  il- 
luftrare,  ed  a  riunire  i  principj  di  quella  fcienza,  che  ìn  quel 
tempo  trovò  fiabiliri,  e  per  quanto,  come  fi  fcorga  ad  eviden¬ 
zia  da’ Tuoi  fcritti,  ch’egli  di  alcuni  ne  fentifTe  l’ infufficienza  ^ 
e  gl’ inconvenienti  ;  non  però  mai  fi  rifolvette  (nè  potea  impe¬ 
rito  allora  dell’arte  rifolverfi)  a  far  di  tutti  eflì  un  fevero  fcru- 
tinìo,  e  però  fu  sforzato  ad  attenerti  a  quello,  che  cinquant’ 
anni  dopo  effer  fiata  appieno  dimofirata ,  fi  era  formato  fopra 
le  leggi  della  circolazione,  che  (  fatta  più  grande  dì  quello  , 
che  di  fatto  fi  fia  dalle  maldicenze  de  fuoi  contrarj ,  e  dagli' 
elogj  de  fuoi  difenfori  )  di  un  fatto  vero,  ed  innegabile  di 
Fifìologia,  erafi  nelle  mentì  de’ Medici  introdotta,  come  un 
evidente  femplicifiimo  principio  della  fcienza  dell’arte  loro. 

E'  tanto  evidente  dalle  opere  tutte  di  quello  grand’ uomo, 
ch’egli  pienamente  affidato  fai  prìncipi  della  circolazione  tutto 
indi  s’impìegatfc  ad  illuftrarli,  c  non  più  a  confiderare,  fe 
quelli  fodero  dotati  della  fimplic!tà,e  della  generalità,  che  fi 
conviene  a  ciò,  che  deefi  fiabilir  per  principio,  che  {limerei 
farvi  torto,  fe  qui  prendeffi  a  dimofirarvelo .  Se  alcuno  però 
non  foffe  di  ^ò  ben  perfuafo  lo  pregherei  a  dirmi  a  qual  fine  ^ 
fc  non  che  pèr  trovar  occafioni  ai  ritardi,  o  agli  acceleramen¬ 
ti  dì  quefta  circolazione  fia  egli  fiato  fedotto  ad  immaginare 
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tante  combinazioni  di  vizj  d’umori  femplici,  e  fpontaneì,  da’ 
quali  (ìccomc  le  caufe  de  morbi  egli  s’è  immaginato,  che 
provengano;  così  da  elil  ricava  le  indicazioni  curative Ma 
vi  prego  in  cortefia  Sigg.  EE.  quelli  fali,  quelle  sì  numero- 
fe,  e  vaghe  acrimonie  fono  elleno  fondate  fopra  efpericnze 
certificate,  o  fopra  ragioni  invincibili,  che  fono  le  due  bali, 

'\fu  dì  cui  egli  ItelTo  ne  infegna  ,  che  fi  debba  la  Teoria  ,  tutta 
appoggiare?  1  più  famofi  Chimici  d’ oggidì,  che  certamente 
tutti  devono  moltiflìmo  a  Boeraave,  fono  d’accordo  nel  di¬ 
chiarar,  per  chimeriche,  e  vane  tutte  le  comparazioni,  che  lì 
fono  fatte  da’  Padri  nollrì  tra  le  mutazioni ,  che  foffrono  gli 
umori  animali  contenuti  nel  corpo  vivente,  e  quelle,  che  fo- 
pravengono  a  quelli  già  dal  corpo  vivo  fegregati ,  ed  agli  efpe- 
rimenti  in  qualunque  guifa  fottopolli.  Ma  in  ciò  non  crédia¬ 
mo  agli  altri;  fentiamo  lui  llelTo  fette,  ovvero  otto  anni  dopo 
di  aver  pubìicate  le  fue  inllituzioni  nell’  Orazione  repur- 
g^itcs  rnedicince  fciciUs  ajferitur  fiynpUcitas ,  Dopo  avere  col 
proprio  mecanifmo  fpiegate  alcune  remore  della  circolazione 
Rine  dice,  aìiud  cadit  damnofi  errorìs  caput quo  morhyjì  hu- 
mores  in  ,fine  cegrimo.nia  reperti  prò  materie ,  ^  pr^grejfa 
jam  deviai  morbi  caufa  habentur .  Qui  diverj-i  admodum  al- 
legari  folent,  ut  muhiplex  mali  principii  probetur  differentia^ 
fed  aliter  ut  fentiamus  res^  ut  videtur  exigit ,  Voi  già  fape- 
te  o  Sigg.  EE.  eh’  è  lo  Hello  Boeraave,  che  fcrive.  Sincera 
enim  liquida  per  morbi  ejficaciam  momento  quolibet  v ariani . 

Quae  ergo  mutOitio  non  caufa  hujus  ^  fed  effeéius  mali  ejl  ^ 
Adeoque  ille  qui  omnes  has  dìverfitates  primo  notas  petit  ^  ut 
in  fanationem  prtmarii  morbi  eat  curatio ,  inanem  ludit  ope¬ 
rami  radice  intana  fruUus  pellet  ^  profeSiu^  artem 

Jihi  jam  gravem  malo  majore  aggravai .  Se  lo  dice  lui  Itellò , 
farà  dan  |ue,  fenza  timore  di  offendere  le  delicate  orecchie  dei 
fcrupolofi,  lecito  ad  ogni  altro  il  dire,  che  tali  vaghe  acrimo-'  \ 
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tìie  fono  un  puro  giocò  d’ iniàgiiiationè ,  c  che  non  ponno  cf- 
fcr  in  niun  modo  annoverate  nè  tra  le  efperienze  accertate, 
fiè  tra  le  ragioni  invincibili  foli  mttiì  indicar  ,  ed  importi  dal- 
lo  rteflb  Boeraave  a  chiunque  pretenda  di  rtabiliré  nell’arte 
qilalche  verità.  E  non  è  ella  vera  la  mia  fuppoiizione ,  che 
forte  impoflìbile,  che  Boeraave  non  avelie  con  l’andar  degli 
anni  conofeiuto,  ehe  le  idee  di  tai  vizj,  quantunque  ertftenti, 
e  non  gratuitamente  fuppofli,  non  fortero  atte  a  darci  una  fo- 
“da  conofeenzà  dei  caratteri  ertenziali  delle  malattie,  e  per  ia- 
dilpenfabile  èonfegiienza  infufficiènti  a  formare  un  metodo  fi- 
euro  di  trattarle?  Ogn’uno  di  Voi  ben  vede,  che  qualor  que¬ 
lle  acrimonie  fi  diano,  non  èrtendo  effe  che  etfetti  particolari 
di  mutazioni  morbofe  già  efirtenn,  come  caufe  di  erti  effetti; 
al  più  ài  più  fi  potrebbero  da  eflì  ricavare  certe  indicazioni 
particolàri;  ma  lempre  equivoche,  dubbie,  e  vaganti,  perchè 
non  corredate  da  ferme  indicazioni  generali,  le  quali  devono 
necertàrfamente  rtabilirfi  prima  d’ intraprenderne  alcuna  partico¬ 
lare.  Sono  troppo  facili  ad  incontrarfi  li  sbagli,  qualora  dal 
particolare,  al  generale  fi  deducono  le  conclufioni.  E'  troppo 
facile  l’ ampliare  i  confini  dei  rifiiltati  degli  efpèrimcnti,  qua¬ 
lor  fia  falfo  il  piano  per  confermar  il  quale  erti  fiano  rtàbiliti, 
t  quando  rtàbiliti  fonò  in  féquela  di  un  piano  illuforio,  o  di 
ptevenzioni  fallaci  è  tanto  difficile,  che  ne  prefervino  daH’il- 
hifione,  quanto  è  facile  che  ne  confervino  in  erta.  La  pre^ 
venzione  né  fa  fp^irtò  iil  modi  diverfi  travedere.  Né  prefenta 
lalora  come  vicine  cofe  che  fono  da  noi  lontaniffimè  méntre 
fte  fa  feomparire  molt’ altre  che  faltano  agli  oéchj  di  chi  non  t 

è  pfeVenùtó*  Da  querta  tiranna  delle  menti  umane  non  fono  * 

mai  andate  efenti  le  fcuole  di  filofofia  e  di  medicina  *  Bóe-  i 

.  ,  I 

raave  ha  avuta  la  bella  forte  in  vero  di  entrar  nella  médicina 
aflai  meno  preoccupato  degli  altri:  ma  quelle  maffi me  che  ha 
tddottate  per  ptincipj  non  potcvaiitì  allora  da  lui  feriamente 

ertimi- 
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cfaminare;  perchè  in  mèixó  àd  Min  tafla  eftenfione  di  cogni¬ 
zioni  molte  alla  medicina  ftraniére,  molte  ad  efTa  in  parie  rc- 
i  lative  non  polfedeva  però  quella  filolbfia,  che  è  pHvàtiVa- 
:  mente  propria  della  medicina,  e  che  è  la  fola  che  può  fèrvi- 
re  di  guida  ad 'un  tale  rigorofo  efam^* 

Permettetemi  in  oltre,  che  vi  domandi.  Credete  voi  che 
fe  Boeraave,  qitalor  publkò  le  fue  iftituiioni,  ed  indi  ad  Un 
anno  i  fuoi  aforifmi,  àveiTc  conofciuto  tutto  ^ciò^  ché  vent* 

:  anni  dopo  égli  fteffo  ne  ha  Infegnato  circa  la  prèfertta,  e  Pat¬ 
ti  vità  varia  del  fuoco  in  tutti  l  corpi,  ctedete  voi,  diflì,  che 
li  farebbe  determinato  ad  immaginare,  che  nei  "liquidi  lì  tto- 
valTero  certe  particelle  groliìere,  ed  angolari  più  o  metto  acu¬ 
te,  che  attaccandoli  alle  pareti  de  vali  lìano  ivi  coftrette  a  Ib- 
ì  ftencre  li  sforzi  della  colonna  del  fangue,  che  circola  per  quel¬ 
li  ;  e  ad  infegnarci ,  che  perciò  i  vali  (  dove  tai  punte  fi  tro¬ 
vano  attaccate  così,  che  rèfiftano  alla  corrente  generale  de!  fan¬ 
gue  medefinio)  vengano  ad  irritarli  ad  ogni  momento,  e  che 
I  da  quella  irritazione  accrefciuta  fi  ecciti  uno  sforzo  generale  ; 
i  dal  quale  indi  dedurre  fi  debba  il  calore  febbrile,  C  tutti  i  pre- 
j  ternafuraii  effetti,  che  a  quello  fuffieguoao,  e  feguitanò  finoà 
i  tanto,  che  dalPattività  di  quelli  sforzi  raedefimi  non  venga* 
ì  no  o  dillrutfe,  o  difiaccaie  dai  vali  quelle  tali  fuppofie  mol* 
l  lecule  viziofe  ad  elfi  aderenti .  Credete  voi  vi  replìeo  o  Sfgg. 

1  EE.  che  Boeraave  dopo  conofciutt  tanti  belli  effetti  del  fluido 

2  tenuilfimo,  che  egli  chiama  fuoco,  fe  avelTe  avuto  a  ftabilire 
[  il  fuo  piano  di  Teoria  medica  averebbe  ragionalo  cosìi  Cre- 
i  dcte  voi^  che  di  un  corpo,  o  a  meglio  dire  di  un  elemento 
(  penetrantiflimo  cotanto,  ed  attiviffimo  ei  fi  foffe  fcórdato  in 

5  tutta  la  fua  Fifiologia ?  Decidetene  voi ,  decida  chi  vuole.  Cre^^ 

!  dcte  voi,  che  quel  Boeraave,  che  penetrando  nella  Fflofofià 
I  della  Bottanica  ha  faputo  difcernere  nelle  piante  Uno  Ipirito 
j  ftttore,  in  virtù  del  quale  fono  quello,  che  fono;  potellè  ) 

I  dar 

i 

j 

ì 
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dar  ad  intendere  a  fc  ftcffo,  che  nell’ uomo  il  fangue,  che 
circola  folTe  la  caufa  della  vita,  che  i  fpiriti  animali  non  fof- 
fcro,  che  foftanza  degli  alimenti  un  poco  più  Ibtdglìata,  che. 
fi  fangue  ? 

Innumerevoli  altre  cofe  dì  tal  fatta  potrei  qui  addurre  per 
provarvi  incontraftabiìmeate,  ohe  Boeraave  non  poteva  pro¬ 
vetto  nell’arte  penfàre  della  Teoria  dell’arte,  come  avea  ne’ 
fuoi  primi  anni  penfaro.  Per  conchiudere  però  il  tutto  in  po¬ 
co,  bada  j  che  vi  rifov veniate,  che  quello  grand’ uomo  avendo 
trovato  un  fatto  particolare  già  dalla  commane  addottato  per 
un  principio  generale;  ha  intraprefo  fenza  penlare  piu  oltre, 
ad  illudrarlo  /  Niente  più  dannofo,  che  un  errore  fodenuto, 
c  dìfefb  da  un  ingegno  fublime,  e  fortunato:  condizioni  in 
fommp  grado  congiunte  nell’Eroe,  di  cui  fìnor  vi  ho  fatto 
parola.  Non  vorrei  però  Sigg.  EE.  che  vi  fupponede ,  che 
mentre  io  confeiTo  di  non  faper  far  torto  al  talento  di  Boe¬ 
raave  nel  credere,  che  ei  non  vedelTe  provetto  gli  errori  della 
fua  teoria;  lui  preteUdedl  fare  una  tacita  accufa  di  mala  fede 
per  non  avere  in  una  cofa  di  tanta  importanza  difingannati  i 
fuoi  fucceffori.  Bada  leggere  con  attenzione  V  Orazione,  ch’egli 
recitò  nel  1729.  allorché  difgravolìì  dal  pefo  delle  due  Catte¬ 
dre  di  Bottanica,  e  di  Chimica  l’una  20  anni,  l’altra  ii  fo- 
flenute,  per  conofeere  quante,  e  quali  folTero  le  occupazioni 
non  intermeflè,  dalle  quali  fu  continuamente  aflediato.  Da 
altra  parte  è  noto,  che  ei  oltre  il  22.  anno  di  fua  età  pieno 
di  cognizioni  adatto  dranìere  alla  medicina,  ed  in  un  tempo, 
che  gli  altri  ammaedrava  nelle  matematiche  incominciò  ad 
idudiare  da  per  fe  dedb  la  medicina.  Queda  è  la  doria,  per 
la  quale  informati  da  lui  delio  della  ferie  continuata  delle  di 
lui  varie,  ed  intenfe  occupazioni  potiamo  prender  poi  a  ragio* 
nare  rettamente  la  cofa  per  non  edere  ingiudi  nella  decidone 
di  eda. 
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Per  ciò  fare,  mi  lufingo,  o  Sigg.  EE.,  che  voi  non  di» 
j  fconverrete  da  me  in  alcune  preliminari  propofizioni,  nelle 
I  cjuali  per  altro  convengono  i  migliori  Scrittori,  che  delle  urna- 
i  ne  facoltà  abbiano  trattato.  Quelle  fono.  I.  Che  ad  onta  del 
I  noflro  amor  proprio,  che  fempre  ne  feduce  a  crederci  piu  di 
j  quello,  che  fiamoi  convien  confelTarej  che  le  telle  ancora 
1  meglio  organizzate  hanno  i  fuoi  confini  di  capacita  per  Icddec, 
e  per  le  nozioni  complete;  e  che  qualora  la  noftra  curiofita 
fludiofà  giunge  ad  efifer  aftollata,  e  direi  quali  fatolla  di  un 
numero  più  o  meno  grande  di  conofcenze,  ella  non  fi  trova 
'  più  in  iftato  di  fomminiftrarci  quelf  attenzione  viva,  avida,  e 
)  forte,  che  fa  d’uopo  per  pienamente  impolIeiTar lì  delle  nuove 
:  idee,  che- uno  cerca  acquillare,  qualora  particolarmente  quelle 
f  non  fiano  relative  alle  preconcepite,  li.  Ghe  1’  attaccamento 
}  fevero  al  metodo  geometrico ,  quanto  di  vantaggio  reca  alla 
:  mente  umana  per  rettamente  guidarla  procedere  nelle  idee 
:  già  formate,  altrettanto  Iterile  la  rende  a  produrne  di  quelle, 

1  che  fiano  dalle  precedenti  fiaccate  e)lontarie  »  111.  Che  gli  efpe- 
i  rimenti  per  quanto  numerolì,  e  replicati  effer  poÙàno,  quanto 
\\  utili  fieno  per  giufiificare  le  idee  di  un  piano- preventivamente 
K  nell’ umana  mente  formato,  e  per  quanto polfano  arricchire  le 
mI  mentì  di  quella  fpecie  di  cognizione  umana,  che  iftorica  fi 
I  appella,  altrettanto  inutili  fi  rendono  all’ avanzamento  di  quell’ 
j  altra  fpecie  di  umana  cognizione,  che  filofofica  fi  chiama,  e 
15  da  cui  la  vera  fclenza  delle  arti 'difeende;  fe  prima  da  un’at-* 
ij  tenta,  e  collante  oflervazione  non  fiano  fiate  ftabilite  delle 
i  idee  di  un  piano,  ab  quale  tali  efperimenti  dovelTero  connet- 
li  terlK  quella  terza  pro.pofiziane ,  che  ne  può  avere  per  mol- 
'  t!  qualche  bifogno,  fi  daranna  in  feguito  delle  incontrafiabilr 

t  prove,  1 

Porti  per  tanto  quelli  principi  confi-derate  o  Sigg.  EE.  il 
grande  uomo,  di  cui  fi  favella  pieno  zeppo  di  conolcenze  af^ 
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fatto  flraniere  al  noflro  f aggetto;  fegaace  fcrupoloiì filmo  non 
folo  del  metodo,  ma  dello  fpirito  geometrico ,  efperimentatore 
inftancabile  fopra  im  piano  addottato  dagli  altri,  e  non  for- 
matofi  da  fe  fielTo,  come  da  fe  fieffo  fi  era  formato  il  meto¬ 
do  di  illufirarlo,  in  cui  non  ha  chi  lo  eguagli  ,  corredato;  (  fe  ' 
ne  eccettuiamo  la  fcuola  Italiana)  dalle  approvazioni  di  itutta  [ 
r Europa,  che  lo  fiimola^vano  ad  infifiefe  nell’ intraprefà  car-  1 
riera:  e  poi  giudicate  fe  era  polii  bile,  che  ei,  per  maffimo  tra 
gli  pomini,  che  fi  folTe,  potefife  con  quella  evidenza,,  che  Io 
obbligallè  in  Legge  di  oneflà  'a  ritrattarli,  credere  i  difetti cdi  1 

jl 

quel  piano  non  fuo  ,  fu  di  cui  con  tanta  gloria  egli  fi  era  tan-  | 

to  prol'ondamente  inoltrato.  Confiderate  da  buoni  filofofi' la  ì 

,1 

cofa,  e  troverete,  che,  le  continue  occupazioni:,  edii  sforzi  : 
continui  fatti  da  quello  grand’uomo  per; avanzare  nel  camino 
intraprefo,  e  Tempre  più  creduto  per  retto,  non  .davan  in  lui 
luogo  alla  mente  di  più  rivoltarli  in  mezzo  a  tante  non  inter¬ 
rotte  occupazioni,  ad  olTervare  d’onde  era  partita.  Quei  fen- 
timent' ,  che  fono  nelle  'di  lui  opere  fparfi ,  che  in  qualche  , 
maniera  contrafiano  al  piano  da  lui  feguitato ,  mi  pajono  tanti  L 
Hieravigliofi  lampi  di  quella  verità,  a  cui  non  pofToHO -talora  j 
refillere  li  sforzi  maggiori  degli  umani  vivaciflìnn  ingegni,  qua-  i» 
lora  contro  di  elfa  fi  trovano  dalla  prevenzione  occupati.  Ma  , 
finiamo  una  volta  quella  critica  della  Teoria,  e  quelle  lodi  | 
deda  perfona,  e  delle  fatiche  del  gran  Boeraave,  e  convenia¬ 
mo  circa  la  infufiillenza  del  piano,  che  egli  ha  inutilmente 
cercato  di  perfezionare,  e  vediamo  fe  le  medefime  illullrì  fa-  : 
tiche  di  quell’ uomo  sì  grande,  e  quelle,  di  molti  altri,  che  lo  il 
hanno  feguito,  ridotte  a  confini  più  rifiretti,^  ed  inlieme  in  *’ 
piunti  diverfi  connefTe,  in  diverfi  afpetti  al  foggetto  medefimo 
determinate,  folTero  mai  fufficienti  a  darne  un’idea  della  vera  M 
Scienza,  fu  di  cui  l’arte  della  medicina  deve  clTer  fondata  . 
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Io  non  fo  darmi  a  credere  che  dar  fi  poflTa,  chi  non 
convenga,  che  Tubi  co ,  che  fiali  dall’ univerfale  confentìmento 
-delle  fcuole  fiabìlita  una  vera  teoria,  che  ftrettamente*  fi  con¬ 
netta  con  la  pratica;  per  necefiità  lemplìdirima  debbano  ter¬ 
minare  le  prefunzioni  del  volgo  di  farla  da  giudice  de  medi¬ 
ci,  e  quindi  toglierfi  ogni  fperanza  aU’impoilura  di  poter  com¬ 
parire  quella,  che  non  è.  Studiate  quanto  volete  Sigg.  EE. 
quello  è  l’unico  valevole  rimedio  per  liberar  l  arte  noli ra  dal 
cronico  male,  che  la  confuma.  Ogni  altro' rimedio  è  adattò, 
inutile,  ed  i  mezzi  rimedj  la  renderanno ^ incurabile ,  L  arte  fi 
perderà  intieramente,  e  l’impoftura-  occaperà  intieramente  il 
fuo  luogo.  Quello»  non  e  un  vatìdhiiò'  o  Sigg.  EE.  e  un 
prognollico  fondato  fuU e  piu  evidenti  nozioni ,  che  guidino-  un 
medico  a-prognollicare,  e  dubito,  che  ‘già  à  quell  ora  vi  fieno 
nell’Italia  paefi,  e  non  de  più  incolti,  ne  quali  fiali  già  cale 


prognollico  verificato. 

La  compafiione  di  veder  maltrattati  tanti  uomini  infermi, 
e  di  vedere  dalla  medica  impoilura  fatti  infermicci  tanti,  che 
'  viverebbero  laiii^  fe  fi  follerò  lafciati  in  balia  della  piQvidif^ 

(  fi  ma  natura;  una  naturai  propenlìone,  che  mi  ha  portato  fin 
i  da  fanciullo  a  determinarmi  contro  anche  il  volere  de  mici 
allo  fludio  della  medicina,  di  cui,  per  quanto  pollo,  sfugga 
'  l’eferciz.io,  fono,  fiati  i  fiimoìì  più  forti,  che  abbiano  la  ma 
I  mente  eccitata  all’ indagine  della  vera  cagione,  per  la  quale 
non  fiali  dall’  arte  più  gelofa,  e  più,  necellaria  d  ogni  altra  , 
mai  potuto  sbarbicare  gl’  in-convenientl ,,  che  ad  onta- della  ma¬ 
lizia  umana  fi  fono  da  molte  altre  di  minore  importanza '  fra*’ 
dicati.  Dopo  non  poche  ricerche  pargnd.omi  di  averla  trovata 
f  nella  mancanza  di  una  Teoria  ftabile,.^  e  foda,.  fu  dì  cui  tutta  ^ 
c  quanta  è  l’arte  b’appoggialTe:  da  un  tale  trovato ,,  e  tanto  im-^ 

;  portante  animato  dopo  tutti  efamìnati  i  fifiemi  varj  tra-  lord,- 
3  c  varj  appunto  perchè  non,  verib,  fono  fazto  cotaggio  dalla:' 

G  ^ 


combinazione  di  tutti  di  /ormarmi  un  piano,  o  fia  un  punto 
di  veduta  tanto  più  vafto,  quanto  più  generale,  e  quefto  non 
già  con  la  prtiunzione  di  Ùabilirlo  da  me  ftelFo,  ma  di  prò-  ' 

porlo  full’efempio  del  gran  Newton  nella  conclusone  deH’Ot- 
tica  a  voi  Sigg.  £E.  ed  agli  uomini  probi,  ed  illuminati ,  ac-  j 
ciò  con  le  esperienze,  e  con  le  più  ricercate  ofìervazioni  pro¬ 
curino  di  perfezionarlo  fe  retto,  o  di  illuminarmi  le  falfo.  | 

L’anima  umana  non  è  fufcettibile,  che  di  tre  generi  di  \ 
cognizioni,  iftorica,  fìlofofica,  e  matematica.  A  queft’ anima  i 
umana  non  balla  per  fornirli  di  tali  cognizioni  di  e0er  dotata 
di  facoltà  varie,  e  privativamente  proprie,  atte  a  riceverle:^ ma  | 

ha  di  bifogno,  che  quelle  facoltà  fuccelTi  va  mente  fi  fvilnpp:-  | 

no,  fi  riducano  all’alto,  e  fi  efercitino.  Senza  tali  condizioni  | 

quelle  facoltà  dell’ anima  non  potrebbero  da  chicchefia  mai  ' 

confiderarfi,  fe  non  fe  per  una  affatto  inutile  potenza.  : 

Putto  in  natura  è  connelTo,  tutto  in  natura  è  lliccelììvo,  i 

niente  in  natura  fafll  per  fai  ti  ;  così  refperienza,  e  l’olferva-  * 

zione  dimollrano,  che  dalle  facoltà  di  movere,  e  di  fentire,  | 
che  fono  delle  altre  facoltà  dell’anima  le  più  vicinamente  al  1 

corpo  animato  colligate,  fino  alla  facoltà  di  volere,  e  di  non  ! 

volere,  eh’ è  da  efib  indipendente,  tutte  le  facoltà,  o  fia  a 
dire  potenze,  o  forze  dell’anima  fi  fviluppano  fuccefll  va  mente  ! 

1’ una  dopo  l’altra,  come  appunto  fuccelfivamente  fi  fvikip-  | 
pano  a  mifura  de  bifogni  dell’  incremento  del  tutto  gli  organi  | 
di  varie  follanze  corporee  formati,  che  coflituifcono  l’infieme  | 
del  corpo.  Così  in  quella  guifa,  che  f  azione  dell’ organo  cor¬ 
poreo  antecedentemente  fviluppato  ferve  di  una  forza  aufiliare  ^ 
alle  forze  communi  per  determinarfi  allo  fviluppo  degli  orga-  i 
ni  fucceflìvi;  le  facoltà  dell’anima  antecedentemente  Svilup¬ 
pate  agendo  nel  fuo  genere  di  attività,  concorrono  con  ordi¬ 
ne  fuccefiìvo,  e  fenza  Salti  allo  Sviluppo  delle  Succedi  ve.  Così 
dunque  ficcouie  non  fi  Svilupperebbe  mai  il  cuore  nel  corpo, 
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:  fc  dal  cervello,  e  dalla  fpina  fviluppati  e  nervi,  e  membrane 
)  non  concorrelTero  a  fvilupparlo;  non  lì  fvilupperebbe  mai  quella 
•  potenza  dell’ anima,  che  menioria  li  appella,  fé  dalle  già  poft© 

■  in  azione  facoltà  ancor  elle  dell’ anima  'motrice,  fcnlitiva  , 

'  percettiva  fucceliìvamente  fviluppate  non  venilFe  ella  abilitata 
a  fvilupparfi .  E  coFi  luccelfivamentc,  fe  non  riducali  all’ atto 
I:  la  memoria,  che  pure  e  una  tacolta  dell’anima,  molto  ancora, 

I  quantunque  meno  delle  antecedenti,  attaccata  alle  forze  del 
I  corpo  (come  provano  le  malattie  di  quefto,  che  tacilmente 
5  la  ledono,  ed  i  rimedj,  che  la  riftabilifcono )  non  potrà  mai 
’  r  intelletto  rvilupparli,  e  così  cc. 

Ben  ftabilita  una  tale  analili  delle  umane  facoltà,  che  è 
:  facile  alTai  a  ftabilirlì  per  poco,  che  li  olTervino  i  progreffi 
1  dall’  infanzia  alla  fanciullezza,  da  quella  alla  gioventù  ,  non  larà 
J  difficile  il  diftinguere  i  veri  confini,  ed  ì  progreffi  di  cadauno 
1  di  quei  tre  generi  di  cognizioni ,  de’  quali  ioli  abbiamo  veduto 
l  elferc  la  mente  umana  fufcettibile . 

Non  è  fuor  di  propolìto  qui  rammemorare  una  volta  per 
I  (empre ,  che  le  quantità  per  quanto  liano  moltiplicate,  non 
}  formano  mai  una  diverfità  nel  genere  delle  cofe,  e  ne  meno 
:  nella  fpecie  delle  medelime:  ma  che  una  tale  diverfità  nafeq 
ì  Tempre  dalla  mutazione  della  qualità.  Così  che  i  gradi,  che 
cofiituifeono  la  dìfierenia  della  qualità  medefima  del  genere,  non 
5j  ponno  render  mai  da  fe  fiefia  di  ver  fa  la  fuddetta  qualità.  Ove 
l  dunque  s’uferan  le  voci  differenza^  differente  cc.  s’intenderà 
Tempre  ragionare  del  genere  o  della  Tpecie  medefima  aumen- 
'il  tata,  o  diminuita  di  gradi.  Dove  fi  farà  ufo  di  quelle  diver^^ 
\  ffa,  o  diverfo,  s’intenderà  la  reale  mutazione  di  genere  o  fia 

E 

)  di  qualità . 

[i  Ciò  porto  quefte  tre  cognizioni ,  delle  quali  l’ anima  urna** 

na  può  fornirfi  fono  l’una  dall’altra  diverfe,  e  dì  gradi  piti 
Tubiimi  delTuna,  non  ponno  mai  convertirla  nell* altra. 
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Spieghiamoci  più  material memb.  EiTc  pofTono  prenderfi 
come  tre  iiidivìdai  diiliriti  Avo,  Padre,  e  Figlio,  ma  ninno 
di  elfi  ma;  puolfi  prender  per  l’altro. 

L’iÙorica  cognizione  donque  per  pliant’ oltre  fi  eftenda  ad 
accumulare  nella  noftra  mente  le  cofe,  arricchendone  con  li. 
mezzi  delle  facoltà  motrice,  fenfitiva,  e  percettiva,  la  me¬ 
moria  ,  e  la  reminifcenza  ;  non  potrà  giammai  pafiTare  nell’  al¬ 
tro  genere  di  cognizione,  che  fi  chiama  filofofica,  la  quale 
è  opera^ della  facoltà  intellettiva.  Qucùa  è  quella  facoltà,  che 
ritrovando  i  fatti  già  dalle  antecedenti  potenze  difpofti  propor- 
zionevolmente  alle  forze,  di  cui  effe  fono  dotate,  con  un 
nuovo  genere  di  forza  (Ita  propria,  e  dalle  antecedenti  tutte 
diverfa,  dalle  cofe  diftaccandofi,  ed  in  certi  dati  punti  con^ 
nefle  fol  riguardandole;  ne  coftituifce  di  tutte  uninfieme,per 
mezzo  del  quale  fi  fa  firada  alla  cognizione  delle  caufe,  e  de 
principi  di  elfe.  In  confeguenza  la  cognizione  filofofica  è  quel¬ 
la,  che  dalla  cognizione  di  fatto  fi  avanza  a  farci  conofcere 
la  ragione  del  fatto  ifteflo,  ed  i  modi,  per  cui  ciò  che  è  fatto 
lia  fatto,  e  far  fi  poffa.  Da  ciò  ciafcun  ferite,  che  non  po¬ 
tevano  a  meno  i  primi  antichi  cultori  dell’arte  di  medicare, 
dopo  avere  per  tradizione,  o  in  qualunque  altra  maniera  fatto 
acquifio  di  una  ferie  di  fatti,  di  non  efiTer  portati  dalla  forza 
intellettiva,  a  cui  tal  fatti  fi  facevan  prefenti.  a  fentire  la  ne- 
ceffità  di  ftabilirfi  per  mezzo  di  quella  delle  Leggi,  che  li  ren- 
delTero  più  certi  dei  fuccefll  delle  cofe,  di  quello  lo  potefTe- 
ro  eifere  per  la  rozza  femplice  fioria .  Poiché  non  potrà  ne- 
'  garfi  da  chiunque  gufiato  abbia  degli  efietti  della  buona  filofo- 
fia,  che  di  quelle  cofe  tutte,  delle  quali  noi  poffediamo  mia 
tal  cognizione,  fiamo  pure  ficuri  dell’ufo  che  facciamo  di  efle 
nelle  contingenze  deli’ umana  vita,  di  quello,  che  fiamo  di 
quelle,  delle  quali  nulla  più  che  una  ftorica  cognizione  fia  a 
noi  pervenuta, 


Qui 


39 

Qui  non  pofTo  a  meno  di  non  avvertire  un  errore,  che 
liberamente  trafeotre  ne’  tcricti  di  quafi  tutù  i  Neoterici,  e  dal 
quale  concepito  come  verità  viene  abbattuta  tutta  la  fiOca  ne- 
ceflltà ,  che  finOr  vi  ho  dirrtoflratd  di  aver  fentita  gli  antichi 
della  fìlofofia  applicabile  alla  raccolta  ^  che  polTedcvano  di  fatti 

alla  medicina  fpeteanti  ... 

L’errore  s’ è ^  che  da  tutti  per  efaltare  il  gufto,  in  cui 

hamo  oggidì,  di  coufaniare  la  vita  in  efperimenti,  fi  premette 
come  un  fatto  della  maggior  verità,  che  la  Dottrina  de  Sa¬ 
pienti  di  fatti  i  fecoli,'  ad ‘eccezione  del  noftro,  fiafi  fempre 
tutta  fopra  di  falfem’potefi  verfatà,  e^itindi  di  precila  rtecef- 
fità  hanno  ali  Uòmini  giudicato  di  fiabilirfi  un  ipotefi  fuperio- 
p«-*,  ié  ,«ii.  di  .bbo„i,d  «ud  I.  ip«»«. 

Proviamo  prima  la  foUità  del  fatto,  e  poi  parterémo  de-' 
gl!  elfeiu.  lo  non  fó- fe  m’ inganni  (  Ufeierò  però  a  voi  Sigg. 
EE.-  la  pena  d!  accertarvene  iti  quelli  autori,  che  della  fiorii 
della  filofofia  Hanno  peculiatraente  tfattato  )  non  fo  le  m’ in¬ 
ganni,  diffi,  nel  credere  ,  che  il  fopraccennatd  errore  nafea  dal 
non  a’verfi  bene  da  quei,  che  lo  hanno  addottato,  dìllinte  le 
epoche  delle  fivolulioni  almeno  generali  della  filofolìa .  lo  a 
dir  vero  di  quelle  neceffariffime  a  diftinguerfi ,  qdactro  mi  pa¬ 
re  di  difcernetne,  che  hanno  fatto  interamente  voltar  faccia 
alle  cofe,  e  per  così  dire  hanno  la  natura  ftelTa  della  filofofia 
affatto  cambiata.  La  prima  lunghiflìma  Epoca  dalla  fua  ori¬ 
gine  io  la  riguardo  durata  nellMncremenfo  fino  alla  difhinio- 
ne  fatta  da  Romani ,  popolo  allora  alle  feienae  ftraniero ,  della 
Greca  potenia.  La  feconda  da  quella  fino  alla  nota  decaden¬ 
za  delle  Scienze,  e  delle  bell’ arti,  cagionata  dalla  decadeim  del 
Romano  impero,  per  le'  invafioni  fuccefiive  de  Barbari.  La 
terza  da  quella  decadenza  fino  a  Cartefio;  da  quello  finalmen¬ 
te  fino  a’ giorni  nofttl  là  quatta.  Mi  pare,  che  balli  leggere  le 
ftorie  quantunque  per  la  maggior  parte  favolofe,  ed  ofeure  de-» 
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gli  antichi  Filofofi  Caldei,  Egizj ,  Fenìcj,  Pcrlìanf,  c  Greci 
per  riconofcere  dal  loro  modo  di  vivere,  da’ loro  viaggi,  da’ 
loro  impieghi,  dal  metodo,  che  ufavano  nello  ftudio  della  fi- 
lofofìa,  dagli  uh,  che  facevano  dì  efla  accomodandola  alle  cir- 
coftanie  della  Religione,  della  vita,  e  della  umana  focietà,  che 
la  loro  era  tutta  una  filofofia  non  già  dettata  *da  una  immagi¬ 
nazione  fatta  tiranna  dell’intelletto,  ma  da  un  fondo  vero  di 
cognizioni  floriche,  quali  allora  le  avevano  radunate,  e  lavora¬ 
te  dalle  potenze  fuddette  inferiori  dell’anima,  e  propohe  indi 
all’intelletto,  per  così  dire^  fpiritualizzarle.  Prima  di  fogghigna- 
re  di  quello  mio  ordine  fifìco-mecanico  di  fpìritualizzare ,  vale 
•a  dire,  di  render  hlofofìche  le  idee  di  fenfazione,  confidera- 
te,  vi  prego,  o  Sigg.  EE.,  come  i  Padri  noftri,  che  hanno 
fuppoho,  che  quel  fluido  da  loro  fpirito  animale  chiamato  fof- 
fe  una  parte  fottile  del  fangue,  come  dilTi,  per  lo  aflToggetta- 
mento  degli  alimenti  a  varie  potenze  dì  organi,  in  cui  fuccef- 
fivamente  deve  incontrarfi,  a/Tociandolì  in  cadauno  di  efll  or¬ 
gani  a  mollecule  di  alimenti  antecedentemente  da  fuori  al  cor¬ 
po  arrivati,  e  lavorati  proporzionevolmente  all’attività  degli  or¬ 
gani  ftefli ,  la  di  cui  forza  avean  già  foflenuta,  confiderate  diffì , 
come  arrivavano  in  loro  fentenza  finalmente  tali  mollecule 
a  fpiritualizzarfi  5  e  poi  vedete,  fe  per  una  legge  medefima  le 
idée  di  fenfazione  nuove  aflfociandofi  con  le  antecedentemente 
formate  fotto  il  lavorio  di  organi  diverfi  alle  inferiori  poten¬ 
ze  dell’anima  defiinati  (di  tali  organi  fi  parlerà  a  fuo  luogo} 
a  render  notorj  all’ uomo  flefio  le  diverfe  potenze  della  parte  s 
fuperior  di  feftelTo,  non  debbano  giungere  a  fpiritualizarfi,  e  i 
mutar  di  natura',  dome  almeno  murano  le  foftanze  de  cibi;  ^ 
non  dirò  convertendoli  in  fpiriti,  eh’  è  un  errore  grofli ero  ad¬ 
dottalo  da’  Padri  noltri  per  mancanza  di  cognizione  iflorica  del 
fluido  elettrico,  ma  bensì  in  foflanza  dell’individuo,  che  li  af~ 
fumé,  da  effi  affatto  diverfa. 


E  quan- 
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E  quantunque  fia  vero,  che  nei  frammenti,  che  ne  refta- 
no  dì  quella  veneranda  antichità,  non  fi  trovino  fc  non  fe  del- 
:  le  idee  della  natura  afTai  generali,  aflratte,  e  frequentemente 
ì  falle,  e  ninna,  o  ben  poche  avanti  Pittagora,  e  Democrito  di 
I  quelle  idee  di  dettaglio,  dalle  quali,  e  non  d’altronde  elTi  avea- 
!  no  potuto  dedurre  le  generali,  che  fono  a  noi  giunte:  io  non 
i  sò  intendere,  però  come  uomini  della  filofofia  peritiffimi  fi  pof- 
;  fano  dar  a  credere,  che  que’ primi  filofofi  inlìeme,o  Legisla- 
;  tori,  o  Magirtrati,  o  Duci  di  popoli  fenza  il  fulfidio  delle  pre^ 

’  ventive  cognizioni  iftoriche  necellarie  li  fiano  polii  a  così  fag- 
'  giamente  delirare,  e  non  piuttollo  (il  che  panni  aliai  più  ve- 
rilìmile)  che  il  fine  loro  non  era  d’ifiruire  alla  filofofia,  ma 
:  d’ imprimere  nelle  menti  de’  popoli  ancor  rozzi  i  rìfultati  della 
1  filofofia  medefima,  per  mezzo  de’ quali  fpogliandofi  della  fe¬ 
rocità  rendeffero  i  loro  collumi  pieghevoli  alle  leggi  della  fo- 
;  cietà,  che  voleafi  o  fiabilire,  o  civilizzare ,  Ed  un  tale  inten¬ 
to  voi  ben  vedete ,  che  non  giovava  punto  fare  a  tutti  comu- 
:  ne  quella  cognizione  (lorica,  dalla  quale  tai  rifultati  erano  de- 
!  rivati;  fui  dubbio ,  che  perdefifero  il  pregio  per  la  baflezza  dell’ 
origine,  conofciuta  che  folle.  Anche  fra  noi  prevale  ancora 
pur  troppo  il  ^uis  dixit  al  qualia  dtxìt  immaginatevi  poi ,  co¬ 
me  iti  quello  genere  andalTero  le  cofe  in  que’  fecoli  più  roz¬ 
zi .  Anche  fra  noi  l’efperienza  infegna  che  affai  Ili mo  giova  per 
conciliarci  il  concetto  di  buon  Medico,  e  per  acquillarfi  la  pie¬ 
na  libertà  d’ìnlinuarfi  nella  buona  opinione  del  volgo  il  difcen- 
der  da  un  Padre,  o  da  un  Avo,  che  con  qualche  veflito  grot- 
tefcamente  dillinto  dagli  altri  ufuali,  e  con  ellerìor  portamen¬ 
to,  che  daffe  alla  vede,  e  da  elfa  riceveffe  rifai to ,  fi  foffe  an¬ 
corché  fenza  fcienza,  buona  opinione  appo  il  volgo  acquiftata. 

Ma  lafciando  a  parte  le  llorie,  che  involte  nell’  ofcura  an¬ 
tichità,  non  ben  dal  favolofo  polTono  fegregarfi  ;  prendiamo  ad 
cfaminare  la  filofofia  ne’fuoi  giorni  migliori,  e  vediamo  fe  Ta- 
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kte,  Pittagora^  Xeriofane  antefignani  delle  tre  famofe  fcnole 
Gioiiica,  Italiana,  ed  Eleatica  dalle  qiiali  tutta  la  filofofia  a  noi 
difcende,  fi  fognadèro  mai  dì  fabricare  i  loro  lì  demi  fulliim- 
maginarj  capriccj  della  loro  mente,  eome  pretóndono  di  dare 
ad  intendere  molti  dei  moderni  nodri  pedanti  della  così  detta  | 

crperìmentàle  filofOfiai  I  viaggi,  le  fatiche,  le  indudriofe,  e  f 

difpendiofe  ricerche  di  qnedi,  e  della  maggior  parte  deMoro  | 

mcceflbri  fanno  indubitata  fede  ad  ogni  incredilló ,  che  premet-  | 
tedero  allo  dadio  della  fìlofbfia  un  fondo  quanto  più  ampio  | 
fode  loro  poflìbiie  dì  cognizione  idorica,  che  coll’ajuto  de’fend 
fi  acquida;  per  ricavare  poi  da  queda  colP opera  delle  intellet¬ 
tuali  potenze  un  altra  più  nobile  fpecie  di  cognizione,  che  fi- 
lofofica  chiamarono,  e  che  dagli  altri  uomini  li  faceva  didin- 
guere,  ed  ammirare.  Avvertite  bene  o  Sigg.  EE.  che  in  que-  ■. 

di  aurei  fecoli  della  filofofìa  eda  immediatamente,  e  diretta-  | 

mente  rendeva  gli  uomini  pregievolì  agli  altri,  e  venerati  (  con-  j 

dizione,  nella  quale  confide  la  maggior  fiCureZza  della  propria 
efidenza  fopra  quello  dato  di  dubitazione  moleda  intorno  alla 
medefima,  in  cui  originariamente  è  PuoiTio  codituito)  e  non 
ferviva,  come'  poi  è  avvenuto  ne’ ferrei  fecoli  di  eda,  per  pu¬ 
ro  mezzo,  ed  indrUmento,  con  cui  accumulare  denaro,  che 
direttamente  oggi  conduce  all’acquido  della  edimazidne,  e  del  , 
rifpetto  di  chi  rtot  podlede.  Perdonate  la  necedaria  didrazio^  ' 

ne,  e  torniamo  in  camino .  ì 

Se  mai  però  i  fatti,  e  la  ragione  non  badadero  a  perfua-  i 

dere  tal’ uno,  che  là  filolofia  degli  antichi  non  fodc,  e  non  1 

potede  in  modo  veruno  effer  opera  delPumarìa  immaginazio-  | 
ne,  ma  bensì  figlia  o  più,  o  meno  legitima  delPerpeìienza  , 
o  dato  quedi  da  Pittagora  dedo  dottamente,  e  laconicamente 
riportato  in  un  erudìtiìTima  dideriazione ,  che  precede  alle  ope-  ; 
re  di  Mufchenbrock  dampate  itì  Napoli,  della  qual  Diderta- 
zione  io  mi  fervo  al  piefente  per  rammemorarmi  le  doriche 

cogni-  |‘ 
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.  cognizioni,  già  fiattemì  colla  lettura  de’  fiorici,  che  profeframcn- 
te  ne  trattano  ;  onde  quede  mi  fervono  di  fondamento  al  ra- 
liocinio  filofofico,  che  intorno  alla  natura  della  filofofia  mi 
2  par  necefTano  di  premettervi  per  condurvi  all’ indagine  della 
;i  natura  di  quella  filofofia,  che  privativamente  alla  Medicina  ap- 
ji  part’ene,  e  che  fola,  ben  cqnofciuta  che  fia^  può  quella  libc- 

h  rare  dalla  fchiavitù  dell’  impoflura . 

‘Tres  Pythagoras  mentis  humance  flatus ,  quoad  fcsentiam  at" 

\  ùnet.flatuehat  ;  infimum  fupremum  ,  &  irtter  utrumque  medium . 

:1  In  infimo  mens  efl  quoufique  fenfu  utltur ,  &  circa  ea,  quse  fiUlt 
P  fenfibilia  occupatur  :  in  fupremu  verfatur,  qnum  quae  funt  j«“ 

V  tdligibilia ,  ab  Omni  materia  concretione  fegregata  contempla- 
ij  tur.  Medius  vero  flatus  efl  Geometrìa  &  Ariihmetica .  Homi^ 
i  di  fenfibilibus  incipere,  ad  intelligibìlia  vero  ferri  non  pofife 
I  docebat  nifi  ope  flatus  medii,  fcilìcet  Geometrias ,  &  Aritmetica: , 

:l  Geometriam  enim  ncque  circa  fenfibilia,  ncque  circà  pura  in- 
i  telligibilia  verfari  ,  fed  utraque  conjungere  gradumque  tiTeifen- 
{  fibilibus  ad  intelligibilia .  Qiiod  tam  prseclare  diaum  efl ,  ut  avi- 
{  diflìme  illud  Plato,  Platoniciqne  arripuerint .  E  perchè  non  ag- 
'  giungervi  i  Newtoni,  i  Leibniz],  ed  i  Wolfj ,  e  tutti  coloro, 

'  che  fanno  conofcere,  che  la  filofofia  non  e,  che  un  rifultato 
di  una  vada  cognizione  di  cofe  fenfìbili  per  mezzo  del  Sillo- 
gifmo  Geometrico  lavorate?  in  guifa,  che  fiano  refe  oggetti 
dell’ intelletto,  e  non  più  de’fenfi.  E'  ben  vero  però,  che  non 
COSI  facile,  come  fica  fcriverlo^è  egli  quello  pafTaggio  dal¬ 
le  cofe  fenfibili  alle  intelligibili,  o  fia  quedo  cangiamento  di 
cognizione .  Poiché  la  cognizione  matematica ,  che  ferve  di  mez- 
zo  ad  una  tal  mutazione  di  flato  della  umana  cognizione  non  da 
ragione  nè  della  cognizione  dorica, nè  della  filofofica,  ma  quel- 
;  la  unifce ,  combina,  protrae  quale  li  vien  prefentata .  A  niuno  per 
tanto  è  ignoto , che  in  Geometria, ed  in  Aritmetica  ommefla  una 
I  minima  figura,  un  fegno,  una  piccioli  Ili  ma  quantità  nei  dati; 
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quanto  più  certe,  e  rette  da  quefti  noi  avanziamo  le  progrellioni, 
tanto-fiù  dal  vero  lontani  noi  ricaviamo  i  prodotti,  e  queùc  feien- 
2'c  per  fe  certe  ne  portano  al  falfo,  e  ne  confermano  fempre. 
più  nel  falfo  ,  finché  non  giungiamo  a  conofeer  bene,  e  cor¬ 
reggere  Terrore  efifiente  nei  dati.  Una  tal  fatta  di  traviamen¬ 
to  dal  vero  è  tanto  frequente  ai  giorni  noftri,  che  fuppongo , 
che  non  vi  fia  perfona  colta,  che  pofla  dubitare,  che  anche  i 
foprannominati  Padri  della  buona  filofofia  affai  più  mancanti  di 
noi  di  iftoriche  cognizioni ,  avendo  quelle  in  modi  variamente 
imperfetti  commefife  ..allo  fcrutinio  Geometrico  per  commutarle 
indi,  e  contraerle  in  cognizione  filofofica,  fi  fiano  fpefifo  ritro¬ 
vati  nel  falfo  delle  cofe  intelligibili,  e  non  mai  avvertito ,  per¬ 
che  non  mai  tornati  ad  abbalTarfi  all’ efame  dei  dati,  che  avea- 
no  al  geometrico  raziocinio  commelìì  per  ricavarne  la  brg^a- 
ta  raccolta  del  prodotto  prefi ffo fi .  Io  non  fono  sì  acre  difen- 
for  degli  antichi,  che  voglia  farvi  comparire,  che  anche  nel 
più  bel  fiore  dalla  Greca  fapieuza  non  avefife  tra’  letterati  il  fuo 
pollo  onorevole  la  Ciccana,  e  lo  fpirito  dipartito,  e  che  quelli 
non  avellerò  la  lùa  gran  parte  ne’’  ritardi  dello  feoprimento 
del  vero,  a  cui  per  altro,  che  tutti  uniformemente  attendelTe- 
ro,  ne  fa  incontellabilè  tellimonianza  lo  fiato  fublime,  a  cui 
la  filofofia,  e  le  belle  arti  arrivarono  nell’auge  della  Greca  | 
grandezza . 

Decaduta  la  Grecia  fu  cofiretta  dalle  condizioni  de*  tem¬ 
pi  a  mutar  di  fiato  la  Filofofia,  poiché  immediatamente  muta- 
rono  le  condizioni  di  ^quelli,  che  T efercitavano .  Un  popolo  ' 
conquifiatore  fatto  grande  con  le  rapine,  e  la  forza,  mante-  | 
nuto  da  una  nuova  fpecie  di  politica  nell’ ignoranza,  non  po-  I 
teva  nè  fentire  il  valore,  nè  comprendere  i  vantaggr,_nè  go¬ 
dere  della*  foavità  delle  feienze .  Quindi  per  neceùità  mancar  ] 
dovette  a’Filofofi  quella  univerfalìtà  di  efiimazione,  che  da  per 
fe  fola  li  ftabiliva  nel  grado  di  quella  felicità,  che  crefee  nell’  I 
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nomo  colto  dalla  maggior  diminuzione  di  qne’bifogni,  che  pof- 
ibno  pftarfi  alla  propria  efidenza.  Quindi  coftretti  i  fìlofofì  fu- 
perditi  da  quelle  ruvinofe  rivoluzioni,  a  procurare  altronde  que’ 

I  mezzi  aU’efiftenza,  che  prima  fpontaneamente  dalla  filofofìa  le 
venivano  prcfentati;  incominciarono  a  far  di  efTa  un  meflierc 
appo  que’ pochi,  chela  dì  lei  bellezza  incominciavano  a  gufta- 
re.  Eccovi  Sigg.  EE.  mutata  interamente  la  faccia  delle  cofe, 
eccovi  la  filofofìa  fatta  mercenaria  ;  fiato  da  cui  indi  a  poi  non 
è  unqua  riforta.  Eccovi  o  filofofi,  che  fin  qui  erano  i  magna¬ 
ti,  a  mendicare  da  un  altro  genere  di  magnati  quei  mezzi  all’efi- 
ftenza  della  vita,  dei  quali  eflì  prima  erano  gli  arbitri,  ed  i  di- 
fiributori.  I  comodi  non  fervivano  più,  come  prima,  ad  or¬ 
nar  l’animo  di  quella  fapienza,  che  facea  la  felicità,  e  la  glo¬ 
ria  delle  intiere  nazioni  :  ma  la  fapienza  che  prima  ne  era  fia¬ 
ta  la  difiributrice ,  è  ridotta  a  cercare  quei  comodi,  dei  quali 
mancando  fi  rende  infelice  la  vita,  e  nei  quali  il  quali  comu- 
I  ne  confenfo  degli  nomini  avea  già  incominciato  a  fiabilire  l’u¬ 
mana  felicità.  Eccovi  una  padrona  fatta  ferva,  eccovi  Tamof 
i  di  fapere  per  necelfità  cambiato  in  Pedanteria,  eccovi  la  necef- 
i  fi  là  di  cercar  con  ogni  fiudio  di  comparire,  e  di  negligentare 
;  quello  di  efier  fapiente.  Sentitelo  da  Galeno,  che  viveva  in 
:  que’ tempi,  quantunque  viveffe  fotte  un  Imperatore  filofofo, 
'  che  dovea  a  tutti  infpirare  l’amore  della  filofofia.  Nifi  magnu 
'  qticedam  miraqtie  m  ut  atto  humunarum  rerum  eveniate  aSium 
de  bonis  fiudiis  eft  ^  utptte  confufis  forruptis^  tiemine  veri’- 
.  tatem  ipfam^fed  tantum  fiapientis  famam  qu^rente .  Logicam 
♦  methodum  ^  mathematitas  àemonftr atenei  fugiunt  plurimi^ 
aiti  cum  gravitate  tantum  increpantes  ^  alti  feurrile  quid  com^ 
\  mentii  alti  in  vifum  fannafque  difeeptatione  abrepta  .  Si  quis 
I  fermoni  Jiare  ^  demtfirationes  audire  audet ,  fi  intelligat  quod 
\  dogmata  fua  impugnent  villico  iraficitur  ific.  Q  non  par  egli  che 
1  Galeno  deferiva  lo  fiato  della  Medicina  de’  giorni  nofiri  in 

I  Italia?  E  non 
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ìE  non  è  ella  condizione,  in  cui  feinprc  indrin  poi  la  fi- 
lorofia  fi  è  trovata  coftretta?  Avvertite  vi  prego  di  npn  con¬ 
fondere,  o  Sigg.  quefle  rivoluzioni  generali,  eh  pretendo  io  di 
farvi  ben  difiinguere  con  alcune  eventuali  pafifaggiere  vicende, 
a  cui  e/Ia  in  tutti  i  tempi  è  fiata  Ibggetta;  come  non  vorrei,  ^ 
che  credeite  me  così  fciocco,  che  non  fapefil,  che  ficcomc  i 

nel  più  bel  fiore  della  filofofia  vi  fono  fiati  molti  Elofofi ,  che  [ 

mancavano  di  quelle  difpofizionì  naturali ,  che  coftituifeono  una 
teda  daffilofpfo,  così  nei  fecoli  piu  infelici  vi  fono  fiate  del¬ 
le  tede  naturalmente  filofofiehe,  .che.  hanno  avuti  dei  lumi  af-  ; 
fai  chiari,  anche  in  mezzo  alle  ofeurità  più  tenebroie.  Quindi  ? 
è,  che  in,  quell’ epoca  vi  fia  fiato  qualche  tratto  di  tempo,  in 
cui  le  bell’ arti  fpecìalmente,  e  la  così  detta  moral  filofofia  fof-  | 
fero  in  voga;  non  mai  però  la  tìfica,  che  già  aveva  affatto  per¬ 
duta  la  traccia  di  quelle  cognizioni  ifioriche,  dall’ accoppiamen¬ 
to  delle  quali  aveva  avuta  l’ origine,  Non  è  però,  che  ancor 
le  prime  per  la  mancanza,  di  quefia ,  a  cui  ftrettamente  fi  at¬ 
tengono,  non  doveflTero,  come  ognun  sà  efifere  avvenuto,  af- 

• 

fai  preft^mente  decadere,  Una  tal  decadenza  npn  è,  a  vero  di-  ; 
re,  gran  fatto,  avvertita  dalla  maffirna  parte  del|i  fiorici  panico-  | 
lari  della  filofofia ,  i  quali  per  lo  più  una  tale  mercenaria  con¬ 
dizione  della  filpfpfia  trafeurano ,  c  con  troppo  celere  falto  dal  | 
più  bello  fiato  di  quella  feri  palfano  allMntero  di  lei  difperdi- 
mento.  Non  credp  però,  per  poco,  che  con  attenzione  fi  con- 

fideri  la  cofa,  che  lìavi  chi  dalla  decadenza  de’ Greci  fino  a  | 

1 

quelle  degli  Oftrogotti,  Gotti ,  Longobardi,  Vandali,  Saracc-  i 
ni,  e  Turchi,  che  l’una,  all’ altra  fuccedettero  ad  efterminio 
dell’Impero  Romano,  ed  ìnlìeme  delle  feienze,  e  dell’ arti, non  *  ' 
credo  dilli,  che  vi  fia  chi  non  veda  una  tale  declinazione,  e 
qiiafi  direi  lenta  confunzione  della  filofofia.  ■ 

Io  sò  che  è  opinione  quali  generale  tra  gli  uomini,  che 
come  tra  Romani  il  Sacro  fuoco  dalle  Veftali  ;  così  tra  le  fo-  i 

lira- 
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ilttidiai  de’ Chioftri  follerò  (lati  ai  poderi  confervati  gli  avanzi 
della  naufragata  fapLenza.  11  fatto  però  è  affatto  contrario  ad 
!  ima  tal’ opinione  ;  poiché  ne  dimoftr^t,  che  quedi  pii  conferva- 
tori  della  filofofia,  lontani  per  iilituto  dgl  commercio  del  Man- 
;  do,  e  per  confeguenza  privi  di ’cogniziorii  doriche  ;  ed 'abitua¬ 
ti  per  l’ufo  di  lunghe  mentali  orazioni  a  didaccard  dalle  ter¬ 
rene  cofe,  ed  a  filTar  l’ immaginazione  nelle  incompreivlibili  de 
:  facri  miderj  (che  più  non  forati  miderj  qualor  giungede  jnen- 
]  te  umana  a  comprenderli)  pieni  di  abborrimento  per  le  prit^ré, 

'  delle  quali  fì  affaticavano  per  e(lirparnc  fino  le  pìùievidcnfi  no¬ 
zioni,  pieni  aU’incontto  di  fanta  propeqdone  per  le 'feconde  , 

:  le  quali,  quanto  più  inarrivabili  fono,  tanto  .più  d' intenfitàf^c 
:  di  adrazione  di  mente  efiggono'da  chi  fi  prefigge  cji  Ritingervi; 

:  e  quindi  è  che  trattandoli  di  umano  fapere  fcmbravanoziop  aver 
:  più  d’ingegno,  e  di  gudo,  che  quello,  che  li  portafife  a  crea- 
I  re  delle  il lu (ioni  fpeciofe,  Eccovi  fe  pur  non  m’ ingannò  Sigg. 

:  EE.  i  veri  fecoli  e  la  vera  origine  di  qùella  fpecie  di  ipotefi*,  • 
I  di  cui  era  acerrimo  inimico  il  gran  Newton. 

Qualor  tra  me  deffo  naeditando  (poiché  mancanti  quafi 
;  affatto  noi  fiamo  di  buone  dorie ,  che  ne  idruifcano  )  mi  prc^- 
I  fento  alla  mente  lo  dato  di  que’ fecoli  infelici  ,  in  cui  Italia 
t  mvis  cladihus  ^  vel  poft  longam  fcecularum  feriem  reppitis  ^  af* 

I  fiìóia  ^  foecufjdiJJìma  Gr<ecia^  lialiceque  ora  incend'ùs  Vaflata^^ 

1  i9nfumptis  antiquìjfimis  dduhrìs:  polluta  terem onice  ::  plenum 
t  exiliis  mare:  infeSli  Ccedihut  fcopulì  ^  public a  ^  privai aque  omnia 
:  prophanata  jura  :  intermijf^  artes  :  exuflce  bibliothecce  ditijji* 

^  mce .  ...  atrocibus  malis  nefanda  Chriflianofum  [celerà  Deo 
s  ulcifcente  »  In  mezzo  a  sì  grave  fquallore  della  fociale  concor- 
>  dia  quai  Zoroaltri,  Orfei,  Lini,  Minoffi  tra  Caldei,  indi  tra* 

[  Perfiani,  Traci,  e  Greci  ancora  incolti,  mi  par  vedere  dalle  lo- 
-  ro  folitudini  fortire  i  Sar^ti  faggj  Anacoreti  a  fpargere  pieni  di 
fanto  zelo  fui  volgo  degli  uomini  que’ lumi,  che  al  buon  co- 
1  ftumc 
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fiume,  ed  alia  fanta  Kctigione,  unico  freno  delle  interne  uma¬ 
ne  paffioni,  pareva  loro  poterli  guidare .  Ogn’un  vede,  che  per  . 
giungere  ad  un  sì  ottimo  religiofo  fine,  quand’anche  lor  man- 
-cato  folTe  P  efempio  degli  antichi  riddutton  de’ popoli  in  focia- 
bili  gregge,  farebbero  dallo  lume  delle  loro  ftefle  meditazioni  j 
(lati  portiti  fulle  mede  lì  me  traccie,  e  per  conteguenza  di  ciò 
'  impedire  al  volgo  lo  avvanzarfi  in  quelle  cognizioni ,  che  potè-  j 
vano  dannofamente  fedurlo  a  penfare  contro  alcuna  di  quelle  | 
mafllme,  che  tutte  allo  fpirituale  lor  bene,  ed  all’ intiero  difprez-  | 
to  delle  terrene  cofe  dirette,  elfi  gli  infegnavano.  Antìquiores  [ 
nota  in  più  luoghi  delle  fùe  Archiologie  'Qxxxutt  Phlhfophi  oh  [ 
pQptéli  ftiperfìitionem  vetabantur  de  rerum^  natura  aperte  loqui  ;  | 

ìtaque  dupiteem  adhihehant  linguarn  ‘Theologicam  unam  cnm  } 
pop  uh  qua  fententias  fymbolorum  caligine  invohebant  :  alteram  , 

Phyfìcami.  cum  initiatis\  DÌ  fatto  la  ftoria' ne  infegna,  che  ad 
imitazion  degli  Egizj  avevano  incominciato  con  tutto  zelo  a 
fare  di  fuo  dipartimento,  e  la  medicina,  e  la  giurifprudenza  .  E 

ad  un  sì  utile  fine  farebbero  giunti;  fe  le  fcuole,  per  quanto  | 

cattive  fi  folTero,  degli  Arabi  non  avelTero  fatto  loro  oftacolo  | 

per  ciò  che  riguarda  la  prima  ;  o  la  forza  di  que’  che  reggevano  | 

la  feconda  fofle  fiata  minore.  Ma  lafciamo  di  far  difguftofc  | 
combinazioni  filofofiche  fopra  ftorie  di  tempi  calamitolì  tanto,  I 
che  non  fi  ponno  rammemorar  fenza  lagrime  .  Quello,  che  fa  | 
più  al  propofito  nofiro  fi  è,  che  fono  ora  appena  tre  fecoli,  che  ! 
nell’Occidente  tutto  nelle  private, e  pubbliche  fcuole  non  fi  co- 
nofeeva,  che  per  unico  Maeftro  della  filofofia,  e  per  guida  del¬ 
la  Teologia  Arifiotile,  o  per  meglio  dire  quello,  che  ad  Ari-  1 1 
dotile  (i  di  cui  fcrittì  per  la  perdita  totale  della  Greca  lingua 
erano  perduti  )  avevano  fatto  dire  certi  di  luì  efpofitori ,  che  pur 
non  r  intendevano  ;  li  quali  erano  fra  di  loro  in  ogni  fenti-  ; 
mento  difeordi  per  quanto  uniformi  fi  fodero  in  un  Gallima- 
ilÀas  di  termini  da  quel  filofofo  forfè  artificiofamente  inven¬ 
tati 
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tati  per  fingolarìz'xarfi ,  e  forfè  appunto  ufati  da  eflb,  perchè 
dal  fuo  oracolo  dipender  dovellero  i  fuoi  coetanei,  cd  efprefli 
i  in  un^  lingua  tanto  nota  ai  fècoli ,  di  cui  favello  ,  quanto  d’og- 
i  gidà  il  Punico  idioma.  Ognuno,  che  ha  Tale  in  xucca  (ma 
:  particolarmente  chiunque  efercita  la  medicina ,  che  fi  trova  gior^ 
,  nalmente  nel  cafo  j  vede  a  quai  gradi  Movea  per  neceffìtà  fi'?- 
fica  ridurfi  la  confufione  in  una  cofa,  in  cui  fi  conveniva  neir 
identità  deUermini,  ma  fi  fconveniva  affatto  fra’^dotti  nel  fir 
gnificatodi  elTi.  Dice  Sigg.  EE.  non  è  egli  con  ragione,  che 
prefia  gli  uomini  di  buon  fenfo  commune  dotati,  e  non  lira» 
volti  da  un  malvagio  affaciamento.  di  chimeriche  idee  fi  ren^ 
defle  ridicolo  il  nome  di  Filofufo  ,  come  lo  è  appo  molti 
^  oggidì  quello  di  Medico.,  e  come  lo  erano  prelfo  Roma  iK 
luminata  quelli  degli  auguri,  e  degli  arulpicif  E  non  farà  forfè 
1  che  quindi  abbia  prefo  il  collume  fra  gl’  indotti,  qualo.r  vogliono 
,  civilmente  caratterizzare  un  uomo  per  firavagante,  di  chiamarlo 
:  filofofo  è  Ciò  non  dee  parer  Erano  a  chi  fa  di  tatto ,  che  la  fi-^ 

I  lofofia  di  que’ tempi  non  era  ,  fè  non  fe,  un  cumulo  di  flrava*. 
j  ganze  chimeriche  fofienute  da  un  tuperfìiziofo  fanatirmo,  e  da 
c  un  aftuta  ciccana . 

In  tale  mifèrabiliffimQ  fiato  facea  di  fuo  mal  fefia  l’Ita- 
ilk,che  delle  altre  accidentali  nazioni  in  tal  genere  dì  fàpere 
fpiù  dotta,  dettava  a, quelle  quali  arbitrariamente  le  Leggi,  quaii” 
i:do  nel  dalk  Turchefca  barbarie  fuggitivi  in  eOa  cercando 

!  ricovero,  e  fo  (lenta  mento,  fi  fparfèro  alcuni  dotti  Greci,  cn@ 

I  con  la  lingua  materna  avevano  in  parte  almeno  confervati  i  gè-- 
liiuini  fentìmenti  de’ loro  Filofofi  ,  che  dalla  malizia  degli  Ara- 
,jbf,  e  dalla  ciccana  ignoraote  de’noftri  fapienti,  troYarono  appa 

mpì  affatto  deguifati ,  e  corrotti . 

Non  fi  può  el'primere  con  quale  avidità  in  Venezia,  in  Pa- 
jdova,  in  Milano,  in  Firenze,  in  Napoli  s’ intiaprendelfe  lotta 
liuti  Maellri  a  ravvivar  in.  Italia  sì  bella  lingua  perduta,  e  con 
!  •  D  quali 
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so 

quali  diligente,  e  fpefe  fi  rìccrcafie  di  fottrarre  dalla  Turchcfca 
barbarie  i  libri  nell’ invafa  Grecia  rimafti.  .  I 

Le  pubbliche  biblioteche  ne  fanno  teftimonio  a  chiunque. 

L’ amor  della  lingua  fe  rinafcere  a  poco  a  poco  la  cognizione  ■ 
de’ fentimenti ,  che  negli  Autori  greci  leggevanfi,  e  quindi  la 
cognizione  del  barbaro  governo,  che  fatto  di  effi  aveano  le  Ara¬ 
biche  ,  e  le  Eremitiche  fcuole .  La  cognizione  della  verità  non 
può  neiruorfio  non  portare  l’odio  dell’ impoftura;  quindi  è, che  i 
da  molti  di  tal  cognizione  ifiriiiti, incomincio flì  a  fcuotere  il  gio-  ! 
go  dèlia  Stagiritica,  c  dell’  Arabica  difciplina,  e  nuove  vie  s’in-  j 
traprefero  per  arrivar  alla  bella  vetta  del  fapere.  r; 

Platone,  ed  Ippocrate  opere  ignote  poch’anni  prima; era¬ 
no  già  fatte  ufuali  nelle  mani  de"  ftudiofi  .  A  poco  a  poco  la  [ 
Storia  naturale,  l’Anotomia,  l’Afironomia,  la  Geometria,  la 

■  il 

Mecanica ,  e  più  di  tutto  il  gufto ,  che  fi  era  affatto  perduto  di  j 
prefentare  all’  intelletto  le  cofe  per  la  via  de’  fenfi ,  incomincia-  ' 
reno  a  prevalere  fopra  T  arte  di  chimerizzare,  che  avea  regnato  | 
tant’anrii.  Telefio,  di  cui  dice  Verulamio  de  augm,  feient.  m- 
fvorura  hominum  primum  agnofeimus  (  notate  bene  Sigg.  EE.  j 
una  tal  elprefiìone,  e  confideratela  )  Bruno  da  Nola,  il  Cam¬ 
panella,  il  Cardano,  il  Cefalpino,  il  Galileo  fono  tutti  abbaftan- 
za  ricoriofeiuti  per  antefìgnani  di  quelli  nuovi  uomini  del  Ve-  'i 
rnlamio;  nè  vi  è  chi  ardifea  di  contrafiare  all’ Italia  quefto  pri-  | 
mato  dì  aver  riportata  la  luce  nelle  tenebre,  in  cui  glacean  le  | 
feienze  fepolte.  E'  ben  vero  pur  anche,  che  qualche  caduta  fov- 
venne  ai  voli  arditi  de’  fullodaii  primi  riparatori  della  buona 
filofofìa .  Ma  chi  vi  è  ,  che  non  fappia  edere  una  vera  pazzia  , 
il  preludere  la  perfezion  delle  cofe  nei  principj  del  loro  fvilup-  ' 
po.  Le  menti  de’fullodati  Filofotì ,  fe  ne  eccettuiamo  Galileo, 
che  fu  di  miglior  latte  nudrito,  erano  già  abbalìanza  fornite  ,, 
delle  idee  aftratte,  e  confufe,  che  dalle  fcùolc  aveano  fucchiato; 
cade  facile  troppo,  per  l’abito  contratto  di  una  fregolaca  altra- 

zione  j 


fi 

2Ìone,era  loro  (  anche  partendo  da  ptincipj  faniflìtni  )  Teffèr 
)  trafportate  ad  gftremi  vizioli.  Ui  untale  facile  trafporto  ve  ne 
1  darò  più  folto  efempj  affai  a  noi  più  fenfibilij  quanto  da  noi 

(  meno  lontani. 

La  gloria  di  foggiogare  impero  ééWc  illufionì,  che  per 
.  più  fecoli  m-  occidente  conofciuto  pacificamente  avea  firanneg- 

I  giato,  era  ferbata  a  Cartefio.  Di  quello  felice  ingegno  fi  la 
r  dalla  fioria ,  che  fortito  avea  dalla  natura  una. cofifiuzione  d’ia- 

1  dividilo  affai  difpofio  alle  niattematiche ,  e  perciò  a  quelle  per- 
f  dtitamente,  dirQ  quafi ,  portato  j  come  fi  fuole  da  ogni  uomo 

a  quelle*  cofc,  per  giungere  alle  quali*,  o  per  P  abituazioi^  acqui- 
j  fiata,  o  per  la  naturale  coftituiione,  prova  T ariirna  rninore  fa’» 
t  tica.  Di  una  tale  naturai  difpofixione ,  cd  abituazione  fornito 
[!  intraprefe  Cartello,  come  ognun  fa,  ad  illufirare  il  llftema  dei 
\  Vortici,  che  Giordano. Bruno  famrnentoyato  avea  poch’anm 

2  prima  o  inventato,  o  dalle  rovine  della  fcuola  Jonica  diflbtceL- 
£  rato.  Rammentatevi  ora  o  Sigg.  EE.  della  bella  divifione  di 
^  Pittagora  circa  li  tre  generi  di  umane  cognizioni .  Raiiijiiienta" 

3  tcvi  che  la  Mattematica  è  un  mezzo  per  padare  daile  R-nfibi- 
ì  lì  cofe  alle  intelligibili,  ma  che  none  della  natura,  nè  delle 

II  une,  nè  delle  altre,  e  che  ella  con  tutti  i  maggiori  fuoi  sforzi 
►I  non  fornirà  rqai  una  mente  umana  di  cognizione  iiitelletmale, 

I  o  fia  a  dire  filofofica  ,  fe  pria  le  facoltà  inferiori  di  queiìa  lìien- 

i  te  non  fiano  a  fufficienza  fiate  efercitate  nelle  nozioni  ad  effe 
1  appartenenti,  vale  a  dire,  fenfibili ,  o  fiaiftoriche.  ^ammenta- 
j  tcvi,  dilli  di  quefia  andchifiima,  ma  pur  troppo  per  danno  ddP 
;i  uman  genere  fino  ai  giorni  di  Locke  obliata  dottnna  dell  ftalica 
I  fcuola;  e  poi  riflettete,  fe  polfibile  mai  foffe  per  quanto  anche 
i  maggiore  di  quello  eh’  è,  fiata;  fi  foife  la  mente  dell  illufire 
1  Cartefio,  che  quelli  poteffe  con  il  mafiimo_  ajiuo  delie  macte- 
;  matiche  non  prevenute  da  un  fufficiente  corredo  di  cognizioni 
i  fioriche,che  in  que’  tempi  ancora  mancavano  in  Ffancia,cO'> 

‘  ^  '  '  D  \ 


flruire  uno  (labile  ’fidema  dì  filofofìa?  Di  fatto  o  Sigg.  EE., 
e  dove  (ì  è  mai  dimoftrato,  ad  onta  delle  fue  vafte  mattema- 
tiche  cognizioni,  tanto  poco  filofofo  Cartefio,  quanto  nel  trat¬ 
tato  dell’uomo?  Ma  e  donde  ciò?  Mancava  egli  affatto ,  come 
apparifee  dalla  lettura  del  trattato  medelìmo  di  quali  tutte  le  co¬ 
gnizioni  ifforiche,  che  devono  fervir  Tempre  dì  bafe  a  ben  filo- 
fofare  full’ uomo.  Non  v’ha  però  chi  difeonvenga  doverli  a 
Cartello  la  liberazione  da  quella  tiranna  dialettica,  che  ne  gui¬ 
dava  a  contender  Tempre ,  e  non  intender  mai .  11  fatto  però  lì 
c,  che  le  circoftanze  felici  dei  tempi  nei  quali  gli  uornini  ftu- 
dioli  fi  ritrovarono  nello  flato  delle  maggiori  dubbiezze  agita¬ 
ti,  tra  le  induflri  fatiche  di  molti  uomini  chiari  e  linceri,  e 
gli  sforzi  artificioli  di  altri,  del  cui  interefle  lì  era  di  confer- 
vare  l’ignoranza  nel  fecolo ,  fecero  decidete  in  favor  di  Gar^ 
telìo  una  piena  vittoria  fopra  i  pfeudofeguaci  di  Ariflotile;  @ 
ad  onta  degli  flrepitolì  gridi  di  quelli  ,  tutta  Europa  del  nome 
Tuo  rifuonava ,  e  degli  ozj  una,  per  cosi  dire,  fi lofo fica  pa¬ 
ce  godendo  gli  uomini,  tutti  ciecamente  erano  trafportati ,  ove 
la  corrente  li  guidava.  Ond’  è,  che  lenza  pena,  o  contrailo  fi 
addottalTe  la  divilìbilità ,  e  la  frangibilità  nelle  mollecule  primi¬ 
genie  ,  dalle  quali  fi  coflituifeono  i  corpi,  la  impoflìbilità  del 
vacuo,  ia  favola  della  materia  flriata,  quella  dello  Automatif* 
ino  de’ Bruti,  e  tant’ altre,  che  movono  la  naufea  oggidì  quan¬ 
do  fi  fentono  da  certe  buone  perfone  nei  crocchj  ripetere. Non 
fo  però  fc  precorfo  non  ’folTe  lo  flrepito- della  gloria  d'à  Carte-  j 
fio  goduta  (  flimolo  il  più  nobile  dell’ anime  umane  )  noiave- 
reflìmo  avuti  i'Newtoni,  i  Leibnizj ,  i  Wolfij,  i  Clark],  i  i 
Bernoullij ,  gli  Eulerj,  gli  Alamberti  ,  i  Keìllij ,  gli  Halles,  gli  ' 
Ambergeri,  e  tant’  altri,  che  la  tìfica  feienza  hanno  illuftrata. 

Io  Sigg.  EE.  vi  prego  quanto  fo,  e  pollo,* poiché  l’im-  J 
portanza  della  cofa  troppo  il  richiede ,  vi  prego,  dilfi ,  a  rifletter^ 
fe  m’inganno  aflerendo,  che  ia  maggior  parte  de’.filofofi  d’eg; 


gidì  fiano  in  errore,  allorché  credono,  che  l’odio  concepito  fin 
)  contro  il  nome  delle  Ipotefi ,  ed  il  gufto  fottentrato  per  le  e(- 
)  pgrimentali  ricerche,  fiano  la  vera  cagione  di  tali  progrelTi .  Qui 
;  fi  tratta,  come  voi  ben  vedete,  di  contraftare  alla  corrente  tutta 
.  di  quelli,  che  piccandoli  di  filofofia  non  fanno  riguardare  New- 
'  tone ,  come  un  ti omo  di  prima  clafie,  fe  non  perche  flrctta”* 

:!  mente  attaccato  alle  erperienie ,  ed  al  calcolo ,  e  fiato  fe  non 
'  rantefiguano,  almeno  il  vero  dìftruttore  delle  Ipotefi.  Gonveii- 
);  go^  efier  quello  un  perigliofo  paffo,  in  cui  m’ inoltro  in  un  tem^ 

I!  po,incai  tutto  il  mondo  erudito  prodigamente  difpenfa  il  no^ 
I  me  di  filofofi  agli  efperimentatori ,  che  pure  efier  non  ponuo, 
c  che  i  miuifiri  fubaìterni  de’  h  ilolofi  ,  come  lo  fono  degli  Archi- 
>3  tetti  i  muratori,  i  fabri,  i  legnamaij  nella  coftruzione  di  qualche 
t  edificio:  ed  in  confeguenxa  io  qui  mi  provoco  in  un  tempo 
f  fiefib  il  mal  animo,  e  degli  così  onorati,  e  degli  onoranti.  Ma 
{  Sigg.  EE.  quando  mai  fi  conofeerà  l’errore  fe  non  fi  trova 
j  qualche  ardito ,  che  a  collo  di  farli  ancor  mal  volere,  procuri 
i  di  renderlo  riconofcevole  ?  Sì  o  Sigg.  EE.  una  tale  prodigalità 
[  del  titolo  di  Fllofofo  ai  fubaìterni  minifiri  della  Filofofia  fa  a 
(  poco  a  poco  perdere  i  Filofofi  per  una  ftrada  dìametralmenta 
]  oppofia.a  quella,  che  li  fece  perdere,  qualor  iegregati  dall’  urna- 
i:  no  commercio  perderono  col  comodo  l’ulo  di  efperimentare. 
j  Sofpendete  un  momento  quei  moti ,  che  vi  ha  eccitati  una  tale 
t|  propofiiione ,  e  fciegliamo  un  giudice,  che  ne  decida  la  lite, ed 
ì\  un  giudice ,  fu  di  cui  per  la  vofira  parte  non  polla  cadere  fo- 
f  fpetto  di  parzialità.  Non  fi  dipartiamo  da  Newton,  e  col  me- 
todo  di  procedere  dì  quello  vantato  inimico  delle  Ipotefi  ,efac- 
j  tamente  efamìniamo  la  cofa,  e  poi  Volete  di  più.  Itatene  voi 
1  fieffi  li  Giudici . 

Figuratevi,  che  innante  a  Newton  fi  prefentafie  quell’imo 
menfo  arfenale  di  efperimenti,  che  dai  forni  chimici ,  dai  fcal- 
pelli  anatomici,  dai  tubi,  dalle  ricerche  de’  mputi,  e  de’ piani, 
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da  tutti  in  fomtna  li  ftromentì,  e  fatiche  della  tìfica  detta  efpe- 
rimentale  fono  fiati  sì  avidamente  fino  al  dì  d’oggi  ammafiati;  | 
non  credo,  che  veruno,  a  cui  fia  cognito  il  piano  di  procede¬ 
re  da  lui  cofiantemente ,  ed  immutabilmente  feguitato  nella  ri¬ 
cerca  delle  cole  tìfiche,  polla  perfuaderfi  ^  che  a  ciafeheduno  « 
degli  Erperimentatoii  noti  dimandalTc  il  gran  Newton  ove  fono  .  j 
li  punti  dì  villa  ^  à  feconda  de’ quali  debbono  tali  efperìmenti  | 
ifiituirfi  j  ed  òrdinarli .  Nè  fi  può  dubitare  ^  che  trovata  la  ^ 

mancanza  di  tai  punti  dì  villa,  ai  quali  per  prova  della  loro  ; 

utilità  devono  tali  efperiilienti  concatenarli  ^  ei  non  rigettalle  la  i 


mafiìma  parte  di  efli^come  inutili  membri  di  una  fabrica,  di 


cui  non  fi  è  fatto  ancora  il  difegno  o  di  un  corpo ,  di  cui  non 
lì  abbia  punto  d’  idea^  Udite  lut  medefimo  nella  conclufione 
dell’ottica.  Quemàdmodùm  in  m/ntematica  ^  ita  etiam  inPM- 
fica  tnvejligaUo  ferum  difficilium  eà  methodo  ^  qua  vocatur 
Analitica  femper  antecedere  debet  e  am  qua  appellatur  fynte- 
fica.  Newton  dunque  conviene  della  necefiìtà  di  entrambi  que¬ 
lli  metodi  all’  inveftigamento  delle  cofe  diffìcili . 

E  quindi  dopo  averne  infegnato  cofa  fia  il  metodo  anali¬ 
tico  ,  ed  averne  riconfermato  neìE  inatiiità  delle  ipotefi .  Hac 
analy/i  licebit ^  co\)x\  però,  che  fi  averà  formato  il  piano  di 
giungervi,  ex  rebus  compojitis  ratiocinatione ^  ecco  Newton  di¬ 
fiaccato  dai  fenfì,  coìUgere  fimpUces  ^  ex  motibus  vires  moz)en- 
tes  ^  non  già  come  la  mecanica  me  ficaie  d’ oggidì,  che  delle 
forze  moventi  affatto  fi  feorda,  ^  in  univerfum  ex  éffeéiibus 
caufas^  ex  catififque  particularihus  generales\  donec  ad  gene- 
ralijjìmas  tandem  fit  de’venttiim .  Quelli  progreìfi  però  non  fi 
pofiono  fperare  dagli  efperìmenti  ;  ma  bensì  dal  raziocinio .  E' 
dunque  un  ignorante  impertinenza  quella,  che  fi  ufa  purtrop¬ 
po  oggidì  di  mettere  in  ridicolo  tutto  ciò  che  immediatamente 
dai  fenlì  non  difeende,  e  per  quanto  retta  ella  elfer  potìTa,  di 
accufare  per  fauìàfiica  la  terza,  o  quarta  confeguenza,  con  cui 
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il  ra2Ìocimo  fi  allontani  dai  fenO  ;  non  fi  contenta  però  il  fag*- 
gio  filorofo  d’infegnarci  fin  dove  gli  efperimenti,  roflervazio- 
)  ne,  ed  il  raziocinio  ponno  condarci;  nè  infegna  Tufo  del  me^ 

)  todo  fintetico,  che  è  di  adoprare  per  principi  non  già  delle  iN 
I  lufioni  capricciofe  ,  come  fi  era  fatto  da  Gartefio ,  ma  delle 
■  caufe  invefiigate,  e  rattificate  dal  metodo  analitico,  e  con  la  gu!- 
:  da  di  quelle  o  generali,  o  particolari,  Tempre  però  tra  loro  mi- 
j  furate,  c  dillinte,  alFuefare  la  mente  all’ intelligenza  di  que’Te- 
I  nomeni ,  che  occorrono  nell’ordine  delle  cofe.  Ecco  al  meto*' 

!  do,  con  cui  arguiva  il  gran  Newton,  che  la  naturale  filofo*- 
i  fia  a  perfetta  fcienza  giunger  una  volta  potelle .  Ma  ditemi  Sigg. 

]  EE.  fé  con  tal  metodo  un  uomo,  di  cui  il  pari  forfè  non  con- 
1  tali,  Teppe  fperare,  che  portar  fi  potelTe  la  univerfal  filofofia,  e 
]  perchè  fi  dovrà  difperare  di  potere  con  elfo  perfezionare  la  fi- 
i  lofofia  particolare  della  medicina ,  che  ad  aliai  più  limitati  og- 
'  getti  rellringelì  ?  Confiderate  un  poco  feriamente  la  ftoria  di 
tutte  quelle  arti,  che  fi  vanno  oggidì  perfezionando  a  gran  pafiì , 

5  e  troverete  fuor  d’ogni  dubbio,  che  ad  un  tal  metodo  di  proce 
>  dere  tutta  devono  la  lor  perfezione ,  e  troverete ,  che  la  medici- 
I  na  non  ha  punto  finora  approfittato  di  tanti  bei  lumi  del  nollro 
fecolo  che  erano  ignoti  agli  antichi  ;  appunto  folo  perchè  fi  è 
traviata  troppo  dalle  leggi  del  metodo  fuccennato . 

Defidererei  aver  tanto  di  forte  da  poter  perfuadere  fola- 
mente  a’  miei  coetanei ,  che  l’ abufo  delle  efperienze,  ne  ha  og"’ 
gidì  preoccupati ,  quanto  lo  folfero  ne  palTati  fecoli  gli  uomini 
'  d’ingegno,  da  quello  delle  ipotefi  .  Se  ciò  folo  ad  ottenere  giun 
;  geffi,  non.  dubito  punto ,  che  non  fi  comprendelfe  da  ognuno  ad 
evidenza  il  traviamento,  che  folfre,  sì  per  l’uno,  che  per  1  al- 
“  tro  di  quelli  due  generi  di  prevenzione  l’ anima  umana  nel  pro- 
I  grefifo  di  quelle  cognizioni,  delle  quali  elfa  è  capace,  e  non 

^  dubito  punto,  che  fi  convenirebbe  da  tutti  a  pieni  voti,  che 

tali  ellremità  di  traviamenti  dei  Filofofi  fono  la  fola  cagione, 

P  4 


^6 

per  cui  i  medici,  che  inccminciano  là  dove  terminano  quelli, 
non  abbiano  per  tanti  fecoli  mai  ftabilita  la  Teoria  dell’arte 
loro  in  maniera^  che  non  difcordi  dalla  prattica,  onde  di  en¬ 
trambe  un  folo  corpo,  come  in  tutte  le  altre  arti  fuccede ,  lì 
venilfe  a  formare,  eh’ è  ciò,  che  tento  Sigg.  EE.  di  propor¬ 
vi  come  unico  mezzo  di  fradicare  l’ Impoftura . 

Io  mi  lufingo,  che  voi  non  fiate  per  aceufare  di  fuperflua 
la  prevenzione  fattavi  degli  fiati  diverfi  della  Filofofia  ;  poiché 
voi  ben  fapete,  che  la  medicina  è  tempre  fiata,  e  farà  fempre 
Gofiretta  a  feguitare  le  vicende  della  filofofia:  così  mi  è  par- 
j  fj  per  pigliar  da’  fondamenti  la  cofa  di  prevenirvi  contro  i! 
gufio  de’noftri  giorni,  che  portandone  troppo  alle  cofe  fenlì- 
bili  per  fervlrmi  di.  Pittagora,  e  facendo  forfè  un  ufo  più  efie- 
fo  delle  matiematiche  di  quello,  che  è  proprio  della  loro  na¬ 
tura,  ne  allontana  dal  genio  delle  intelligibili,  che  cofiituifeo- 
no  la  feienza. 

Dalle  cognizioni  fioriche  fi  può  fenza  timore  d’ inganno 
dedurre,  che  in  tanto  la  medicina  non  abbia  fiabilita  la  fua 
teoria,  in  quanto  la  filofofia  non  abbia  ancora  faputo  fiabilirc 
un  metodo  fiabile  di  procedere  nell’ acquifio,  e  nella  connef" 
fione  dclli  due  generi  di  cognizioni  fuddette,  per  il  qual  me¬ 
todo  dell’uno,  e  dell’altro  genere  di  ricerche  fi  ftabilifiTero  la 
necefiìtà,!!  valore,  le  forze,  le  proprietà,  i  confini,  le  con- 
nclficni,, i  modi  di  tai  colmcfiìoni ,  in  una  parola  un  metodo, 
che  ne  iofegnalfe  a  fare  un  più  giufio  ufo  delli  tre  generi  diverli 
di  cognizioni ,  delle  quali  è  capace  la  mente  umana,  c delle  quali 
tutte  fa  d’  uopo  (  in  giufio  ordine,  ^e  debita  proporzione  di- 
fpofie  )  a  formare  quella  teorìa,  di  cui  ancora  è  mancante  l’ar¬ 
te  nofira  nobilifiima. 

Le  medefime  fuccennate  fiorie  ne  dimofirano  quanto  di 
danno  all’ aumento  reale  delle  noftrc  cognizioni  abbia  portato  il 
mal’  ufo  della  conneffigne  di  efife .  Poiché  hanno  egualmente 

deli- 


delirato  i  Filofofi  delll  chioftri,  che  privi  di  cognizioni  ftorl^ 
i  che,  e  mattematiche  hanno  vanamente  pretefó  di  fondare  la’ 

:  fcienza  full’ immaginazione  :  ha  delirato  Cartello,  che  pieno 
!  di  cognizioni  mattematiche  fi  è  fervito  di  effe  non  per  verifi- 
E  care  coi  fatti  delle  idee  formate  Cori  un  attenta  preventiva  of- 
‘  fervazione;  ma  foltanto  per  illuftrare  Con  efiTc  dei  dati  ^  che 
:  non  erano  datìy  ma  pure  fempliclfllrrie  illufioni;  fi  delira  oggi- 
i  dì,  che  per  un  viziofo  abborrimento  al  nome  di  ipotefi,  fi  tra- 
[  lafcia  dì  formarli  quei  piani,  per  verificare  i  quali  fi  devono  porre 
i  in  ufo  le  efperienze,  ed  il  raziocinio,  e  fui  dubbio  di  ammet- 
:  tere  dei  principj  ideali,  fi  pafifa  ad  un  errore  contrario  di  fififi- 
:  re  dei  fatti  particolari  per  principj ,  e  quindi  da  quelli  non  pria- 
i  cip)  difcendendo,  render  con  gli  efperimenti  più  fenfibili  le  co- 
i  fe,  indi  confifmarli  con  calcoli,  e  fpogliare  la  mente  di  ogni 
)  cognizione  filofofica,  che  la  rifchiari  in  mezzo  a  un  chaos  di 
)  cognizioni  Ifloriche,  e  mattematiche  vaganti  e  confufe,  perchè 
>  non  collocate,  e  non  confiderate  nel  vero  punto  della  loro 
’  vicendevole  connefiione. 

Da  quello  fiato  dunque  della  filofofia,  da  quello  gufio 
rj  univerfale  di  (lorica  ricerca,  da  quefio  prodiganieiito  del  no- 
1  rne,  e  degli  onori  di  filofofo  agli  puri  efperimentatori ,  e  cal- 
)  colatori,  da  quefio  abborrimento  a  tutto  ciò,  di  cui  non  pof- 
1  fano  efler  giudici  i  fenli ,  da  quefio  non  ufo  delle  fiicoltà  intel- 
ì  lettuali  deir anima  nafce  o  Sigg.  EE.,  lafciate,  che  lo  ripeta  eoa 
J  tutta  franchezza,  che  ad  onta  dì  tanti  bei  lumi,  che  dalla  tìfica, 
i  dalla  mecanica  ,  dalla  chimica,  dalla  geometria  (  che  fono 
^  quelle  forgenti  dalle  quali  e  termini ,  e  principj  la  medica  feien- 
tl  za  dee  ricavare,  ed  appropriarli  )  ne  vengono  fomminiftrati  og- 
ij  gidì  .  La  medicina  non  pertanto,  in  vece  di  avanzare,  deterio¬ 
ri  ogni  giorno,  ed  ogni  giorno  più  l’ impofiura  trionfi ,  facendo 
al  volgo  Tempre  più  comparire,  e  quali  direi  toccar  con  mano 
ì  r  inutilità  di  tante  fatiche  da  tanti  illufiri  uomini  intraprefe  per 
fiabilire  la  vera  fcienza  di  elFa.  Se 


Se  dunque  è  vero,  come  fi  è  di  già  dimofirato,  ehe  1’  ar¬ 
te  non  fi  abbia  ancora  una  tale  teoria  riabilita,  che  confervi  in 
tutti  i  cafi  pofiìbili  una  ferma  conneffione  colla  pratica  ;  ogni 
ragione  vuole,  o  che  fi  procuri  di  fiabilirla,  o  che  fi  chiudano 
le  fcuole,chc  infegnando  delle  falfe  teorie  rendono  ogni  giorno 
peggiore  la  condizione  delf  arte*  Poiché  è  meglio  fenza  veruna 
teoria  una  pratica  fulla  femplice  tradizione  fondata  (  come  ab¬ 
biamo  veduto,  che  dovefie  effer  fiata  quella,  che  guidò  nell’ 
infanzia  della  medicina  naturalmente  gli  uomini  a  conofeere  la 
neceffità  della  teoria  )  di  quello  fiafi  una  pratica  afibggettita,  c 

guidata  da  una  falfa  Teorica  .  ^  * 

Ma  ficcome  abbiamo  dimoftrato,  che  non  folo  la  medici¬ 
na,  ma  che  veruna  arte  può  efiftere  fenza  la  peculiare  fua  feien- 
za,  così  non  potiamo  efentarfi  dalla  neceffità  di  doverla  fiabili- 
re.  Mi  dirà  forfè  taluno,  fc  nel  corfo  di  tanti  fecoli  un  tale 
fì’abilimento  inutilmente  è  fiato  in  mille  modi  da  moltiffimi 
uomini  per  ingegno ,  e  per  fapere  illuftri  tentata  ;  par  che  fia  giu- 
fio  il  credere,  come  da  uomini  faggi  fi  è  creduto,  e  fi  crede, 
chela  natura  dell’arte  fia  tale  di  fatto,  che  non  ammetta  una 
ferma  teoria rSìgg.  EE.  farebbe  mai  quefia  rifpofia  una  dì  quel¬ 
le  ritirate,  che  fuggerifee  agli  uomini  la  prefunzione  di  effer  giun¬ 
ti  alla  meta  del  fapere?  Io  non  fo  la  tal  cofa,  dunque  è  im- 
poffibile  a  faperfi .  Ah  perdonatemi  quefio  modo  dì  raziocina¬ 
re  ,  è  bensì  conceffo  dall’  ufo  ai  medici  quando  parlano  in  pri¬ 
vato  con  certi  loro  clienti,  appo  i  quali  devono  fpacciarfi  non 
folo  per  omnifej;  ma  fe  bifogna  ancora  per  infallibili:  non  ò  ; 
però  chi  non  veda,  che  quefii  tali,  che  con  tale  raziocìnio  i! 
fanno  fare  un  buon  acquifto  di  merlotti  in  privato,  non  ardi-  ' 
rebbero  così  parlare  innanti  a  voi,  che  effer  potete  giudici  com¬ 
petenti  dì  quanto  a  cofioro,  che  tutto  prefurnoiio  di  fapere,  -i 
ancor  manchi  a  fapere.  Dalla  difficoltà  alla  impoffibilìtà  vi  cor¬ 
re  una  immenfurabile  difianza.  Quella  dall’uomo  faggio  richie- 
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de  im  totale  abbandono^  quella  delle  affidile  ricerche .  Di  fatti 
oggidì  chi  ha  un  po  dì  Tale  in  2ucGa  non  cerca  più  di  ftudiare 
l’arte  Cabaliftica,o  T Alchimiftica^  che  per  altro  fono  anch’ 
effe  la  delizia  ancora  dì  molte  tede  fenza  fate,  ed  il  luffiighiero 
conforto  di  altre,  e  più  di  tutto  fono  Una  rifortà  allMmpoftura. 
Ma  grazie  al  Cielo  damo  oggidì  ridotti  intorno  a  queùe  a  fe- 
gno ,  che  almeno  non  ardifeorìo  più  di  far  di  fe  fteffe  publica 
pompofa  moftraj  ma  fi  contentano  dì  far  le  lord  faccende  di 
foppiatto:  anzi  facciamo  o  Sigg.  EE.  la  dovuta  glufiizia  ai  Pa¬ 
dri  nofiri ,  che  per  quanto  fiano  fiati  da  effe  fediltti ,  non  mai 
però  hanno  per  effe  fiabilite  cattedre ,  o  dollegj ,  Che  inizìafiTero 
candidati ,  e  che  ne  promovefiero  i  fiudj  ^  Io  non  dubito  punto 
chefe  la  cabala',  e  P  alchimia  unitale  fofientamento  di  catte¬ 
dre  ,  e  di  colTegj  aVelfero  nell’  ignoranza  de’  fecoli  palfati  otte¬ 
nuto  ;  oggidì  non  contrafiàfiero  colla  medicina  circa  la  fodez- 
la  de’ loro  princìpi,  e  forfè  fi  può  dubitare,  che  in  molti,  prefTo 
quali  l’amor  dell’oro  prevale  all’ amor  della  vita, troverebbero 
quelle  più  credenza  dì  quefia.  Poiché  vi  ho  già  provato,  che 
^  il  lavorare  la  Teoria  dì  un  arte  fopra  principj  affatto  immagi- 
narj,  e  fitdzj,  ed  il  lavorarla  fopra  fatti  particolari  addottati 
per  principj  egualmente  conduce  a  fapientemente  ignorare'. 

Non  mi  accufate  vi  prego  di  maledico,  fe  ragiono  così: 
non  è  lo  fpìrito  della  fatirà,  che  mi  porta  a  mettervi  fotto  gli 
occhi  anche  negli  afpetti  più  ridicoli  lo  fiato  infelice  dì  un  arte 
per  fe  nobiliffima:  ma  è  lo  fpìrito  dell’  umanità,  che  mi  fiìmo- 
la  a  farvi  prefenti  sì  la  poffibilità  ,  che  la  neceffita  di  fiabilìre 
una  volta  quella  fcieiiza  dell’arte,  che  fola  può  l’arte  in  vera 
arte  cofiituire,  e  di  ftimolarvi  di  concorrere  tutti  concordemen¬ 
te  ad  un  opera  utile  tanto ,  e  neceffarìa . 

Il  primo  paffo  predifponente  a  sì  grand’  opera  è  il  più  dif-; 
fiche .  Ch’  è  quello  di  faper  dubitare  ragionevolmente  di  ciò, 
che  fi  erede,  e  fi  crede  ciecamente,  perchè  n’è  fiato  infegna- 
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to,  e  perchè  la  commuac  Io  crede  Cosi.  Analizate  la  com' 
muiie  del  fi  dema  della  circolazione  troverete,  non  ha  anco¬ 
ra  un  fecolo,  e  mezzo,  che  un  uomo  ne  fu  T  origine  ,  t 
gran  pena,  e  gran  tempo  vi  yollero,  perchè  fi  .generalizzaf- 
fe,  e  generalizzandofi  fi  è  refa  nociva  tale  credenza.  Di  fatti 
il  fuo  inventore  non  ha  pretefo  fe  non  fe  di  dimoftrarci  un 
fatto  vero  dì  fifiologia,  i  poderi  da  quedo  fatto  hanno  pretefo 
dedurne  tutta  la  Fifiologia .  Noi  ciecamente  crediamo  a  que- 
fti,  e  non  efaminiamo  più  oltre  la  cofa.  Per  creder  così  non 
^yi  è  d’uopo  di  fatica,  ed  ognuno  fi  addatta  a  ciò,  che  non 
coda  fatica  :  ma  per  efaminare  è  di  medieri  far  ufo  della  fua 
propria  ragione,  del  fuo  proprio  giudizio,  e  la  cofa  divien  fati- 
cofa,  c  come  tale  fi  abborrifce,  e  fi  fagge;  e  quindi  è,  che 
le  opere  migliori,  al  dire  di  Seneca, le  meno  pregiate  dalla  mol- 
tìtudinè ,  e  che  anzi  fpello  la  miglior  marca  della  bontà  di  un 
opera  fia  quella  di  non  incontrare  il  gradimento  del  volgo  , 
^ch’è  fempre  un  pefiìmo  interprete  della  verità  .  Quedi  fenti- 
menti  di  Seneca  confermati  da  una  quotidiana  efpericnza  fono 

if 

dati  appunto  quelli ,  che  mi  hanno  determinato  a  fciegliere  voi 
Sigg.  EE.  per  Giudici  di  cofe,  le  quali  debbono  efifere  critica- 
mente  elàminate,  e  non  già  ciecamente  credute. 

Per  applicare  pertanto  il  metodo  fuccennato  di  Newton 
alla  Filofofia  particolare  della  medicina,  prima  d’ogni  cofa  fa 
d’uopo  efaminare  fe  i  principj,  dai  quali  s’incomincia  il  me¬ 
todo  fintetico  eh’ è  quello  delle  fcuole,  fiano  veri,  giudi,  com¬ 
pleti,  e  rifultanti  dall’ efperienza ,  dall’ofiervazione,  c  dal  razio¬ 
cinio,  c  perciò  godano  di  quelle  proprietà  per  le  quali  giu- 
ftamente  meritino  il  nome  di  principj . 

Non  credo  fia  da  ponerfi  in  dubbio,  che  per  dabilire  la 
teoria  della  medicina  a  qualunque  altra  ricerca  preceder  debba 
la  ferma,  e  più  che  fia  polTibile  iiivedigata,  e  comprovata  co¬ 
gnizione  del  modo  di  elìdere  dell’uomo  vivo,  eh’ è  foggettf 

dell’  ar- 
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deir  arte.  Ed  in  vero  lafcuola  medica  incomincia  dallo  ftudio 
deir  Economia  animale,  vale  a  dire  coiriftruire  i  fuoi  candidati 
del  modo  di  cfiftere  proprio,  e  relativo  dell’  uomo  vivo,  eh’ è 
il  foggetto ,  che  indi  in  più  appetti  deve  ai  fenfi  del  medico 
prefentarfi.  Da  ciò  ne  rifulta,  che  fé  la  Teoria  medica  non 
farà  per  tutti  ì  naturali  fuoi  afpetti  pijiefente  al  candidato  il  fog» 
getto  dell’  arte ,  non  folo  non  potrà  quefto  da  quello  mai  ef» 
fer  conofeiuto;  ma  (  che  è  appunto  quello,  che  iiiccede  )  fi 
crederà  fermamente  di  abbaftanza  conofcerlo ,  quator  lo  conofee 
1  quale  gli  è  fiato  infegnato  a  conofcerlo  ,  e  quindi  o  non  fi  cu- 
.  rerà  di  ulteriori  ricerche,  o  quelle,  che  tentafle  non  potrebbe» 
I  ro  che  efier  dirette  a  confermarfi  in  quelle  cognizioni,  che 
crede  efier  fufficienti  al  fuo  fine  :  così  Boetaave  qua  pure  cor- 
'  porca  tn  hoYUtne  ynechariica  ^  ^  éxpcrtwcyita  Phyjìca 

fola  configlìa  ai  medici  di  prendere  a  confiderare ,  e  quindi  ul- 
I  tima  quoque  metaphyfica  ^  ^  prima,  f^hyfica  canfa  medico  /»- 
"^cjligatu  necejjarìa  ^  utile s  ^  vel  pofjìbiles  non>funt  -  Da  tali 
propofizioni  preliminari  ne  è  venuto ,  che  per  troppo  timore 
!  di  ammettere  come  principj  della  medica  feienza  de’ fatti  dub- 
:  biofi,  fi  fia  pafiato  ad  un  àltro^ contrario  efiremo  di  fifiare  per 
[  principj  nel  metodo  fintetico  dei  fatti  comprovati  è  vero,  dall* 
1  analitico;  ma  che  non  godendo  di  quella  generalità,  che  de» 
I  vono  avere  i  principj  di  una  feienza  per  efiere  i  principj ,  fi  è 
riguardata  per  inutile  T  ìnvefiìgazione  de’ veri  principj  generali, 

I  fu  dei  quali  foli  può  efia  ftabilirlì  .  Quindi  è  che  fi  fia  creduto 
che  l’analifi  del  folo  corpo  pofla  condurre  alla  cognizione 
della  vita  di  eflb,  e  delle  mutazioni  sì  naturali,  che  morbofe 
a  cui  l’  uomo  vivo  è  foggetto  .  Una  tale  vera  follia  della  men» 
)  te  umana  non  potendo  lungamente  refiftere,  nè  all’ efperienza 
:  nè  al  fenfo  interno  degli  uomini,  che  continuamente  ad  efià 
j  ripugnavano,  è  fiata  coftretta  a  cedere  al  buon  fenfo  di  alcuni, 
i  che  facendo  comparire  il  ridicolo  di  tali  particolarità  regnatiti 


óz 

iti  mafchéra  di  generalità,  hanno  determinata  di  doverh  riguar¬ 
dale  ,  e  .ftabilire  come  princìpio  della  medica  teoria  l’uomo 
vivo  y  altri  come  iln  aggregata  di  anima  ipotrice^  e  di  una  mac¬ 
china  idraulica^ altri  come  compofto  di  anima  movente,  e  fen- 
fìtiva,  ed  un  aggregato  di  varj,  ordini  di  ^macchine  in  vicende-  | 

vole  antagonifino  difpofte  a  concorrerei  tutte  .alla  cunfervazio-  | 

ne  del  tutto  .  :  ;ì  r  ,  !  ' 

Io  non  ini  arrederò  a  farvi  conofeere,  che  anche  quelli 
piani  proppllili  da’  fuddetti  uomini  itluilri  per  feopo  delle  loro 
analitiche  ricerche  non  fono  pè  pur  efl^,  quali  fi  debbono  ef- 
lere  per  giungere  alla  migliore,  che  fiaipoffibile  cognizione  del 
foggetto  delle  nollre  ricerche,  e  per  poterli  indi  filTare  i  princi-  , 

pj  della  medicale  Teoria  non  folo  certi,  ed  indubitabili;  ma  di  i 

più  generali quali  conviene,  che  fiano, poiché  fpero,  che  fen- 
za  confutazioni  una  tale  infuflScienza  da  per  fe  ftelTa  evidente  , 
apparifea  al  confronto  dell’  idea  dell’ uomo  vivo,  che  come 
foggetto  della  medica  feienza  io  vi  propongo  a  formarvi ,  j 

per  indi  rettificarla  con  gli  efperimentì- fin  dove  giungono,  e  | 

con  le  olTervazioni^  e  più  d’ogni  altro  col  buon  ufo  del  feii*  | 

fo  commune  ,  nel  rettamente  condurla  col  raziocinio , 

Li’ uomo  vivo  è  un  aggregato  di  una  follanza  attiva  fpi- 
rituale  di  facoltà  privativamente  proprie  dotata,  e  dì  varie fo^  i 

fìanze  corporee  di  proprietà  diverfe  pur  anche  dotate,  le  quali  j 

in  varj  modi  fi  combinano  alla  coltruzione,  di  più  macchine  di 
diverfi  generi  tra  di  loro  con  tai  relazioni  connefle,  che  cadau¬ 
na  di  effe  diventa  parte  di  una  machina  compoftifilma,  e  da 
,ogni  genere  di  macchine  conofeiute  diverfa,  cadauna  delle  cui 
parti  concorre  con  le  proprie  fotze,  e  con  quelle,  che  dalle  ij 
altre  vicendevolmente  riceve  alla  confervazione  del  tutto . 

Prima  di  ogni  cofa  per  non  inciampare  in  errori  fonda¬ 
mentali  fui  bel  principio ,  fa  d’  uopo  di  efaminar  bene  fe  in 
quello  afpetto,  in  cui  vi  fi  propone  da  dover  conofeere  il  fog¬ 
getto 
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:  getto  della  fcienia,  che  vuol  ftabilirfi  vi  fia  qualche  mancanza, 
o  qualche  fuperfìuità,  o  pure  qualche  cofa  che  fìa  figlia  della 
f  pura  immaginazione,  e  non  un  prodotto  della  cognizione  irto- 
i  rìca,  che  rapprefenta  il  foggetto  fieflb  in  tutti  gli  afpetti  airin- 
:  telktto  per  informarne  ulteriormente ,  vale  a  dire  filofoficamen- 
3  te,  la  mente.  Non  vi  difpiaccia  dunque,  che  io  vi  trattenga 
j  fuir  Analifi  della  definizione  propoftavi  del  foggetto  della  me-» 
i  dicina.  Anzi  vi  prego  dì  feguicarmi  con  un  rigorofo  fpirito 
i  di  cenfura,  poiché  dalla  rettitudine  di  eflTa  dipende  il  tutto  .  Un 
I  infinitamente  minimo,  che  manchi,  o  un  infinitamente  mini- 
’  mo ,  che  fi  efprima  di  fòvcrchio  in  una  tale  fondamentale  pro- 
I  pofizione  bada  per  trafportarci  ai  più  enormi  errori,  così  ne 
I  infegnano  gli  x\ritmetici ,  ed  i  Geometri .  Vi  prego  dunque  fu 
[  quello  articolo  di  ufare  la  maggior  rigidezza. 

I.  Che  all’ uomo  vivo  fia  di  neceffità  fempliciffima  l’ann 
r  ma  non  credo  vi  fia  per  elTerc  chi  lì  voglia  impegnare  a  ne- 
;  garlo  ;  onde  non  perderò  il  tempo  in  provare  una  cola  ,  di  cui 
ri  non  può  dubitare,  che  qualche  tìfico  poco  filofofo,  il  quale 
1  trafportato  dal  genio  di  conofeer  le  cofe ,  che  fuor  di  lui  li  fi 
\  prefentano,  abbia  troppo  trafeurato  lo  lludio  principaliffimo  di 
>  conofeere  fe  llellb. 

II.  Niuno  farà  pur  per  negare,  che  quella  follanza ,  o 
\  fia  E?ite  non  fia  dotata  di  facoltà,  che  in  niun  modo  polfa- 
1  no  appartenere  al  genere  delle  follanze,  che  noi  chiamiamo 
:i  materiali . 

Avanti  di  pafiTarc  all’efame  della  materia,  che  a  quell’ ani- 
t  ma  fi  unìfee  per  la  compofizione  dell’uomo  vivo  (  di  cui  con*» 
viene  per  fondare  la  medica  feienza  conofeere  i  modi  di  efi- 
ì  fiere  )  mi  par  necelTario  di  efaminare  un  poco  quelle  facoltà, 
)  o  potenze  proprie  dell’  anima .  Il  volgo  ne  dice  elTer  tre  me- 
!  moria,  intelletto,  e  volontà.  Il  filofofo  però  sà,  che  per  quan- 
i'  to  intenfa  polfa  confiderare  la  potenza  della  volontà  non  fuc- 

cede 
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cederebbero  di  tal  potenza  gli  effetti  fe  manca  fTe  quefi’ anima 

-  di  un  altro  genere  di  potenza,  per  cui  il  corpo  a  Tuoi  voleri  | 
lì  movefle.  Dunque  una  potenza  motrice  ha  T anima,  eh  è 
privativamente, fua  propria,©  almeno  per  il  noftro  foggetto  a  . 

'  noi  bafta  di  conofcerla  per  tale  non  importando  1  entrare  in  j 
queftioni  metafiliche  per  Capere  le  quefta  tal  foiza  fia  data  dal  , 
Ibmmo  Creatore  in  lei  immediatamente  imprefla  col  lòffio  nel 
campo  Damateeno,  o  fìa  una  relazione  a  lei  proveniente  da 
un  immenfa  catena  di  enti  fpiritualì  tra  elTo  Creatore ,  e  quello 
fpirito  '  alla  materia  collegabile  frappofti .  Avanti  di  ragionare  j 

di  efià;  dopo  avere  avvertito  che  da  tutti  i  fenomeni  deli  uot  ^ 

ino  dal  punto  del  fuo  fvilluppamento  ,  fino  alla  morte  con  la 
maggior  evidenza  dimoftrafi  efler  quella  quella  potenza  per 
mezzo  della  quale  l’ anima  inttpiamente  fi  lega  alle  corporee 
animali  follanze  i  fa  d’ uopo  avvertire  pur  anco ,  che  mai  1  ani¬ 
ma  farebbe  in  calò  di  ridurre  all’ atto  quella  potenza,  che  me-  | 
moria  fi  appella,  fe  prima  non  aveffe  in  qualche  guìfa  fenti- 
te  le  cofe  intorno  alle  quali  la  potenz3>  memorativa  deve  efer- 
citarfi  o  Dunque  quella  di  fentire  e  un  altra  potenza  propria  r 
dell’anima.  Ma  ficcome  quella  potenza  non  fi  riduce  all  atto, 
fe  non  che  mediantì  gli  organi  corporei  già  fviluppati  in  parte  i 

almeno  coll’attività  motrice  dell* anima  ifteffa.così  la  potenza  | 

di  fentire  elfer  deve ,  com’.  è  di  fatto ,  intimamente  anch  efià 
legata  alle  corporee  animali  foflaiize  ;  quantunque  però  non  co¬ 
sì  fi  retta  mente  e  neceffarlamente ,  come  fi  è  la  potenza  mo¬ 
trice.  Quefie  fono  le  due  potenze  dell’ anima,  che  come  inti¬ 
mamente  al  corpo  vivo  unite  richiedono  dì  effer  analizzate,  e  | 
ben  conofeiute  da  chiunque  pretenda  llabilirc  una  medica  teo-  ! 
ria,  la  quale  (  dica  pur  ciò,  che  vuole  chiunque  lì  voglia  )  fen- 
za  di  una  tale  cognizione  non  fi  potrà  mai  llabiiire  .  , 

Lafeìo  qui  d’efaminare  le  altre  clalfi  di  potenze  dell’ani¬ 
ma  llella  di  percepire,  dì  riflettere,  dì  rammemorare,  che. attac- 
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cate  agli  organi  corporei  pur  fe  nc  allontanano  gradatamente 
I  nelle  relazioni,  e  fembrano  potenze  deftinatc  dal  fommo  arte* 

■  fice  a  preparar  le  idee ,  che  da  fuori  agli  organi ,  che  fervono 
1  alla  facoltà  fenfitiva  dai  fenfi  fono  communicate,  e  per  difpor- 
1,  le  in  modo,  che  fieno  fufcettibili  dall’ intelletto  potenza  pure 
1  deir  anima;  ma  allontanata  già  tanto  dalle  relazioni  corporee, 
che  appena  più  ne  foffre  le  vicende;  potenza  per  vigor  della 
quale  cambiano  di  natura,  e  fi  fpiritualizzano  le  idee  a  ftgno 
f  di  non  più  difeernerne  1’ origine .  Così  Sigg.  EE.  per  il  vigor 
!  di  più  organi  corporei,  a  cui  con  fuccelTivo  ordine  fi  afiTog- 
I  gettano,  cambiano  di  fua  natura  gli  alimenti,  che  prendianio,  e 
i  nella  natura  delle  fofianze,  a  cui  fucceflì vomente  furono  fot* 
)  topofti  fi  convertono,  a  fegno  che  più  in  effi  non  comparifeo* 
I  no  le  traccie  dì  quello,  che  furono,  l^a  lafcio,  diceavi  fopra, 
a  metafificì  per  ora,  ed  ai  moralifti  I  indagine  del  mecanifinq 
di  quelle  potenze,  che  gradatamente  dalle  i dazioni  col  coi'po 
allontanandoli  ,  giungono  ad  una  totale  plenipotenza  di  elegge* 

;  re ,  e  di  volere;  e  permettete,  che  mi  trattenga  un  poco  nella 
i  ricerca,  enei  mecanifmo  delle  due  inferiori,  la  di  cui  cognizio'- 
»  Ile  ha  forfè  più  di  relazione  filila  medica  fcìenza,  che  non  ha 

È  la  tanto  celebre  circolazione  del  fàngue . 

La  forza  motrice  è  in  noi,  ed  in  noi  continuamente  fi 
I  efercita,  finché  lo  fpirito  è  in  noi.  Lafeiamo  la  ricerca  del 

rj  modo,  d’onde  venga  all’anima  una  tale  potenza,  e  certi  dell 

ì  efiftenza  di  efifà,  ftabiliamo,  che  mentre  quella  potenza  fi  efer- 
!  cita  produce  dei  movimenti .  E'  legge  ftabilua  dal  fommo  Crea** 

(  tore,  e  legge,  di  cui  forfè  a  lui  folo  è  rifervata  la  cognizione, 

il  modo  con  cui  quella  forza  fi  efercita  fopra  fofianze  mate- 
S  rkll.  I  movimenti  dunque,  che  in  quelle  fofianze  fono  da  tale 
(  forza  prodntti  feguiteranno  a  puntino  le  conofeiute  altronde 
^  leggi  del  moto ,  che  tra  le  fofianze  corporee  folio  fiate  da  una> 
ra?(ioQÌnata  efpeskuza  ftabiiite  . 
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Per  le  Leggi  del  moto  conofciiìte  da  filici  quefto  una 
volta  imprecò  ad  un  corpo  non  declina  dalla  linea  retta,  che  j 
in  ragione  delle  refiftenze  a  proporzione  delle  quali  da  efifa  di¬ 
verge.  Dunque  fe  la  potenza  motrice  dell’  anima  trovalTe  in 
tutt’  i  punti  della  foftanza  mucofa  del  tenero  corpo  un  egual  , 

relilienza  tutta  in  un  verfo  la  moverebbe;  ma  ficcome.in  quel  1 

muco  vi  fonp  i  punti  di  più  foftanze  contratte,  e  fofianze  tutte 
del  Corpo  animale  è  vero  ;  ma  tutte  dotate  di  proprietà  tra  j 
di  loro  diverfe,  così  diverle  efiendo  le  refillenze,  che  il  moto  ,  , 
in  effe  impreffo  dall’anima  incontra;  diverte  effer  devono  le  ; 

lìnee  da  effo  circonfcritte,  e  quelle  proporzionate  Tempre  alla  | 

rcfillenza  propria  delle  foftanze  fuddette,  o  di  altre  potenze 
collaterali,  che  alla  naturale  reliftenza  delle  prime  fi  ag¬ 
giungano  per  le  preffioni ,  che  devono  nel  crefeere  in  malfa 
dette  foftanza  l’ una  dall’altra  foffrire.  Quindi  è,  che  in  infini-  - 
te  guife  compofti  movimenti  da  quell’  unica  forza  movente  ,  e  | 
da  un  indefinito  numero  di  tali  refiftenze  rifultino. 

Tutte  quelle  refiftenze  per  quanto  inftuifeano  nel  cambia¬ 
mento  delle  direzioni  del'  moto,  dalla  forza  motrice  impreffo 
alle  corporee  foftanze ,  non  però  giungono  mai  a  tanto  di  effer 
rìfentite  dalla  potenza  movente  a  fegno  di  obligarla  ad  una  di- 
verfa  modificazione  da  quella,  in  cui  dal  primigenio  concorfo 

di  elle  vien  lìtuata.  Ond’  è  che  imperturbata  fiegua  ad  egual-  || 

mente  diftribuire  a  tutte  la  fua  forza ,  fenza  poterla  mai  elTa  | 

flelfa  conofeere,  nè  conofccre  le  foftanze,  a  cui  la  dìllribui-  |j 

fee,  nei  modi  con  cui  la  diltribuifce .  In  una  parola  tutte  le 
refillenze ,  che  in  fiato  naturale  nella  fua  maggior  fimplicità 
conlìderato,  per  parte  delle  foftanze  del  corpoche  anima,  all’  j 
anima  movente  fi  oppongono,  non  fono  valevoli  a  formare 
un  moto  rifleffo,  per  cui  l’anima  lì  rifenra,  e  cangi  la  fua  pri¬ 
migenia  naturale  determinazione;  fi ccome  però  refperienza  di 

^  t  1  V  »  * 

noi  lleflì  ne  infegna,  non  dai  fi  mai  fenfazione  ,  fc  non  fi  dia 

un 
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un  moto,  che  riflettuto  per  gli  organi  corporei  air  anima  obli- 
5  ghi  quefta  a  mutare  più  o  meno  la  modificazione,  in  cui  era 
i  nell’antecedente  momento,  così  ragion  vuolq,  che  non  fi  pofla 
1  ridurre  all’ atto  la  facoltà  fenlitiva,  di  cui  1’  anima  è  dotata  fe 
]  non  a  due  condizioni ,  L’una,  che  dalla  forza  movente  dell’ 
i  anima,  e  dal  concorfo  di  loftanze  proprie  fiano  fviluppati  in 
:  parte  almeno,  e  crefciuti  gli  ^rgani.  La  feconda,  che  quelli 
c  organi  incontrino  una  nuova  potenza  oppqlk,  che  li  promova 
j  a  fare  ciò ,  che  eflì  da  fe  fare  mai  non  ponno  ;  cioè  di  arrivare 
j  a  riflettere  all’ anima -movimenti,  per  i  quali  effa  in  qualunque 
(  modo  rifentafi ,  vale  a  dire  incominci  ad  efercitare  la  pfcjo 

:  facoltà  di  fentire. 

Io  non  credo  vi  fia  alpuno,  che  pofTa  riè  men  dubitare, 
ì  che  l’attività  di  quelle  due  facoltà  dell’anima  non  fiano  e/Ten- 
l  zialmente  neccfifarie  aU’efillenza  tìfica  del  foggetto,  che  fi  deve 
::  cercar  d)  conofcere  per  flabilirc  una  ferma  d'eoria  della  me- 
l;  dicina,  la  quale  tutta  fi  yerfa  nelle  mutazioni,  che  fuccedono 
/  ai  modi  di  efiflere  di  un  tale  foggetto.  Dunque  non  poiTo  du- 
d  bitare  effervi  alcuno,  che  per  ciò  che  tali  forze  fiano  fiate  fi¬ 
li  nora  trafeurate ,  ardifea  di  fofieQere,che  trafeurar  debbanfi  an-r 
^  che  in  avvenire  .  Della  natura  di  quelle  forze  vi  farò  parola 
j  più  fotto,  balta  ora,  che  concludiamo  della  necefiìtà  di  elìe 
i  all’ efiftenza ,  ed  alle  mutazioni  del  Corpo  viverne  per  confer'- 
[  mare  la  rettitudine  della  fondamentale  de^nizioae  propotla  ,  - 

1:  dì  cui  ora  profeguiremo  V  efame  . 


III.  Seg  ulta  ella,  e  di  varie  foflanze  corporee  di  proprie rs 
ta  diverfe  dotate.  Qualora  noi  diciamo  ruomp  è  un  compo- 
fio  dì  anima,  e  di  corpo,  mi  pare,  che  refiringiamo  le  qollre 
idee  a  confiderare  queltq  corpo ,  come  do  ato  di  quelli  attri^. 
buti,  che  fono  communi  a  tutti  i  corpi,  vale  a  dire  di  efien- 


iJ  fione,  dì  folidità,  d’ inerzia,  di  mobilità,  di  quiefcibilità,  cji 
i)  tìgurabilità,  di  gravità,  di  attrazione,  di  elettncità.  Ma  v( 


\ 


prego  Sigg.  EE.  a  riflettere,  che  quehì  attributi,  che  fono 
coiiimuiii  a  tutti  i  corpi  faranno  bensì  conofeere ,  che  quefto 
corpo  è  corpo ,  ma  non  bafteranno  mai  a  tarile  conofeere  1  e 
proprietà  particolari  del  corpo,  che  dobbiamo  conofeere,  c 
più  poi  delle  clafH  tra  loro  diverfe  di  foftanze  materiali  (che 
per  le  conlìderate  fono  pur  elle  altrettanti  corpi  tra  di  fe  diverli  , 
e  fodauzialmeiite  diverli)  che  concorrono  alla  formazione  di 
un  altro  compollo,  che  corpo  umano  noi  fogliamo  appellare . 
Eccovi  o  Sigg.  EE.  (Icufate  vi  prego  della  libertà  con  cui  i 

parlo)  eccovi  un  altro  mancamento  fondamentale  della  Teo-  | 

ria  medica.  Ogni  follanza,  che  concorre  alla  formazione  di  ■ 

quello  tutto,  oltre  di  eller  dotata  di  gravita ,  e  di  forza  attrae- 
tiva  differenti  da  tutte  le  altre;  contiene  delle  proprietà  dalle 
altre  diverle,  per  le  quali  (lìccome  le  non  fallaci  ollervazio-  J 

Ili  dimollrano  iq  cadami  corpo)  fono  dotate  di  certe  a  ca-  f 

dauno  peculiari  forZ£  attive  da  loro  indivilibili,  finche  fono 
oaello,  che  fono,  con  le  quali  anch’effe  concorronQ  all’ eli-  | 

llenza  di  quello  tutto,  di  cui  deve  la  Teoria  medica,  per  quan¬ 
to  lìa  poffibile,  conofeere  i  modi  di  elìllere.  Gli  efperimenti, 
ed  i  fenfi  a  fufficienza  ne  iltruifcono  di  una  tale  diverfità  di 
forze  attive  efillenti  nelle  diverle  follanze,  di  cui  colla  il  cor-  1 

po  animale:  ma  quando  anche  dai  fenfi  non  avelli mo  una  fimil  I 

certezza  fupporrelle  voi,  che  laTollanza,  di  cui  fi  forma  il  | 

cuore,  ed  i  mufcoli ,  fe  mecanicamente  per  ogni  parte  coUrutr  | 

ta,  e  difpoila,  come  lo  è  la  midollare,  fi  fitualfe  nel  cranio, 
e  nella  fpina,  e  quindi  per  i  nervi  fi  dillribuifce ,  potelTe  ca- 
ieris  parlò produrre  li  ftefli  effetti  di  quella?  Voi  vi  riderelle  i  : 
di  chi  prctendeffe  follenere  una  limile  follia.  Ma  vi  prego  o  “ 
Sigg.  EE.  non  fuona  egli  lo  lleffo  una  tale  follia,  che  il  dire, 
che  non  merita  alcuna  attenzione  per  giungere  ad  un  efatta  co-  ^ 
gnizibne  del  vivere  filico  dell’uomo,  la  dillirizionc  delle  for¬ 
ze  inerenti  alle  follanze  varie  dì  cui  è  compoilo;  ma  che  ba- 
conofeere  i  foli  movimenti  della  iiiachina  tutta j'  , 
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I»  Vhyfiiti  pra:fta$  vìrium  cogahio  cogmùont  mstuutn  iie 
infegna  con  tutti  i  Fifici  Muskembroechio .  Non  credo,  che 
fi  polla  dare,  chi  non  Tenta  T imperfezione  della  Teoria,  fa 
di  cui  fi  pretende  di  aver  fondata  la  medicina:  mentre  giini' 
ge  appena  a  fubodorare  la  neceffità  di  valutare  tai  forze  real¬ 
mente  efiftenti  nel  corpo  vivo,  ed  intieramente  om inette  la 
loro  ricerca  •  Per  tanto  flabiliremo  lenza  timore  di  eller  di¬ 
chiarati  vifionarj ,  e  fanatici  la  necellita  di  conofeere  cjuelle  for¬ 
ze  particolari,  che  non  fi  feparano  mai  da  veruna  foftaiiza 
corporea,  fino  che  dura  ad  ellere  (quella  tale  foltanza,  che  e« 

IV.  Seguitiamo  la  noflra  definizione.  Le  quali  in  vari 
tHodi  cQìnbinate  convengonio  alla  cojìfuzionc  ai  piu  ntachme  di 
gensTi  diDeirJi  tva  di  loro  con  tat  relazioni  conne^e  ec,  c|ualo 
ra  la  notoinia  ne  dimoftra  col  teftimonio  dei  fenfi  una  tale  di- 
verfità  di  machine  formate  dal  eoncorfo  delle  fufterite  fofian- 
ze:  non  credo  vi  fia  d’uopo  di  raziocinj  per  provare  la  ne- 
cefiità,  che  aver  deve  il  Filologo  di  ben  conofeere  non  folo 
la  cofiruzione  delle  medefime  machine,  ma  ancora  i  loro  par¬ 
ticolari  ufficj ,  e  le  loro  connefiìoni,  e  relazioni.  Badi  per  (^uc- 
fta  porzione  di  definizione,  che  conofciate  qual  enorme  falto 
di  cofe  neceffariffime  a  conofeerfi  fi  facci  da  quelli,  che  de  fi- 
nifeono  per  abbreviatura  l’uomo  un  aggregato  di  anima  mo¬ 
vente,  e  di  una  machina  Idraulica.  Il  gran  Boeraave  però  per 
quanto  troppo  poco  di  conto  abbia  fatto  nella  economia  ani¬ 
male  delle  forze  dell’anima,  e  di  quelle  delle  foftanze  corno 
fofianze;  non  ha  però  trafeurata  la  cognizione  di  quefte  ma¬ 
chine  particolari,  che  anzi  ha  giudicato  di  doverli  ad  una  ad 
una  fingolarmente ,  e  con  geometrica  cfattezza  indagare.  E 
ben  vero  però ,  che  fembra  ei  poi  non  fi  abbia  prefa  gran  pena 
per  confiderare  di  effe  machine  le  mutue ,  vicendevoli,  antagc* 
nilliche  relazioni,  che  perpetuamente  confer vanii  tra  loro,  e 
che  vi  ho  accennate  come  necelTarie  a  confi derarfi  nella  fun- 
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notata  particella  della  definizione:  nè  della  parte,  che  cadauna 
di  effe  contragge  col  tutto ,  che  fi  indica  nella  fuffeguente . 

V.  Che  cadauna  di  ejfe  diventa  parte  di  una  machina 
compojìijjìma  da  $gni  genere  dì  machine  conosciute  diverfa . 

Da  entrambe  infieme  le  fnccennate  particole  fi  indica  la 
necefftà  di  conofcere  neiruomo  vivo  un  terzo  genere  di  for-  * 
ze  dalli  due  antecedenti  generi  diverfo,  quantunque  ad  efii  1 
fòggetto,  che  nafce  dalla  bruttura  meccanica,  con  cui  fono 
le  fnfferite  foflanze  ordinate.  Quello  genere  di  forze ,  che  giii- 
fiamerite  meritano  Ìl  nome  di  meccaniche ,  è  fiato ,  ed  è  T  og¬ 
getto,  che  troppo  elclufivamente  degli  altri  due  generi,  ha  oc-  | 

cnpato,  ed  occupa  le  menti  de  medici,  e  le  trafporta  a  fegno  ! 

di  travedere  in  effo  folo  quanto  fia  fufiìciente  per  intendere, 
e  per  ifpiegare  i  fenomeni  tutti  della  vita  umana.  E"  verifiìma  • 
la  legge  Newtoniana,  che  caufce  rerum  naturalium  non  piu- 
res  admìttendiS  fini  ^  quam  qu<e  verat  funt^  earumque  phteno- 
menis  expUcandis  fujfìc'tunt .  Ma  fodisfaralll  a  tal  legge  coll’ani- 
inetterne  meno  di  quelle,  che  realmente  fono?  o  farà  egli  uno  | 
filofofare  con  lo  fpirito  di  .  Newton  il  non  rivolgere  mai  la 
mente  alla  infufficienza  delle  caufe  ammeffe,  qualora  s’ incon- 
‘  trano  fenomeni  cofiantiffimi  per  effe  fole  non  ifpieghevoli  ? 
Oppure  il  negare  la  fuffifienza  di  quelli  appunto,  perchè  non 
fi  rendono  fufcettibili  dì  fpiegazione  col  mezzo  delle  caufe  ad-  | 
dottate  per  fu fficienti.^  Di  eiittarnbi  i  cafi  apportecovvi  più  for¬ 
ato  innegabili  efempj .  Quefia  ultima  particella  poi  indicando  la  | 
peculiare  natura  della  machina,  di  cui  dobbiamo  fpiegare  gli 
effetti ,  ne  fa  conofcere ,  che  per  quanto  non  poffa  mai  tal  ma-  j  | 
china  agire  contro  le  generali  leggi  dell’  Idraulica,  dell’  Idro- 
llatica,  della  Meccanica,  che  fono  fiate  ricavate  daU’efattif- 
"fiina  analifi  delle  machine  conofciute:  non  però  qnefte  Leggi 
’  poffono  baftare  alla  piena  intelligenza  degli  effetti  di  effa,  co- 
'  me  quella,  che  per  natura  è  da  tutte  le  già  conofciute  diver¬ 
rà. 
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fa.  Dunque  mal  fi  fonda  chianqne  la  cogniiione  di  efia  alle 
Leggi  di  quelle  pretende  di  circonfcrivere  ;  in  buon  fenfj  com- 
mune  Sigg.  EE.  altro  s’è  il  dire,  che  fen^a  una  fufficiente 
cognizione  della  meccanica  non  fi  può  giungere  alla  cognizio¬ 
ne  de’ fenomeni  del  corpo  vivente;  altro  s’è  rafìferire,  che 
non  debbafi ,  che  nella  fola  meccanica  affidarfi  per  giungere  a 
tal  cognizione.  Eccovi  dunque  o  Sigg.  EE.  la  precifa  necef- 
fità  di  tal  particella.  Terminiamo  l’efame  della  definizione  per 
ì  vedere  fe  in  efia  fi  proponga  alla  mente  cofa  non  necelfana 
alla  cognizione  del  modo  di  efiftere  dell’uomo,  eh’ è  il  prin¬ 
cipale  foggetto,  che  conofeer  fi  deve  per  formare  la  vera  Teo¬ 
ria  della  medicina. 

VI.  Seguita  dunque.  Caàauna  delle  cut  parti  concorre 
■  con  le  proprie  forze  ^  e  con  quelle^’ che  da  altre  vicendevole 
:  mente  riceve  alla  confervazione  del  tutto.  Potrebbe  forfè  fem- 
brare  fuperflua  quefia  ultima  particola  a  chi  fi  è  già  prevenu¬ 
to,  che  la  caufa  della  vita  confida  nella  circolazione  del  fan- 
gue,  e  dalla  commanicazione  di  quello  per  i  vafi  arteriofi  alle 
eftreme  parti  del  corpo,  e  dal  ritorno  di  efifo  per  i  venofi  al 
I  cuore,  d’onde  (flroppiando  le  idrauliche  Leggi)  pretende  di 
I  poter  fplegare  quel  confenfus  unus  confentientia  omma  tanto 
1  avvertito  da’  medici  anche  ne  fecoli  più  infelici  delle  feienze . 

'  Chiunque  però  abbia  un  picciol  fentore  della  ftupenda  relazio- 
1  ne ,  che  corre  tra  parti ,  e  partì  del  corpo ,  che  pur  l’ una  dall’ al- 

i  tra  fono  difianti,  e  che  ne  hanno  molte  frappofie,  le  quali  fi 

1  rifentono  bensì  alle  mutazioni  di  altre  più  lontane,  e  quali  nulla 

2  alle  mutazioni  delle  più  vicine,  e  fpefib  ancora  contìgue;  que- 

t  fti  non  difeonverrà,  che  farebbe  ìnfufiìciente  alla  fondazione 

di  una  ragionevole  Teoria  medica,  non  dico  la  fola  cognizio¬ 
ne  anatomica  del  cadavere,  come  fi  credono  certi  fcioccarelli, 
che  non  diftinguono  l’  uomo  vivo  dal  cadavere,  nè  che  le 
i  caufe  delle  morti,  che  qualche  volta  lo  fcalpello  anatomico 
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roltomettc  ai  fen(ì,  che  fono  diverfe  dalle  caufe  delle  malat- 
tie,  le  quali  mai  non  pofTono  fotto  i  fenfi  cadere:  ma  nè  meno 
la  più  e  fatta  filofofica  cognizione  deiruomo  accennata  di  fo- 
pra;  fe  a  quefta  mancaffe  la  notizia  dì  quell’ ordine  dì  relazio-  | 

ni,  con  cui  fin  dai  principj  del  loro  (Viluppo,  e  le  forze,  e  i  | 

movimenti,  e  le  parti  mutuamente  tra  loro  fi  foccorrono,  e  fi  !) 
fofiengono  .  Da  ciò  ogn’  uno ,  che  abbia  una  lieve  cognizione 
dì  meccanica  deve  dedurre,- che  necefifarilTimamente  per  il  prò- 
feguimento  ordinato  di  tai  relazioni,  e  mutui  foccorfi  tra  k 
varie  machiiie  fiano  ùel  corpo  vivo  coftituiti  alcuni  centri,  dirò 
così ,  più  o  meno  generali ,  in  cui  le  forze  delle  machine  e 
concorrano,  e  fi  difirìbuifeano  a  mifura  de  bifogni,  che  occor¬ 
rono  ali’  individuo .  .  | 

Non  vorrei  EE.  Sigg.  che  non  già  alcuno  di  voi,  ma 
taluno  di  quelli,  a  cui  può  difpiacere  ìl  vedere  attaccata  dalle 
radici  quell’ impofiura,  eh’ è  il  maggior  fuo  capitale,  montalfe 
in  collera,  folito  rifugio  dì  chi  fi  conofee  dalla  parte  del  torto , 
e  mi  alidade  decriando  appo.il  volgo  quis  eft  hic  ^  che  ofa 
perturbare  la  nodra  pace,  diffamando  una  Teoria,  in  cui  già 
tutta  la  republica  medica  quietamente  rlpofa.  Sigg.  EE.  direi 
a  cofiui,  chi  ofa  tanto  è  Bertoldo,  ma  Bertoldo  vi  prega  di 
ragioni,  che  dimofirino  la  falfità  delle  file  afferzioni,  e  vi  le¬ 
derà  di  qiiede  oblìgato  per  poterfi  illuminare,  come  ardente¬ 
mente  defidera,  ma  all’ incentro  abbonilce  come  pede  quel  dl- 
fpotifmo  di  arbitrar]  gìudicj ,  che  tanto  fi  ufa  tra  medici  del 
volgo.  Vi  dice  di  più,  che  quello  modo,  che  vi  propone  di  ,  ■ 
conofeer  il  modo  di  efi fiere  dell’ uomo  è  quello  propofiovi  da  | 
tutti  gli  antichi,  è  quello,  che  ad  onta  dì  non  volerlo,  con- 
fedàte  voi  ancora  ogni  giorno  elFer  necedario  a  faperfi  .  Ippo- 
crate  nell’ uomo  tre  forte  di  forze  conobbe,  e  contenta^  cónti - 
Tìcntia^  impetus  fdcientia  propofe  da  efaminard .  I  feguaci  del¬ 
la  Platonica,  ed  indi  dell’ Arifiotelica  fcuola  tre  anime  di  diver- 
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fa  natura  in  cfTo  collocarono;  indi  rimaftl  fono  nell’  arte  lì  trc- 
vocaboli  diilintivì  di  forze  animali,  vitali,  naturali,  che  voi 
Sig.  mio  con  tutti  gli  altri  avete  ogni  giorno  in  bocca .  Delle 
quali  forze  il  Capiente  Pytearnìo  uno  de’  primi  fe  non  forfè  il 
primo ,  che  avendo  conofeiuto  il  danno ,  che  alla  medicina  ave¬ 
vano  fatto  i  regnaci  di  Paracelfo  cangiandola  in  Chimica,  ab¬ 
bia  pretefo  di  cambiare  la.fcienza  medica  in  feienza  matemati- 
ca  ne  dice  .  famfate  vires  naturales  funi  in  data,  ratìone  ad 
vires  vitales^  ^  utra^iue  in  data  ratìone  ad  vires  animales  Elem. 
Med.  112. 

A  vero  dire  farebbe  dato  defiderablk,  che  quello  grande 
uomo ,  che  ne  diftinfe  sì  bene  le  relazioni  dì  quelli  tre  generi 
dì'  forze,  in  vece  di  faticarli  per  fottomettere  la  medicina  alla 
mattematica ,  eh’  è  lo  ftelTo,  che  tentare  un  ìmpoffibile,  ufando 
nella  feienza  medica  del  raziocinio  mattematico,  ne  avelTe  fat¬ 
to  conofeere  quello,  che  nè  da  luì,  ne  da  altri  fi  c  mai  pen- 
fato  a  conofeere  ;  cioè  la  vera  natura ,  i  confini ,  ed  i  punti  di 
conneffione ,  i  modi  dì  agire,  le  particolari  leggi  proprie,  e  re¬ 
lative,  per  mezzo  de’ quali  quelli  tre  generi  di  forze,  che  ognu¬ 
no  di  effi  ha  nominatamente  conofeiute,  tutte  infieme  concor¬ 
rono  a  mantenere  1’ eli  (lenza  di  quello  tutto,  che  fi  chiama 
uomo.  Io  fono  ficuro,  che  fe  ad  un  tal  genere  di  perquilìzio- 
ne  avelie  volta  la  dotta  fua  mente  Titearnio  ;  averebbe  dovuto 
coiiolcere,  ciò,  che  non  fi  può  non  conofeere  da  chiunque 
munito  a  fufficienza  di  anatomiche,  e  di  fifiche  cognizioni  in¬ 
traprender  voglia  a  conofeere  la  cofa  fignificata  da  quelli  tre 
antìchifiìmi  vocaboli  dillintivi  delle  forze,  che  efiltono  in  noi; 
cioè  che  le  forze  animali  fono  quelle,  in  vigor  delle  quali  l’ani¬ 
ma  efercìtando  le  fue  proprie  facoltà  concorre  ad  attuare  le  vi¬ 
tali,  che  fono  di  natura  diverfa,e  fono  proprie,  ed  ìnfite  alle 
foltanze  del  corpo;  ed  in  vigore  delle  quali  ogni  follanza  c 
qaell«,  che  è,  e  tutte  lo  farebbero  ancora  quando  i^on  foflero 

in 
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in  machÌHC  difpofte,  come  lo  fono.  In  quella  guifa,  che  l’ac* 
ciajo  per  efempio  contiene  in  fè  la  fua  for^a  elaftica  indipen¬ 
dentemente  da  quelle  figure  ^  che  può  al  medefimo  acciajo  dare 
l’artefice,  il  quale  fi  prefigge  di  determinare  la  fuddetta  forxa  o 
in  quella,  o  in  quella  direzione.  Ma  fìccome  ingiuftameiite  ,ed 
erroneamente  ragionerebbe  colui,  che  non  diftinguefife  la  forza 
propria  dell’  acciajo  da;lla  forza  inecanica  ,  che  acquifta  dalla 
difpofizione  datali  dall’artefice,  così  male  a  mio  credere  fi  ra¬ 
gionerà  Tempre  in  medicina,  fe  non  fi  difiinguerà  la  forza  pro¬ 
pria  delle  foftanze  da  quella,  che  dapoi  effe  acquiftano  in  vigo¬ 
re  della  mecanica  difpofizione,  che  indi  ricevono.  Tempre  però 
in  proporzione  della  proprietà,  di  cui  come  foflanze  fono  do¬ 
tate.  A  voi  non  ponno  EE.  Sigg.  effer  ignote  tutte  le  inutili 
fatiche,  e  fiami  lecito  il  dirlo,  i  fapienti  delirj  di  tanti  uomini 
illu(tri,e  mecanicì  eccellenti  del  paffato,  e  del  noftro  fecolo 
per  ifpiegare  coll’ajuto  delle  fole  forze  mecaniche  la  nutrizio¬ 
ne,  e  le  fecreziorii,  e  maggiori  poi  vere  favole  fi  fiano  dette 
per  ifpiegare  per  lo  fteffo  mezzo  i  modi,  con  cui  dal  tal  me¬ 
dicamento  tali  di  effe  forze  fi  promovano ,  mentre  tali  altre  fi 
fofpendano:  quando  a  mio  credere  tali  fenomeni  sì  neceffarj  a 
conofcerfi  per  iflabilire  una  Teoria  medicale  per  le  conofciu- 
te  leggi  delle  affinità,  e  per  quelle  dell’attrazione  fi  offrono 
alla  comune  intelligenza  evidentiffimamente,  fubito,  che  pre¬ 
mettiamo  alle  particolari  ricerche ,  che  ne  proponiamo  di  fare , 
la  cognizione  generale  delle  funzioni ,  che  appartengono  a  ca¬ 
dauno  dei  tre  generi  di  forze  fuddette  nell’ uomo  vivo  efifien-  ^ 
ti,  e  le  relazioni,  che  contraggono  tra  di  loro  per  fervire  tut-  ( 
te  infieme  alla  confervazione  del  tutto . 

Da  quanto  vi  ho  finora  rapprelentato  voi  ben  vedete  Sigg. 
EE.,  ed  ognuno  che  goda  del  fuo  buon  fenfo  comune  ben 
vede  due  importanti ffi me  cofe.  La  prima  fi  è  la  poca  (labilità 
della  Teoria  mecanica  de’noftri  giorni  •  che  per  vantar  delle 

cer- 
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;  certe^^e  fenfibìll ,  non-’  fa  rigoafdarc  il  fuo  fdggettò  ,  che  in 
'  un  ifcordo,  che  glie  ne  nafcotide  due  terze  parti^pef  lo  meno  . 

,  E  quantunque  fi  debba  concedere,  che  in  quella  terza  parte,  in 
1  cui  fi  è  efaminato  codefto  foggetto  dell’arte,  fi  fiano  fatti  degli 
r  avvanzameiit!  affai  fuperiori  a  tutti  i  fecoli  paffati,  e  che  quefti 
r  avvanzainemi  abbiano  apportato  dell’utilità  grande  alla  Chirur-^ 

!  già,  che  è  quella  parte  della  medicina ,  che  nelle  cofe  più  fen- 
I  fibili,ed  organiche  del  corpo  vìvo'  fi  trattiene;  non  però  fi  c 
[  lo  fieflb  in  quella  parte  più  nobile  dell’arte,  che  medicina  fo- 
(  gliamo  chiamare,  la  quale,  ficcome  intorno  a  tutto  il  foggetto 
i  deve  aggirarfi ,  intieramente  perdute  avendone  di  villa  due  terze 
<  parti  (  abbandono  non  mai  fatto  dagli  antichi  )  in  mezzo  a 
;i  tanti  bei  lumi  ha  deteriorato  di  molto,  e  quindi  è  che  non  mi 
'I  faccia  punto  di  maraviglia  il  vedere  a  noftri  giorni  la  Chirurgia 
:i  porli  in  competenza  con  la  medicina,  di  cui  per  altro  non  c 
I  mai  (lata ,  e  di  fatto  non  è ,  e  non  può  effere  (  fe  pur  non  vo- 
gliamo  metter  CofTopra  gli  ordini  delle  cofe)  che  una  minìflra 
ì  fubalterna  ,  come  lo  è  la  farmacia,  la  quale  però  comedimo- 
I  llrerovvì  più  finto  non  hà  punto  acqiiìllato  in  quelle  ultime 
t  rivoluzioni  dell’ arte.  La  feconda  cofa  poi,  che  dagli  antece-* 

\  efenti  efpoftivi  fi  deduce,  fi  è,  che  quanto  di  profitto  gode  la 
Chirurgia  per  l’efame  fatto  del  foggetto  dell’arte  in  quell’ afpet- 
to;  che  ad  effa  particolarmente  appartiene:  altrettanto  potrà  far¬ 
ne  la  medicina,  fe  intieramente,  come  alci  fpetta,  intraprenda 
\  ad  efaminare  lo  ftelfo  foggetto  ;  e  quindi  deduco  non  effer  già 

f  vero,  che  imponìbile  fia  lo  flabillrfi  una  ferma  teoria  medica, 

I  che  ferva  di  retta  guida  alla  prattica:  ma  bensì,  che  non  fiali 

i  mai  (labilità,  perchè  mai  fi  è  penfato  a  formarli  un  giullo  pia¬ 

no  generale,  che  guidalfe  le  nollre  ricerche  ad  una  piena  co¬ 
gnizione  del  modo  di  efillere  del  foggetto  delle  medellme  no¬ 
llre  ricerche.  Chi  fi  prefigge  falfio  il  punto  di  villa  mai  co-^ 
glierà  nel  fegno.  Chi  nel  bivio  erra  il  fentiero,  quanto  più  in 
I  elfo  fi  avvanza  più  dalla  meta  propollafi  fi  allontana.  I© 


Io  farci  per  lufmgtrmi,  che  da  veruno  fiano  da  prenderfi 
per  ipotetiche,  o  dubbie  quelle  tre  forze  di  genere  l’una  dall’ 
altra  diverfe,  che  io  propongo  da  prefigerlì,  come  principj  in¬ 
dubitati  della  medica  feienza.  Lafeieremo  pertanto  a  chi  vuole 
l’indagine  della  natura  dell’anima^  o  della  materia,  di  cui  co- 
ftano  le  foftanze  ,  e  pur  anche  del  modo,  in  cui  quelle  machi¬ 
ne  lì  difpongano,  e  tutti  procureremo  impiegarli  nel  conofceic 
le  leggi,  per  cui  dall’attività  di  quelle  forze  vengano  prodotte 
tutte  le  mutazioni  o  coelìllenti,  o  fuccelTive,  nell’ ordinata  con¬ 
tinuazione  delle  quali  conlifle  la  vita  dell’ uomo  fano:  come 
nel  difordine  quella  dell’Uomo  infermo,  e  nella  difeontinua- 
zione  la  morte.  Ifcorfo  di  tutta  la  vita,  o  fia  per  più  giulla- 
mente  fpiegarmi  la  continuità  deirefiftenza  animale  è  una  non 
intermelTa  fuccelTione  di  mutazioni  periodiche ,  per  mezzo  del¬ 
le  quali  li  regolano  ora  mancando  per  l’azione,  ora  accrefeen- 
dosi  per  il  ripofo  le  forze,  che  alla  confervazione  del  tutto  con¬ 
corrono.  Ninna  mutazione  qualunque  fi aii  potrà  giammai  fuc- 
cedere  fenza  movimento.  Ogni  mutazione  di  flato,  della  qua¬ 
le  ragione  fufficiente  fi  contenga  nel  foggetto  medefimo  di  cui 
fi  muta  lo  fiato,  fi  chiama  azione.  EfiTendo  per  tanto  certo, 
che  una  ragione  fufiìciente  di  prefìTo  che  tutte  le  mutazioni, 
che  fuccedono  in  noi  fi  contiene  in  noi  ftefll  ;  ed  eflendo  pa¬ 
rimente  certo,  che  ogni  azione  è  l’ effetto  di  una,  o  più  for¬ 
ze;  dunque  tutte  le  mutazioni,  che  evidentemente  da  caufe  efier- 
ne  non  vengano ,  efier  devono  prodotti  o  di  uno,  o  di  più  ge¬ 
neri  di  forze  dell!  tre  fopradetti,  che  efiftono  indubitatamente 
in  noi . 

Siccome  però  è  pur  certo ,  che  quefie  ftefle  forze  hanno 
i  fuoi  limiti,  oltre  i  quali  ftender  in  ninna  maniera  fi  poflbno, 
così  refperienza  di  noi  ftetfi  ne  infegna,  che  ancora  più  follc- 
citamente  di  quello  porti  l’eftenfione  della  naturale  loro  limi¬ 
tazione  mancherebbero  quefie  forze,  fe  da  due  generaliflìme 
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!  eondizioni ,  c  necefrarìffimc  non  venifTc  alle  loro  confumazio-' 

I  ni  riparato,  e  proveduto. 

La  prima  condizione  fi  è  un  perenne  antagonifm’o ,  con 
cui  non  folo  quelle  tre  forze  diverfe  tra  di  loro  fi  follengo- 
no  ;  ma  ancora  le  facoltà  particolari  di  cadaun  genere  di  elle 
forze,  rune  al  fuffidio  dell’ altre  fono  Tempre  impiegate:  così 
;  la  facoltà  di  fentire,  abbiamo  detto,  che  ajuta  la  facoltà  di  mc- 
1  morate ,  e  quella  coll’  attività  Tua  ne  ajuta  a  non  aver  Tempre 
bi  fogno  di  efercitare  li  Tenfi  per  farne  prefenti  le  coTe  ,  già  per 
j  quelli  conofeiute.  Ond’  è,  che  fi  minori  per  quella  feconda 
I  facoltà  moltiflìmo  la  fatica  della  prima,  che  non  potrebbe  rc- 
'  filiere  alle  repliche  continuate  di  tanti  atti ,  quanti  ne  foran  d’ uo- 
;  po  per  llabilirfi  una  cognizione  llorica  fenza  il  foccorfo  della 
I  memoria:  così  quella,  eh’  è  tanto  necelìaria  all  azione  delle 
;  facoltà  dell’  intelletto  viene  da  quello  da  foverchie  fatiche  fol- 
I  levata  Philofophica  cnim  cognìtìone  ^  che  abbiamo  veduto  elTer 

I  tutta  intellettuale  propofìtiofjum  numerus  imyntnuituT  dice  otti- 
■  mamente  W^olfio.  Onde  la  fatica  della  memoria  follevafi  ut 
\  feguita  il  celebre  filofofo  cognhhne  minus  ampia  i?ijlruéius  ad 
\  plures  cafus  Jit  paratus  ^  qui  tx  cafu  [pedali  objervato  notio- 
\  nem  gefseraUter  enuftctave  potejl .  Chi  ciò  negalle  negherebbe , 
>  che  fìa  più  facile  il  conofe^e  una  llrada  benché  fatta  una  fol 
'  volta  ad  uno  che  ha  buoni  occhj ,  di  quello  che  elTer  polTa  ad 
i  un  cieco.  Così  l’autore  del  libro  intitolato  l’uomo  fifico-mo- 
ji  ly^le ,  ne  fa  conofeere  la  necellìtà ,  che  hanno  le  machine  cor- 
c  poree  di  un  tale  antagonifmo  per  vicendevolmente  foflenerfi. 
3  Cosi  vediamo  fucceder  mutuamente  per  neceflìtà  di  natura  all’ 

II 

i  efercizio  la  quiete,  ed  alla  vigilia  il  Tonno,  a  fegno  fi  può  dire, 
:  che  la  decadenza  dell’ una  fia  la  caufa  determinante  *1’  aumento 
:  dell’altra,  e  che  l’azione  di  quella,  che  fuccede  ferva  a  ripa¬ 
rare  le  perdite  fatte  dall’antecedente, 

■  .La, 
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I/a  feconda  condizione  fi  è  la  nccefiìtà  di  oggetti  efierni, 
da’ quali  cìafciino  di  quefii  tre  generi  di  forze  proporzionevol- 
raente  alla  propria  natura  fia  coadiuvato  a  mantenere  quell’ or¬ 
dinata  perenne  confecuzione  di  movimenti  varj ,  che  è  neccf- 
&ria  al  bene ,  ed  alla  durazione  del  tutto . 

Permettetemi  Sigg.  EE.,  che  io  vi  confefiì  un  mio  cattivo 
penfiero,  e  fi  è,  che  qucfta  condizione  ^antg  neceflaria  alla  co¬ 
gnizione  del  modo  di  efi fiere  dell’uomo,  ^  chq  per  confeguen- 
ta  efier  deve  di  una  indifpenfabile  necefiìtà  per  gettare  i  fon¬ 
damenti  della  mcdicinai  teoria  fia  fiata  affatto  trafcurata  finora, 
E’  ben  vero ,  che  Ipppcrate  ne  infegaar quai  conto  dobbiam  fare 
dell’aria,  dell’acqua,  e  dei  luoghi:  è  vero,  ch$  tutta  la  medici¬ 
na  antica,  e  moderna  conviene,  che  dalle  fei  cole  dette  /fo;/  na¬ 
turali  (  termine  affai  improprio  alle  medefime  )  noi  dobbiamo 
ricercare  le  caufe  almeno  occafionali  delle  morbote  mutazio¬ 
ni  ,  che  fuccedono  in  noi .  Ma  non  fi  è  penfato  mai  nè  ad 
cftendere  le  rettiffime  vedute  d’ Ippocrate,  nè  a  conofcere  l’ azio¬ 
ne,  ed  i  modi  di  agire  delie  fuddette  cofe  dette  non  naturali, 
nè  di  molt’ altre,  che  fopra  il  noftro  corpo  agifcono  nello  fia¬ 
to  di  fanità  per  poter  quindi  con  maggiore  fermezza  conofcer- 
ne  gli  effetti  loro  nelle  mutazioni  morbofe. 

Eccovi  o  Sigg.  EE.  un’altra  delle  cagioni,  per  le  quali 
vagamente  vacilla  la  medica  fcieriz*a.  Non  ci  fiamo  prefilfe  le 
mete  gìufte,e  quindi  è, che  correndo  fcmpre  in  cerchio  per  ogni 
lato,  ci  fiamo  Tempre  trovati  egualmente  lontani  dal  centro.  E' 
Boeraave,  che  ini  fomminifira  l’idea ,  allorché  dice,  nifi  is  fe 
ntultum  profsfjfe  putet  ^  (j^ui  ut  mstana  attingat  cumt  in  orhem 
gnaviter .  L’  uomo  è  un  anello  di  quella  catena  d’ innumere¬ 
voli  enti ,  che  cofiimifce  1’  ordine  armonico  di  quello  globo 
terraqiieo,  x\nzi  dirò  rneglio,  dicendo,  l’uomo  effere  per  me¬ 
tà,  il  fupremo  anello  della  catena  degli  enti  del  noltro  globo, 
ai  quali  fi  astiene  in  vigore  della  foftanza  materiale ,  di  cui  co¬ 
lta 
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fìa  il  fua  corpo;  per  l’altra  metà  poi  forma  uno  degli  anelli, 
i  con  cui  per  formar  1’  armonia  dell’  univerfo  richiamata  dall* 

,  oblio  dell’ antichità  dairilluftre  emolo  di  Newton,  Leybnizio, 

^  fi  congiungono  gli  enti  fpirituali.  In  quella  maniera  appunto, 
;  che  le  più  recenti  ricerche  della  tifica  ne  hanno  fatto  conofce- 
re ,  che  li  fupremi  anelli  del  regno  minerale  fi  unifcono  con  gli 
infimi  del  vegetabile,  cd  i  fupremi  di  queftp^con  gl’ infimi  dell* 
animale . 

Mi  pare  o  Sigg.  EE.  di  vedere  voi  fteflì  qui  aggrinzar 
:  le  narici  per  la  puzza  di  fanatifmo,  che  tramanda  una  propo- 
fizione,  che  par  si  lontana  dal  foggetto.  Vi  prego  pertanto  di 
1  mifurar  voi  con  più  fevero  criterio  i  gradi  della  credenza,  che 
[  merita  nella  mente  di  un  filofofo  fcevro  di  fanatifmo  la  pro- 
[  pofizione  generale,  che  forfè  offende  la  voflra  delicatezza  abi¬ 
tuata  a  più  fenfibili  cofe:  che  io  trattante  procurerò  di  farvi 
'  conofeere  la  neceffità ,  che  ha  la  feienza  medica  di  difeendere 
:  da  tali  generali  nozioni,  e  non  mai  di  addottare  per  principj  o 
ì  fatti,  o  fenomeni  particolari,  che  s’incontrano  nella  ftoria  dell* 
;  eiillenza  del  foggetto,  che  dobbiamo,  non  per  un  folo,  ma  ben- 
è  sì  per  tutti  i  lati  polTibili  conofeere. 

Il  medico  fi  contenterà  per  tanto  di  ammirare  con  vene- 
1  razione  la  fublimità  di  que’metafifici,  che  fi  compiaceranno  di 
B,  andar  indagando  gli  ordini,  e  le  leggi  impofte  dal  fupremo  Fa- 
)  citor  delle  cofe  agli  ordini  delle,  rifpetto  a  noi,  fpirituali  fo- 
ì  danze  create,  per  indi  indagare  le  relazioni,  che  può  l’anima 
E  umana  con  quella  avere,  per  ricevere  da  efle,  o  ad  effe  com- 
t  municare,  come  lo  è  de’ corpi  con  corpi  vicendevolmente  le 
\  forze.  Baderà  al  medico,  come  fi  è  accennato  di  fopra,  làpere, 
3  che  per  quanto  le  facoltà  inferiori  dì  quella  fodanza  fpirituale 
fiano  intimamente  alle  attività,  ed  alle  leggi  della  fodanza  ma¬ 
teriale  connelfe ,  altrettanto  le  fuperiori  da  quello  legame  fi  al- 
1  lontanano ,  e  più  non  fentono  raffoggettimento  delle  bade  lor 

leg- 
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leggi,  e  che  le  due  facoltà  di  movere,  e  di  fentlrc  corrono 
fempre  armonicamente  tra  loro.  Dovrà  fapere,  che  la  prima, 
produce  fempre  un  moto  diretto ,  e^coiitìnuo  verfo  le  materiali 
foftanzc,'che  la  feconda,  la  eguale  pofterìormente  alla  prima 
fvilnppafi  relativamente  agli  organi  corporei,  che  dai  movimen¬ 
ti  dalla  prima  produrti  fono  pur  fviluppati ,  c  che  a  quella  fe¬ 
conda  fervono  di  mezzi  necelTarj ,  fviluppata  che  fia,  mai  non 
fi  riduce  all’atto,  nè  mai  li  rifente,  fe  non  che  mediante  un 
moto  rifleffo. 

Giàfopravi  ho  accennato,  che  1  ■  efperienza ,  e  l’ofTerva- 
xione  ne  moftrano  ad  evidenza,  che  le  fo danze,  alle  quali 
r anima  è  congiunta,  e  nelle  quali  la  fua  forza  motrice  in- 
fiuifee  per  attuarle  all’efercizio  di  quella  forza,  eh  e  lor  pro¬ 
pria,  ed  a  fuperare  quella  d’  inerzia,  di  cui  pur  fono  dotate, 
con  tutto  che  oppongano  in  molte  guife  delle  relìllenze  al  li 
movimenti  della  forza  motrice,  quelle  relìllenze  giungono 
bensì  a  far  deflettere  dal  retto  i  movimenti  medefimi,  ed  a  for¬ 
marne  dei  compolli  con  le  varie  loro  oppolìzioni;  ma  non 
mai  i  loro  ollacoli  fono  dì  vigor  tale  da  formare  un  movi¬ 
mento  rifleilò,  che  obblighi  l’anima,  o  pure  gli  organi,  che 
immediatamente  fervono  alla  potenza  motrice  della  medefima 
a  cangiar  di  fua  modificazione.  Perchè  unita  agli  organi,  me- 
dianti  i  quali,  e  non  altrimcnte  può  farli  una  fenfazione,  fa 
di  bifogno  fempre,  che  vi  lia  una  forza  llraniera,  la  quale 
urti  gli  organi  llelfi,  tanto  che  da  queil’urto  nafea  in  effi  il 
fucceiinato  riflettuto  movimento  produttore  di  quella  mutazìor-  , 
ne  dello  fiato  dell’anima,  che  fi  chiama  fenfazione.  Dunque  ( 
per  formare  in  noi  una  fenfazione  vi  li  richiedono  fempre  due  ‘ 
cofe;  cioè  la  prefenza  dell’oggetto,  che  rifletta  il  movimen¬ 
to,  e  la  difpofizioiie  degli  organi  a  ricevere  rimpulfo.  , 

Ma  fe  una  innegabile  efperienza  ne  fa  evidentemente  co- 
nofee^e,  e  provare,  che  quelle  fenfazioai  d^t;e;minaiio  Tanh 

ma 
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i  ma  (avvertite,  che  io  qui  noti  parlo  di  determÌna2loni  intea- 
.  -rionali,  che  richiedono  la  facoltà  elettiva,  che  io  fuppongQ'' 
i  non  ancor  ben  fviluppata,* mentre  le  due  facoltà  motrice,  e 

I  « 

K  fenfitiva  perfettamente  nei  teneri  fanciulli  efercitano  i  loro  uf- 
i  fìzj  )  a  movimenti  diverfi  ;  fapendo  altronde ,  che  non  fi  fa 
fenfaxione  fenza  oggetto ,  e  ohe  non  fi  fa  mutazione  fenza 
movimento ,  ne  verrà  per  confeguenza ,  che  dobbiamo  cono- 
3  fcef  le  fenfazioni,  come  origini  delle  mutazioni,  che  fucce^ 

'  dono  nei  movimenti,  e  gli  oggetti  come  caufe  prontoventi 
:  fenfazioni.  Dunque  non  potrà  mai  nell’ uomo  fuccedere  mu- 
i  tàzione  'fia  naturale,  o  fia  morbofa,  fe  non  fia  preceduta  dall’ 

:i  attività  di  qualche  oggetto,  che  ecciti  fenfazione  atta  a  deter- 
i  minare  la  forza  motrice  dell’ anima  a  movimenti  diverfi  da 
j  quelli,  che  produceva  nel  momento  precedente  alla  fenfazio- 
li  ne.  Dunque  qualora  fuccede  una  mutazione  farà  d’uopo  d’in- 
i  dagare  fempre  l’oggetto,  che  l’ha  promoilà;  mentre  fiamo 
;  fermamente  certi,  ch^  fenza  la  prefenza  di  queito  veruna  inai 
I,  non  poiTa  fuecederne. 

Vi  prego  Sigg,  EE.  che  vi  ricordiate  il  fentimento  uni^ 

^  verfale  de’ Padri  iioilri ,  ed  oggidì  ripetuto  dall’ Iliufire  Sig. 

1  de  Sauvages  Mumquam  medicinam  progpejfuram  fare:  nifi 
‘  firmi s  ^  ^  indubitaùs  fit  tnnixà  fundamenth  ^  e  poi  che  efa^- 
1  miniate  la  fermezza  delle  propofizioni  propoftevi,  fe  poi  mai 
)  ad  alcuno,  profonde  troppo  fembralfero ,  lo  prego  a  riflettere, 
i  che  appunto  perciò  che  fono  profonde,  elle  fegukano  la  na-* 
tura  di  fondamenti.  Mifera  quella  fabbrica,  i  cui  fondamenti 
:  fono  così  fuperficiali,  che  agli  occhi  di  ognuno  compajono, 
e  tanto  più  mifera,  quanto  più  elTa  fia  elevata,  e  magnifica. 

.  La  medicina  è  un  vallo  edificio,  e  fublìme:  ma  pur 
'  dubito,  che  trafportatì  dall’ infinità  delle  parti  apparenti  di  eifa 
1  fi  fia  poco  penfato  alla  mole  de’ fondamenti,  fu  de’ quali  fi 
(  appoggia;  fe  pof  niair  come  fpero,  fermi  e  fiabili  tro valle  i 


fondamenti  propofìivi  non  ne  abbandonate  vi  prego  k  nccef- 
farie  ricerebe. 

Vada  certamente  più  di  «quella  di  Newton  di  ana^iiareJ 
rag^r  deila  luce^  s’  è  l’idea  di  analixare  gii  oggetti,  che  in  noi 
eccitano  fenfazionì  valevoli  ad  eteitàre  rfiutaiitmi  di  movimen- 
r;  ina  all’incontro  non  credei,  che  per  fona  Ik  per  negarmi 
ciTer  ella  tanto  più  necelTaria,  perchè  meriti  afiài  più  di 'snella 
r attenzione  degli  uomini.  Afizi,  e  qtieiio,  ed  altti  glorio^ 
attentati  di  quell’  illnftre  -Filofofó  ^  ficcome  ne  diimoafaRo 
quant’  oltre  alia  cogniiiótie  di  verità  ignote  pofTa  la  mente 
umana  arrivare,  qualorà  rettamente,  e  con  retto  fine  4i  fape- 
re,  e  non  con  quello  di  comparire  fapierite,.  fi  guidi:  008! 
fervir  ne  denno  di  ftimolo  a  non  abbandonare  intraprelè  qnan* 
to  difficili,  altrettanto  però  alla  noilra  ftefìa  efifienza  Rècef- 
farie. 

Prima  però  ,  d’ intraprefìdert  a  darvi  un  idea  per  analiz¬ 
zare  quelli  oggetti,  fa  d’  uopo,  che  vi  proponga  alcune  con»- 
feguenze,  che  dagli  antecedenti  efpofiiyi  rettgmenk  derivano. 

Prima  d’ogni  altra  cOfa  pertanto,  da  cip,  che  s’ è ^detto , 
ricaviamo  a  mio  parere  delle  nozioni  Fifiche  menò  ofeure  dei 
movimenti,  e  delle  fenfaziorìi,  che  ^no  le  due  proprietà  di- 
Ointive  del  Regno  animale  dalli  altri  due  Regni  finor  cono-  • 
feiuti  in  natura. 

In  2^,  luogo  ricaviamo  la  neceffità  lìmpliciffimanelP  ani¬ 
male  di  una  perenne  armonia  tra  li  movimenti ,  e  le  fenkzio- 
ni ,  armonia  confervatrice  non  folq  degli  indivìdui ,  ma  ancor 
delle  fpecie .  ^ 

In  3°.  luogo  conofeiuta  quell’ arrnonia  veniamo  a  cono- y 
feere  la  iieceffità  delle  fenfazionì  come  determinatrici  de  mo- 

...  -  .  .  .  I  •  -  •  *  •  ■ 

vimentì  tutti,  sì  volontarj,  che  involontarj . 

In  4®.  luogo  conofeiuta  la  neceffità  di  tai  fenfazionì,  fia-- 
SUO  guidati  a  conofeere,  che  la  cantinuità  dell’ eli  (lenza  anì- 

male 
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f  male  cfler  deve  un  ordine  fucceffivo,  e  perenne,  o  fia  uii 
fi  fìulTo,  e  riflufTo  continuato  di  fenfazioni  penofe,  e  piacevoli, 
f:  che  per  tieceflltà  fempliciflìma  della  noftra  elìftenza  devono 
i  le  une  alle  altre  con  perfetto  eqniltbrio  fuccederfi  per  fofte- 

Ìnerla  ,  eccitando  la  for^a  motrice  a’  movimenti  opponi  per  i 
quali  con  la  fucceffione  dell’  una  li  riparino  i  iconcerti,  che 

Iindur  potrebbe  la  foverchia  durazione  dell’ altra.  .Chi  mai  go¬ 
de  il  piacer  della  menfa,  fe  non  chi  pria  fente  P  appetito  MVl a 
a  che  allungarli  in  efempj  ;  il  tutto  Sigg.  EE.  in  noi  dimoftra 
la  neceffiià  di  quello  antagonifmo  fucceflivo  di  fenfazioni*, 
che  ripara  con  una  continuata  fncccdione  i  danni,  che  egual¬ 
mente  dall*- un  genere,  che  dalPaltro  pollono  all^eliftenza  ap¬ 
portarli.  Balla  olTervando  feguitar  ben  prelTo  noi  II  e  Ili , 
perciocché  relliamq  convinti^  che  rqUenhone  delle  fenfazioni 
piacevoli,  che  sì  procuriamo,  ne  apporta  la  noja  delle  mede-' 
lime,  e  perchè  vediamo  collantillimamerKe,  che  agli  eccelli 

Idei  piacere  fuccedonq  i  prirrii  gradi  della  pena,  ed  a  quei  della 
pena  i  primi  dei  piacere,  come  fuccedono  i  bifogni  del  ripo- 
fo  dopo,  la  fatica,  q  del  fonnq  dopo  la  vigilia,  anzi  come  la 
fatica  è  una  caufa  determinante  a\  ripofo,  la  vigilia  al  fonno, 
ie  per  Gppqllo,  il  fonno  alla,  vigilia,  il  ripofo,  alla  fatica;  così- 
Jfe  fenfazioni  di  un  genere  lo.  fono  all^ altro,  e  come  il  ripo- 
[  fo  ,  ed  il  fonno.  riparano  le  alterazioni  ultronee  per  |o  (lato  - 
j  dell’ eli ftenza  della  fatica,  e  della  vigìlia,  e  la  vigilia,  e  la  fa-^ 
idea  quelle  del  fonno,  e  del  ripofo:  co^  egualmente,  con  per- 
:  petua  vicenda  fuccedeudoli,  fervono,  alla..  noUra  elìdenza  i  due 
:  generi  fuddetti  di  fenfazioni ,  riparando  con,  fe  rnutue  loro  fuc- 
ì  ceffi oni  i  danni  ,  che  dalla  eccedento  continuazione,  ed  inten- 
jfftà  sì  delBuno,  che.  dell’ altro  certamente  all’ individuo  fa-* 
Irebbero  apportati  ma  dì  ciò,  averemo,  a  parlare  più  fotto . 

O  qual  fonte  non  conofcìutodi  mali  difeende  dalla  poca 
cognizione,  chq^  hanno  gli  uomini  della  necelfità  dL  quello 
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equilibrio  di  fenfazioni  piacevoli,  e  dlfgaftofe  tanto  ncceffario 
alla  loro  efiftenza!  O  quante  malattie  induce'  rinduUria  ec- 
celTiva  di  ricercar  Tempre  il  piacere,’  è  di  sfuggire  tutto  ciò, 
che  ne  difgufta!  io  rido  o  Sigg.  a  dirvi  il  vero ,  quando  Ten¬ 
to  la  Dama,  ed  il  Cavalier  delicati  a  dirmi,  che  un  frutto, 
un  pò  d’ infalata  cruda,  una  zuppa  non  ben  digradata,  e  li¬ 
mili,  le  hanno  cagionati  degl’ incommodi,  incommodi  per  al¬ 
tro,  che  fon  molto,  a  chi  s’è  alTiiefatto  a  non  Taper  TolFrir 
nulla,  e  più  poi  mi  rido,  quando  Tento,  che  da  Medici  li  va  i 
a  quefti  Tempre  più,  coirinflnuar  loro  maggior  dilicatezza  nei  j 
cibi,  redringendo  la  già  abbadanza  ridretta  dalle  loro  dìlica-  1 
tene  facoltà  digediva;  quando  vedo'  ad  evidenza,  che  un  pò  | 
più  di  Tcnfazioni  penoTe,  che  fi  alTuefaccino  a  TofFrire,  un  pò  | 
più,  che  fi  adenghino  dalle  piacevoli,  è  aggiudato  il  tutto,  e  ! 
la  Tanità  è  in  tuono.  Quante  volte  o  Sigg.  Tara  a  voi,  co-  • 
me  è  a  me  frequentemente  TuccelTo  trattar  Donne  ip  mezzo  »i 
agli  aggi,  alle  delizie,  a  piaceri  Tempre  infermiccie,  che  in-  f 
lieta  hanno  la  fianità  ricuperata  per  un  colpo  di  forte  avverfa, , | 
f:he  le  ha  private  de  commodi  primieri;  e  quante  date  TaniT-  | 
fime  in  bada  Torte,  infermarli  in  una  mutazione  di  dato,  ini| 
mezzo  a  condizioni  apparentemente  le  più  felici!  Badi  perorai 
aver  indicata  quella  principaliflìma  ca'ufa  delle  mutazioni  sì  pe-ù 
riodichc,  e  naturali,  che  delle  morbofe,  che  Tuccedonó  in  noi,,; 
e  lafciando  ^  voi  la  cura  di  illudrarne  la  Dottrina,  pafiTo  adlj 
accennar  qualche  idea  circa  gli  oggetti,  che  Tonò  i  promotofiil 
di  quede  Tenfazioni. 

Su  di  quello  articolo  per  tanto  degli  oggetti  sì  poco  col-?- 
tivato  da  Medici ,  mi  prenderò  T  ardire  di  qui  annotarvi  al-, 
®cune  rifieffioni,  che  dall’ offervazione  mi  è  parfo  di  poter  rÌT*! 
cavare. 

L’uomo  come  anello  di  quella  catena,  che  Tuniverfo 
connette,  ha  relazioni  con  tutù  gli  altri  anelli;  come  quelli  | 

han- 
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hanno  con  lui.  Siccome  però  rnomo  non  folfre  mutazioni, 
fe  prima  ih  luì  non  precedano  fenfazioni,  così  faranno,  per 
ciò  che  riguarda  la  Medicina,  inutili  a  confiderarfi  tutte  quelle 
:  relazioni,  che  può  avere  Tuomo  con  oggetti,  che, non  fi  ren¬ 
dano  in  modo  veruno  ad  elio  lui  fenfibili. 

Gli  oggetti  dunque  fenfibili  fono  quelli  ,  che  refierebbo- 
Dno  da  foggettarfi  ad  un  analifi  fevera.  Quefti  in  due  ordini 
i  m’  è  parto  doverti  dividere  continui ,  ed  intermittenti . 

Continui  chiamo  quelli,  che  fenza  inter  mi  filone  agifeono 
t  fui  corpo  vivo,  e  della  dì  cui  prefenza,  ed  attività  T anima 
1  mai  non  fi  accorge,  fe  non  quando  fuccedano  mutazioni,  o 
}  nelle  condizioni  di  quefti,  o  in  quelle  degli  organi,  per  le 
j  quali  fi  rendano  fenfibili.  Jn  quefto  genere  fono  l’Etere,  e 
I  l’Aria,  e  tutto  ciò,  eh’ è  contenuto  nel  corpo,  e  che  non  ef- 
1  fendo  foftanza  vera  del  corpo,  non  può  giudicarti  rifpetto  ad 
ietTo,  che  per  un  oggetto  ftraniero,  che  agifea  fulle  foftanze 
)(  vere  del  corpo ,  come  agifeono  tutti  gli  altri  oggetti .  Spieghia¬ 
moci  più  chiaramente  fopra  una  cofa,  che  puzza  un  pò  pò 
‘  di  novità ,  e  che  porta  la  mente  de’  Medici  a  delle  idee  di- 
'  verfe  dalle  communi  ;  cofa  dunque  ,  che  richiede  il  voftro 
llefame,  e  non  la  voftra  credulità.  Io  intendo  bene,  come 
'j  gli  alimenti  dopo  etier  afifoggettati  al  lavorio  di  varie  ma- 
i:  chine,  e  dopo  efiTer  intimamente,  ed  in  più  guife  con  la  nii- 
i  fcella  di  umori  antecedentemente  nel  corpo  efiftenti,  e  rece- 
i  duti  dallo  fiato  loro  naturale,  convertanfi  in  un  liquido  di 
i:  natura  tutta  animale  (intendo  qui  parlare  del  vero  umore  nu- 
trizio  nelle  cellule  della  tela  cellulare  già  contenuto)  ma  non 
i  fo  poi  intendere,  come  quefto  umore,  eh’ è  di  particole  ete- 

t  rogenee  compofto,  come  quelle,  che  appartengono  a  tutte  de 
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i  fofianze,  che  coftituifeono  il  corpo;  e  per  confegueùza  poi 
r  molto  meno  tutti  gli  altri  di  efifo,  meno  dalle  machine  del  cor- 
'■  pp  lavorati,  e  dì  efifo  più  lontani  dalla  converfione  in  foftan»- 
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za  propria  di  corpo,  noti  fo,dIfli,  intendere  come  si  franca¬ 
mente  fi  poflàno  chiamare  foftanxe  del  corpo  niedefimo . 

Io  non  créderei,  che  fi  dalle  perfonà  (qualora  fi  com¬ 
piaccia  di  oflèrvare  con  qualche  attenzione  i  progreffi  dell’  no¬ 
mo  d’allor  che  nafce  fino  alla  pubertà  ìche  non  conofca  dal 
punto  del  nafcere,  vale  a  dire,  di  vivere  una  vita  propria,  fuc- 
celTivamente  Tvilupparfi,  oltre  gl’ ìmportantiffinii  del  Diatfram-  i 
ma,  e  delia  relpirazione,  un  ordine  gradatamente  fuccellìvo 
di  organi,  il  di  cui  proprio  ufficio  altro  non  è  che  di  con-  j 
vertire  fofianze  fode  in  fluidi  di  diverla  natura,  e  quelli  indi 
per  gradi  riconvertire  in  fode  inolleGule  atte,  e  capaci  a  con-  | 
tracie  affinità  con  le  fpecifiche  foftanze,  che  compongono  il 
corpo,  onde  poflàno,  mentre  le  une  fono  dalla  propria  fo-  ‘ 
ftanza  attratte,  eflere  dàlie  altre  tutte  repulfe:  unico  modo,  i 
con  cui  la  miglior  cognizione,  che  fopra  tutti  i  fecoli  oggidì  | 
abbiamo  acquiftata  della  natura,  della  flruttura,  della  univerfal  | 
communicazione  ec.  del  teflTuto  cellulare,  ne  ha  finalmente  I 
fatto  conofeere,  che  fi  faccia  la  nutrizione  così  poco  intefa 
dai  Padri  noftri.  - 

Io  non  fo  fe  m’inganni,  fe  confiderando  quelli  alimenti 
dal  loro  ingreflb  nella  bocca  fino  alla  intiera  loro  intulTufcepzio- 
ne  nelle  foflanze,  non  fappia  conlìderarli  fe  non  che  come-| 
tanti  oggetti,  che  a  mifura  delle  mutazioni,  che  acquiftano 
dall’ azione  di  una  machina  fi  rendano  improprj  a  quella, 
propri  a  quella,  che  fuccede,  ma  non  mai  perfuadcrmi,  che: 
quefii  oggetti,  comunque  fianfi  mutati,  fi  debbano  confiderà--^ 
re  come  parte  delle  machine,  che  li  devono  a  poco  a  poco*' 
mutare  fino  a  che  fi  convertano  in  vera  foflanza .  Il  crivello,,! 

I 

il  molino,  il  fettaccio,  il  forno  fon  tutte  machine  per  cui  i 
convertiamo  il  Tormento  in  pane.  Pafla,  e  fi  muta  in  cadauna! i 
machina  il  Tormento;  ma  non  mai  fi  Ta  foflanza  della  iiiachi- 
na,  che  Io  muta.  L’umore  dunque  nutrizio  nè  pure  nel  tef- ! 
luto  cellulare  può  dirli  Ibflànza  del  corpo ,  E  fic- 


s? 

E  ficcotnc  è  pur  legge  generale  della  natura  di  abbonda- 
re  Tempre  in  tutto  ciò,  che  riguarda  la  naturai  progretlione 
i  delle  Tue  produiioni,  così  ragionevole  cofa  fi  è ,  ed  alla  ana» 

[  logia  eorrifpondente ,  che  fi  prepari  da’fuddetti  organi  in  mag- 
i  gior  copia  di  nutrizie  mollecule  di  quello,  che  fia  dì  pura  ne- 
ì  ceffità  della  nutrizione.  Altronde  è  pur  noto,  che  in  propor- 
i  zìone  deir  incremento ,  che  facciamo  fi  accrefee  la  copia  degli 
1  alimenti,  e  forfè  e  fenza  forfè  fi  diminuifee  il  fifico  bifogno 
i,  dì  effì;  ond’è  che  avvaiizando  anderebbe  a  tale  la  fomma  di 
f  quefii  refidui  di  mollecule,  che  formar  potrebbe  un  ammaffo 
ij  nocivo  all’ individuo . 

La  memoranza  d’un  tal  fuperfluo  mi  obbliga  qui  ad  una 
^  pìcciola  dig  re  filone, /Che  però  molto  appartiene  alla  cognizio- 
!  ne  della  nofira  efifienza.  Io  non  credo  Signori  Eccellentif- 
'  fimi,  che  voi  fiate  di  quelli,  che  feduttì  da  un  eccefiìvo  amor 
1  proprio,  vi  crediate,  che  per  voi  foli  dall’ infinito  Autore  del 
tatto  fia  fiata  ftabilita  quella  legge  generale,  da  cui  ha  voluto, 
che  con  inconcepibile  armonìa  in  mezzo  aduna  continua  varietà 
fi  regolafife  il  finito  da  lui  creato,  legge,  che  noi  conofeiamo 
fotto  il  nome  di  natura,  legge,  che  per  la  Tua  grande  efien- 
lione  pur  troppo  da  innumerevoli  Filofofi  è  fiata  confufa  con 
I  lo  ftelfo  Legislatore.  Quella  legge  Tempre  uniforme  a  Te  fi elfa 
I  nella  varietà,  direi  quali  infinita  di  forme,  ch’ella  dona  alla 
i  materia,  e  nella  varietà  di  proprietà  Tpecifiche,  che  ai  corpi 
\  per  elTa  formati  comparte,  io  non  To  intendere,  come  vi  lìa, 
iij  chi  polla  Topporfi ,  ch’ella  abbia  un  fine  cosi  rifiretto,  qual 
|i  farebbe  la  confervazione  degli  individui  d’ ogni  Tpczte  fijno  al 
I  termine  a  cadauno  di  efli  preferitto  dal  loro  Creatore .  Sigg. 

miei  fe  penlìamp  in  tal  guifa  faranno  troppi  i  difetti,  che  ne 
j  compariranno  di  quella  inalterabile  legge,  e  troppo  ci  lufinghc- 
remo  talora  dr  poterfi  per  fino  Ugnare  dell’ infinitamente  fk- 
piente  Legisiaiore.  Io  To,  e  ciafeuno  fa,  che  dal  momento, 
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che  una  tal  Legge  fu  (labilità  Tempre  in  vigore  di  efTa  s’è  man» 
tenuta  coftanre,  ed  invai 'abilmente,  e  lenza  la  minima  confu- 
lioiie  la  durazione  di  tutte  le  fpecie  create,  quantunque  fuccef» 
llvanìente  di  tutte  vadano  mancando  gli  Individui,  e  fo  di  più 
che  in  quella  parte  non  v’ha  cenfore  così  indifereto,  che  abbia 
mai  faputo  trovar  un  neo  in  un  tal  effetto  perenne  di  quella 
Legge . 

Sarebbe  egli  mai  quello  lo  riabilito  fine  di  elTa?  Piano  pe¬ 
rò  qui  un  poco  o  Sigg,  EE.  coll’  immaginazione,  che  non 
vorrei,  che  alcuno  fi  credefle,  che  mentre  procuro  di  avanzar 
delle  idee  ,  che  giovino  allo  fiabilimento  della  medicina,  io  mi 
feordaffi  degli  infegnamenti  della  Religione,  poiché  io  coll’ 
accennare  un  tal  fine,  non  dico  però,  che  una  tal  legge  non 
fìa  fiabllita  ancora  per  la  confervazione  di  que’ mezzi,  de’ qua¬ 
li  fu  pure  dall’ infinito  legislatore  (labilità,  ch’ella  fi  doveffe 
fervile  per  giungere  a  quello  fuo  fine.  Per  altra,  parte  poi  non 
fo  chi  più  deroghi  alla  infinità  della  Previdenza  creatrice,  o 
colui  che  non  fa  riguardarla,  che  relativamente  a  fe  (lelTo,  o 
alla  Tua  fpecie,  o  quello,  che  a  tutte  diftribuita  la  riconofee  . 
IMa  lafciamo  agli  uomini  penfar  come  vogliono ,  libertà  lafciata 
loro  dal  Creatore,  e  torniamo  alla  medicina.  Quella  natura  nc 
fa  nutrire,  e  crefeere  (  parlo  ora  dell’uomo  tìfico  )  come  li 
nutre,  e  crefee  ogni  individuo  di  cadauna  fpecie  creata,  ma 
.  non  è  già  quello  il  fuo  fine  crefchè  ^  &  moltiplica, ^  que¬ 
llo  incremento  dunque  è  un  mezzo  per  giungere  al  fine.  Dun¬ 
que  non  finifee  nella  nutrizione,  che  ci  mantiene  la  grand’ opra  ■ 
della  natura.  Dunque  quelle  mollecule,  che  per  opra  di  elTa  | 
fon  giunte  a  pigliar  tante  forme,  quante  fono  le  follanze,  da 
cui  devono  effer  attratte  per  fervir  loro  di  regolare  determina¬ 
to  inCfemento,e  nutrizione;  mollecule,  che  fono  già  divenute  ' 
-tante  minime  infinitefimali  parti  delle  parti  collituifcono  il  cor¬ 
po  da  effe  nutrito;  quelle  mollecule,  dilTi ,  pafiTano  più  innanzi 
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,fotto  il  ' lavorio  di  altre  '  machiné  del  còrpo  vivente  divcrfe  da 
quelle,  che  già  le  aveano  convertite  nélla  natura  delle  fodanze. 
del  corpo.': ‘Abbiamo  veduto,  e  perfoiia  non  può  negarlo,  che 
le  machìne  che  conducono  alla  nutrizione ,  prima  i  fodi  ali' 
menti  convertono  in  fluidi,  e  che  poi  di  quelli  fluidi  -formano 
nuove  e  tra  lord:  varie  Ipecie  di  fodi;  laonde  mi  pare  aliai  ve- 
rifimile,  che  quelle  lode  particelle  lotto  le  forze  di  nuove  ma¬ 
chine  pallaado ,  ferbando  tutte  V  acquillata  natura  in  tanti  pic- 
cioli  germi  contragganli  pet  indi  fervire  al  fine  immancabile 
della  natura,  e  da  ella  da  tutti  i  tre  regni  collantemente  fe- 
guitato .  '  ^  ' 

Quindi  a  mio  credere  (  fe  mal  credo  o  Sigg.  EE.  vi 
[  prego  di  benigna  correzione  )fi  è,  che  l’omnifcio  Facitore  del 
r  tutto  rifervaile  alla  pubertà  lo  fviluppo  di  alcuni  organi ,  che 
L  fin  allora  quali  foltanto  adombrati  rimangono,  nei  quali  ricet- 
t  tinlì  quelli  refidai  dì  mollecule,  e  nei  quali  ulteriormente  tra 
»  di  loro  ordinandoli ,  e  contraendofi  i  rudimenti  materiali  di  nuo¬ 
vi  corpi  preparino.  Così  le  nutrizie  mollecule  delle  piante  tutta 
!  in  rillretto  la  nuova  pianta  da  fvilupparfi  nel  loro  feme,  o  iu 
altre  partì  della  pianta  a  ciò  deftrnate  contraggono  ..Che  tali 
mollecule  feininali  fi  riducano  dalla  forza  di  tai  organi  in  tanti 
vermiccìattoli,  che  ragruppàri  tra  loro  fi  mantengano  contratti 
in  mezzo  ad  una  inucillagine  nutrizia  avanzo  della  loro  con¬ 
trazione,  fin  tanto  che  da  un  urto  .llraordinarìo  non  vengano  e 
‘  fiaccati,  e  dalla  compreffione  ricevuta  nell’urto  del  congrelTo 
di  due  liquori  feminali  di  fello  diverfo  eccitati  a  dilatarli  ;  o 
che  l’elettrico  fluido  in  copia  in  elle  contratte  mollecule  conte- 
tenuto,  e  comprefib  faccia  comparire  a’ noftri  occhj  armati  di 
buoi\microfcopio  per  vitali  quei  moti,  che  pollono  ben  •darli  in 
un  muco  ellettrizato .  Fatto  però  collante  fi  è  che  ad  onta  di 
tutte  le  apparenti  variazioni  che  ci  fi  rapprefentano  nella  repro- 
du^one  delle,  fpecie  animali  come  lo  c  delle  piante,  ed  è  poco 


meno 


90 

meno  che  dimoftrato  nei  foiìli  ancora >  legge  uni?erfale  immu¬ 
tabile  della  natura  fi  è,  che  ciò  che  generazione  fi  chiama,  fi 
faccia  per  un  intima  mifcella  di  due  femi  l’  uno  mafcolinoi 
feminino  l’atoy  Siccome  è  pur  legge  univerfale,  che  fenza 
un  urto ,  ed  un  urto  fpeciale  a  tal  opra,  una  tal  unione  da  qua¬ 
lunque  fpecle  d’indivui  non  compiafi .  Le  differenze,  che  ap- 
pajono  fono  comfpandenti  alle  differenze,  che  fono  negli  in¬ 
dividui  degli  organi,  che  fono  deftinatt  a  ricevere  dal  tefiTuto 
cellulare  quelle  particelle  difpofle  ad  unirti  a  cadauna  delle 
foftanze  del  corpo,  e  dopo  ricevute  ulteriormente  perfezionar¬ 
le,  ed  attuarle  a  fegno  che  pollano  fervire  a  quello  maffimo 
fine  della  natura. 

‘  Che  quefte  apparenze  non  deroghino  alla  Legge  univer- 
falc,  la  prova  m  vien  fomminillrata  dalla  ftoria  naturale:  di 
fatto  quegli  individui,  che  non  formano,  che  ciafcuno  una  fe-  | 
menza,  e  chd^non  hanno,  che  gli  organi  di  un  feffo,  non 
hanno  altro  modo,  che  di  elettrizarfi  copulandofi  per  eccitare 
quell’urto,  per  cui  le  due  femenze  fi  uiiifcano.  Quegli  indivi^  j 
dui,  che  hanno  una  fòla  fèmenza,  e  che  mancano  di  parti  lef*  | 

fuali  €lleriorì,o  che  almeno  tai  parti  fono  della  confueca  ìnfer-  | 

zione  incapaci,  fi  ftrofinano,  fi  comprimono  fortemente ,  onde 
non  meno,  che  i  primi  vengono  ad  elleitrizarfi ,  e  formatela 
fcolTa  neceffaria  all’ unione  de’femi.  Quegli  individui,  che  in¬ 
ternamente  fono  forniti  di  organi  atti  al  lavorio  di  ambi  i  ge-  ! 
neri  di  femenza,  quantunque  non  fiano  fufcettibili  di  efteriore  | 
accoppiamento,  non  però  vengono  ad  elettrizzarli  internamen-  * 
te;  onde  fi  accoppino  i  varj  Temi  in  un  folo  individuo,  ma  | 
in  diverti  organi  laVorati.  Quelli  individui  poi  che  fono  erma- 
froditi'^nternamence,  ma  che  di  parti  feffuali  diverfe  fort^  efte- 
riormente  forniti,  generano  fenza  copula,  ma  in  oltre  fi  con-  | 
giungono,  e  compiono  nell’atto  ciafcheduno  la  fiiniione  di  un 
fello.  Se  per  fine  fono  così  coftrutti  gli  individui,  che  ciifcu- 
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no  in  fe  contenga  e  le  due  fementi,  c  dì  più  gli  organi  efte- 
riori  dell’uno,  e  dell’altro  fcfTo  ponno  moltiplicare  indifferèn¬ 
temente  accoppiandofi  o  no ,  c  di  più  potranno  pure  indifferen¬ 
temente  accoppiarfì ,  o  come  marchio,  o  come  femina.  Tutte 
quelle  variazioni  apparenti  (  che  come  ha  diiTioftrato  Linneo 
fono  communi  alle  piante,  e  che  non  pafferà  molto  a  mio  cre¬ 
dere,  che  fi  feopriranno  communi  a  foffili  ancora ')  non  de¬ 
rogano  punto  alla  legge  unìverfate,  che  cadaun  individuo  pro¬ 
duca  il  fuo  Teme  gtnni  /uum^e  che  alta  reproduiione 

Tempre  uniforme  delle  fpecie  fi  richieda  l’unione  mafchilc,  c 
feminea ,  e  che  quefta  unione  fucceda  mediante  una  fcofla  af¬ 
fai  viva  degli  individui,  che  concorrono  alla  produzione  de’ 
Tuoi  fucceffori.  Nè  fa  diverfità,  come  fi  hanno  alcuni  fuppo- 
(lo  il  nafeer  vivipero,  o  ovipero.  Date,  che  la  gallina  abbia  un 
recettacolo  interno  da  poter  per  20.  giorni  contenere  l*  ovo 
fecondato,  o  per  meglio  dire  il  fuo  feto  racchiufo  nelle  mem¬ 
brane  varie  dell* ovo,  e  quel  pollo,  che  è  ovipero  diventerà  vi- 
vìpero.  Sigg.  EE.,  quelle,  e  fimili  fono  tutti  errori  nati  dall’ 
aver  voluto  addoitare  anche  in  fifica,  come  in  medicina  dei 
fatti  particolari  per  principj  generali .  Ma  lafciamo  quelle  idee , 
che  troppo  di  tempo  ne  involerebbero  a  fvilupparle,  e  com¬ 
provarle  con  tutti  i  fatti,  che  in  quello  genere  fomminiftra  la 
cognizione  (lorica  di  quello  fviluppo  ,  che  fi  chiama  generazio¬ 
ne  ,  e  ne  porterebbono  troppo  lungi  dal  foggetto  prelente .  Ba- 
i  (la  fu  di  ciò,  che  vediate,  che  quello,  che  oggidì  fi  è  cono- 
fcluto  circa  lo  fviluppo ,  che' conferva  la  difiinzione  delle  fpe- 
I  eie  è  preceduto  affai  verifimilmente  da  un  neceffario  ordine  di 
I  contrazione,  che  fanno  in  varj  modi  gl’ individui  delle  fpecie 
medefìme  di  fe  (leffi . 

Quello,  che  fa  però  alla  fetenza  medicale,  ed  al  noftro 
prefente  foggetto ,  fi  è ,  che  tutti  quelli  umori  ofpiti  del  corpo 
devono  riguardarfi  come  tanti  eftranei  oggetti,  i  quali  (  clafcuno 

nell’  or- 


nell’organo  proprio)  fervano  di  naturale  forza  eftranea  ecci¬ 
tante  Tattività  naturale  deir  organo  ofpitaliere.  In  quella  guifa, 
che  gli  oggetti  lucidi,  fonori,  odorofi  ec.  eccitano  cadauno  di 
effi  il  lor  proprio  fenfo  per  mezzo  dei  lor  proprj  organi  a  ciò 
deftinati .  . 

Non  vi  fia  difcaro  o  Sigg*  E  E.  di  trattenervi  p’ochi  mo¬ 
menti  efaminando  quelli  umori  come  oggetti.  Ogni  umore  ri- 
fpettivamente  a  proprj  Cuoi  continenti ,  delli  quali  è  propria 
oggetto,  a  tre  mutazioni  è  naturalmente  foggetto,  oa  meglio 
dire  ih  tre  (lati  deve  elTer  riguardato.  Cioè  qual  entra  nell’or¬ 
gano,  qual  fia  mentre  fi  lavora  dall’organo,  qual  diventi  pria 
di  fortire  dall’organo.  Sigg.  EE.  voi  ben  vedete,  che  fenza  | 
una  tal  diftinzione  noi  non  giungeremo  mai ,  e  poi  mai  ad  in¬ 
tendere  l’importanti  filmo  mecanifmo  delle  continuamente  fuc- 
ceflìve  metamorfofi  degli  umori,  nè  delle  a-zioni  degli  organi  | 

fu  di  eflì .  Poniamo  un  efempio,  che  ferva  per  tutti  ;  efifendo  | 

unica  la  legge,  con  cui  tutti  procedono.  Il  Chilo  non  è  fan-  | 

gue.  Qualora  però  quello  chilo  è  fiato  dagli  organi  chiliferi  | 

àbbafianza,  fecondo  la  fua  natura  lavorato,  non  può  più  fu 

/ 

tali  fiioi  continenti  agire  nel  modo,  che  agiva  qualora  entrò 
novello  diverfo  di  natura  da  quello,  che  per  l’attività  dei  detti 
organi  è  diventato,  quando  da  elfi  vien  determinato  a  partirli 
per  entrare  nei  vali  fangoiferi.  E  lìccome  nel  corpo  umano 
vivo  non  vi  ha  azione,  che  non  dipenda  dal  moto,  e  che  non 
ceneri  del  moto;  così  liccomi  è  diverfa  nei  diverfi  fiati  fad- 
detti  l’azione  di  quelli  umori  fulPorgano  fuddetto  :  efifa  dovrà  ^ 
in  quello,  a  mifura  del  cangiamento  de’ primi, diverfità  di  mo-  | 
vimento  eccitare.  Di  fatti  è  fentimento  dei  più  univerfali  della 
medica  teoria  d’ oggidì,  che  il  chilo  umor  crudefcente ,  rifpet- 
to  al  fangue,  oltre  di  fervire  di  materiale  alla  refiaurazionc 
delle  fofianze,  ferva  di  un  mezzo  per  impedire  ,  che  il  fangue 
non  fi  avanzi  con  troppo  celeri  palfi  verfo  la  putredine,  alla 

quale 


quale  è  tendente ,  ed  alla  quale  lo  accelerano  i  lunghi  digiuni . 
Laondé  dagli  antecedenti  fuddetti  rettamente  fi  deduce ,  che  que¬ 
lli  umori  o  foipinti  prima  di  efTer  ben  lavorati  da  uri  organo 
antecedente  nell’altro,  che  a  quelli  immediatamente  fuccede, 
o  rattenuti  oltre  dovere  fotto  l’azione  del  medefimo  fi  faran¬ 
no  oggetti,  che  produrranno  dei  movimenti,  da’  quali  fi  ecci¬ 
teranno  delle  fenfazionì  diverfe  da  quelle,  a  cui  l’anima  per 
uni  data  eftenfione  di  gradì  è  dì  già  abituata,  e  delle  quali  per 
vigore  deir  abitudine  non  foffre  fenfibile  mutazione  dì  modifi¬ 
cazioni.  Volete  voi  o  Sigg.  EE.  un  incontrafiabile  prova, 
anzi  una  pienilTima  dimoftrazìone  di  una  tale  verità?  Bada,  che 
voi  con  un  po  di  attenzione  combiniate  tutto  ciò ,  che  da  Ip- 
pocrate  a  Santorio,  e  da  quello  fino  a  noi  fi  è  detto  fulla  gran¬ 
de  dottrina  della  trafpirazìone.  Io  non  vi  dirò  già,  che  fia  ve¬ 
ro,  che  dal  difetto,  o  dall’ efuberanza  di  eflTa  nafeano  la  maffi- 
ma  parte  de-  morbi,  come  alcuni  dotti  uomini  impegnati  ad  efal- 
tarla  fi  fono  affaticati  a  darne  ad  intendere.  Io  non  vi  dirò  già  , 
che  il  panico  timore  della  fuppreffione  di  effa  debba  obligaré 

f' 

ad  iftufare  gl’infermi  fra  immondi  panni,  ed  in  camere,  e  letti, 
a  cui  nuov’aria  giunger  non  pofifa.  Io  non  vi  dirò,  che  deb¬ 
bano  i  fani  radduttarla  a  fegno  di  renderfene  più  fufcettibili  per 
efferfi  oltre  modo  abituati  a  guardarfene.  Io  non  vi  dirò  per 
fine  i  pregiudizj ,  gli  errori ,  che  nelle  mentì  de’  Medici ,  de¬ 
gli  infermi,  e  degli  infermieri  ha  apportata  la  foverchia  ellen-’ 
lìone  di  una  tale  dottrina  per  fe  veriflima,  quando  entro  i  fuoì 
confini  rattengafi  :  ma  che  falfilfima  diventa  fubito  che  di  efla 
('  la  quale  non  è  fe  non  fe  un  fatto  particolare  della  Fifiolor 
già ,  come  abbiamo  detto  effer  pure  la  circolazione  )  preten¬ 
diamo  formare  un  principio,  e  come  tale  confiderandolo  elleno 
derne  con  l’ imaginazione  i  confini  fino  a  perder  di  villa,  eie 
relazioni,  che  lo  contengono  nell’ordine  fuo ,  e  le  forze,  che 
lo  pmmovono.  Tai  cofe  tìchiederebbono  troppo  di  tempo  a 
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trattarle,  e  per  fcìoglicre  un  problema,  che  farebbe  il  diinoftra- 
te  le  due  verità  di  fatto  coftatttilliinc  ladrcolaiione  Arvejana, 
c  la  perfpiraìiionc  SantcMpiana  abbiano  nella  medicina  apportato 
o  più  di  bene  per  ^jnelìa  parte  di  vero,  che  ne  hanno  fatto 
conofcere  j  o  più  di  male  per  la  {bvcrchia  eftenùone  data  ad 
cflè  dalle  menti  bizs^arre  de’ medici  or  dell*  una,  or  dell’altra 
fatte  fautrici;  Io  fo  in  quello  genere,  che  anche  oggidì  da  al¬ 
cuni  s’incamincla  a  voler  far  fadare  gl*  infermi  fino  dal  primo 
giorno,  che  il  ammalano,  da  altri  ù  feguka  a  cavar  langae, 
fino  il  giorno,  che  nauojono.  Sono  eglino  quefti  geometrici 
rifultati  delle  verità  conofciute?  Prego  coloro ,  che  pretendono 
di  afll:»ggettarc  la  filolofia  della  medicina  alla  feienza  del  cal-  | 
colo  di  darne  le  prove .  Io  pertanto  dico  ,  che  la  materia  per- 
Iplrabile  è  l’oggetto  ,  che  prornove  l’azione  dell’ organo  della 
perfpirazioiie,  come  i  cibi  lo  fono  della  bocca,  dell’ efotago ,  ■ 

del  ventricolo  ec.  Quella  materia  foggiogata  da  quello  ultimo  i 

organo^  dopo  eflèr  Hata  lavorata  da  tutti  gli  altri,  e  fatta  inu-  ; 

file  per  allora  al  corpo ^  perchè  non  è  più  oggetto  proprio  di 
alcuno  degli  orgapoi,  che  l’ hanno  lavorata.  Partendo  4a.  cadami 
corpo  fofparge  nell’  Atmosfera,  ed  in  quelli  a  nuovi  ordini  di 
relazioni  li  aifoggettifee,  per  mezzo  delle  quali  li  fa  oggetto 
di  altri  foggetti,  e  per  perenne  legge  di  natura  tc^na  dopo  fof-  | 
ferie  variq  impercettibili  vicende  a  renderli  oggetto  proprio  di  | 
quelle  foUanz^e,  dal|e  quali,  come  improprio,  era  Hata  fegre- 
gata.  vi  è  chi  polfa  pcrtantQ  dubitare,  che  quella  mate¬ 
ria  perfpìrabile  trattenuta  non  ifcpncerti  gravilfuuamente  ogni  i 
corpo, in  cui  più  del  dovere  trattengati;  rna  e  non  farà  ella  la  ^ 
ftelTa  (lelTiirima  l^ge  p^  tutti  gli  organi  ;  giacché  tutti  a  tai  i 
fecrezioni  fono  fqgetti  ?  alcun  -mi  dirà  la  petfpicabile  materia, 
le  feeeie,  Purina  fono  eferezioni,  che  non  devono  confonderli 
con  le  lecrczìoni Io  credo,  che  quella  lia  una  fallacia  di  ra¬ 
ziocinio,  poiché  credo,  che  qualunque  oggetto  a  fiifficienza  la¬ 
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votato  dall’airone  dell’organo  fuo,  quando  c  ridotto  alla  con¬ 
dizione  di  non  dover  J)iù  fotìèrmarfi  nell’ organo,  da  cui  è  (lato 
lavorato^ fi  debia  rifpefto  a  ^^uefto organo  riguardafe  come  efcre- 
mento ,  quantni^<ltie  noti  fia  ^  cfce  otta  fefcreiione  rifpcttivameii- 
t€  al  tuitò.ODsì  il  perfpìraòite ,  fucina,  le  feccie  fono  efcre- 
menti  rilpetto  a}  corpo ^  da  cui  fi  partono:  ma  non  fono  però 
tali  rifpetto  all’ ufo  ^  chè  la  di  dfe  la  natura. 

La  foprade^  però  o  ih  div«-fità,  o  fia  pur  anche  fò* 
la  difii&renta  di  gradi  di  attività  di  rai  oggetti  quantunque 
<  ofpiti  naturali  degli  organi  ^  fii  di  cd  agifcono  ^  non  può 
amrrteno  per  le  mutue  leggi  di  foimns^^jp  di  non  cife  dall’ a- 
nima  feqtita,  e  per  Gonfeguenxa  di  non  indurla  in  una  modb 
ficazione  diverfa  da  quella,  In  cui  è  abituata,  ed  in  cui  tro*- 
vavafi  prima  dalla  mutata  attività  de’ fuddetti  oggetti,  ed  in  cOn- 
feguenza  necefiària  di  tal  nuova  modificazione  devono  eccitarfi 
movimenti  ad  efifa  relativi,  vale  a  dire  dai  confueti  o  diverfi, 
o  differenti,  i  quali  come  ogn’ un  vede  faranno  fempre  di  qtlel- 
li,  che  fogliamo  con  ragione  chiam^e  oltre  natura.  Vi  pregò 
di  non  dimenticarvi  di  quefta  generaìe  legge  di  armonia  tra  le 
fenfazioni,  cd  i  movinienti  fempre  cotoite,  della  quale  farò 
ufo  più  lotto  ;  mentre  io  profiegufo  ancora  per  un  poco  la  ff  o- 
ria,  e  la  Teoria  degli  oggetti,  ^ 

L’altro  gertere  di  oggetti  fono  quelli,  che  in  qualunque 
maniera  intermittentemènte  fi  rendono  all’anima  fenfibili.  A 
quelli  più  o  meno  ancora  gl’individui  fi  abituano  in  ragione 
reciprocamente  diretta  delia  frequenza  della  loro  prefenza,  c 
della  loro  natura  più  p  meno  adattabile  agli  organi ,  per  mez- 
i  zo  de’ quali  fi  fanno  le  fenfaz-iòni ,  fia  per  efempìo  l’ar^,  il  di- 
cui  pefo  (òpra  il  eprpo  tutto  per  enorme  che  fia  non  è  fenti- 
lo  dall’anima,  perchè  è  continuo:  ma  poi  fente  di  effa  aria 
le  più  picciole  diverfe  direzioni  cagionate  dai  venti-,  e  lènte  la 
di  lei  attività  nella  refpirazione  a  cagione  della  vicenda  tra  l’ki- 

fpi- 
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fplrare,  ed  efpirate.  Noi)  credo  però  mai  affatto  afluefacevo- 
li  gli  organi  all’ ufo  dell’ krlenicò ,  o  di  altre  alla  fpecie  uma¬ 
na  deleterie  follante,  o  ad^altre,  che  hanno  forza  di  lacerare, 
o  difgregàre  la  continuità  ddl le  foftanze  medefìme. 

'  '  Vi  prego  SS.  'EE.'per  rifparmiarmi  per  ora  fatica  dì  fen¬ 
dere,  a  perfuadere  voi  ftellì  con  la  guida  di  una  quotidiana  cer- 
tifllma  efperienza,  che  fenfazidni  àlf  anima  mai  non  giungo¬ 
no,  che  per  la  via  di  nervi,  che  quelle  fenfazionì  non  fonò, 
come  fopra  fi  è  detto,  che  dì  due  generi,  cioè  di  piacere  c 
di  pena,  che  alle  prime  nanitha  è  proclive,  perchè  in.effa  con- 
cepifee  un*ìdea  di  mutazione  favorevole  all  efiflenza  dell  indi¬ 
viduo  quanto' è  avverfa  alle  feconde  per  un  idea  alla'  prima 
oppofta ,  iche  gliele  rapprefenta,  come  alla  fuddetta  efillenza 
contrarie^  Clhc  quelle  fenfazioni^ non  paffano  all’anima,  che  ine- 
diarite  una  delle  molte  machine,  che  coflituifcono  il  corpo,  fu 
della  quale  efereita  la  fua  forza  d’impulfo  qualunque  oggetto. 
Rammemoratevi  le  amrhirabili  leggi,  alle  quali  i  nervi,  che 
come  nervi  fono  la  materia  di  quella  tal  machina,  fono  fog- 
geiti,  cioè  che  a  mifùra  della  modificazione,  con  cui  le  loro 
cllremità  fono  ordinate  nei  fubalterni  organi  de’fenfi,'  e  di  tut¬ 
to  il  corpo  a  qualunque  trafmifTion  di  fenfazione  foggetto,  efil 
li  rendono  quanto  più  fufcettibili  della  forza  impulfiva,  o  pref- 
fiva  imprefiìone  di  una  fpecie  di  oggetti,  altrettanto  ad  altre 
fpecie  inutili  fi  rendono;  così  che  per  l’udito  non  fentiralìi  mai 
dall’ anima”  pena ,  o  piacere  dalle  più  belle  varietà  della  luce, 
o  dai  più  cup-ì  Qrrori  delle  tenebre,  nè  per  l’occhio  dalla  più  foa- 
ve  armonià  de  fuoni,  o  dai  più  orridi  llrepiti  del  mare  in  tem-  ^ 
pella,  o  dell’aria,  che  tuona .  Cìeneralizate,  com’è  dovere,  i 
una  tal  legge  affai  evidente  ne’ così  detti  cinque  fenfi  del  cor¬ 
po,  ed  abhafianza  nota  in  molte  altre  machine  Interne,  che  non 
godono  di  tal ‘dillinzione  di  nome,  quantunque  di  fatto  effe 
pur  fieno  di  eflremità  nervpfe  fornite,  per  mezzo  delle  quali 
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c  particolari  ìmpulfi  da  alcune  fpecie  di  oggetti  ricevano ,  e  fie¬ 
no  atti  a  far  nell’  anima  fenfazionì  alla  loro  fpecie  relative .  Ge^ 
neralizate,  dicevavi  col  raziocinio  una  tal  legge  a  tutte  le  par¬ 
tì  di  taì  pampille  nervofe  variamente  fornite,  e  troverete  quan¬ 
to  fiano  favolofe  certe  opinioni,  che  Teoria  d’ oggidì  franca¬ 
mente  fogliamo  fpacciare  per  certezze,  come  rettamente  dedat- 
te  dal  movimento  circolare  del  fangue,  che  fi  riguarda  come 
l’unico  fonte  della  vita,  SS.  EE.  prendere  una  condizione 
qud  non  per  la  caufa  effettiva  delle  cofe,  ogn’uno  di  voi  ve¬ 
de,  ch’è'Uir  voler  ignorar  quella  per  fempre.  Ricordatevi  del 
bell’  aflìoma  di  Mufcembroechio  conofciuto  per  tale  da  tatti 
i  Filofofi  in  rebus  Phyficis  qual’ è  la  cognizione  del  modo  di 
efiftere  del  nofiro  foggctto  Prtsjlat  cognofcere  vìres  quam  mo- 
tus»  Avvertite  però,  che  io  fo  affai  bene,  che  bifogna  prima 
aver  conofciuti  i  movimenti  per  poter  paffare  indi  a  conofcer 
le  forze.  Trattanto  però,  che  voi  da  voi  fteffi  maturamente 
riflettendo  la  cofa  andate  perfuadendovi  della  neceflità  di  co- 
nofcere  in  tutti  gli  arpetti  proponivi  gli  oggetti,  da’ quali  le 
fenfazionì  ponno  in  noi  effer  eccitate,  ed  indi  relativamente 
a  quefle  tutti  quei  movimenti,  che  nello  fiato  di  noftra  efinen- 
za  inducono  mutazioni  o  neceffarìe,  o  contingenti  ;  permette¬ 
temi,  che  qualche  cofano  qui  vi  efponga  circa  quella  prinei- 
paliflìma,  e  da  tutti  voi  conofciuta  per  tale,  machina  del  cor¬ 
po  vivo,  la  quale  ferve  immediatamente  a  quelle  fenfazionì  ^ 
la  quale  troppo  mi  fembra  oggidì  pofpofta  ai  un  altra  machi¬ 
na  di  grado  affai  inferiore,  quaf  è  quella,  che  immediatamen¬ 
te  ferve  alla  circolazione  dei  liqifdì  o  rolli ,  o  bianchi  ofpicl  del¬ 
lo  fielfo  corpo  ancor  dopo  morto , 

Non  perderò  però  il  tempo  a  provarvi  la  neceffità  di  ori 
fluido  fottililfimo  attiviflìmo,  elafiicillìmo ,  che  dal  cervello,. e 
fpìnal  midolla,  in  cui  continuamente  anche  comprelfb  coiifer- 
vali  partendo  tutte  irradie  le  foftanze.  Nè  mi  trattenirò  ad 
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ìfpiegarvi ,  come  efTo  qual  efecutore,  e  minidro  della  forza 
motrice  fia  Tempre  verfo  l’eflremità  de’ nervi  fpinto,  o  come 
dagli  oggetti  fia  efifo  da  quefie  efireraìtà  verfo  la  potenza, mo¬ 
vente  ripercoflo  .  Nè  vi  dimorerò  in  dimofirarvi,  come  que- 
ilo  fluido  non  feguìd,  come  molti  fi  fono  creduti  v  ed  alcuni 
ancora  fi  credono,  li  mecanìTmo  della  circolazione,  ma  che 
piuttofio  dalla  Tua  fonte  partendo,  come  dal  fole  i  luqidi  rag¬ 
gi  regniti  della  luce  aliai  da  vicino  le  leggi .  Nè  perderò  di  lem^ 
po  nel  dimofirarvi  l’errore,  in  cui  fiamo  fiati  finora  nel  qre- 
^ere,  che  q^uefio  fpirito  animale  fia  una  parte,  fpiritofa  del 
fangue,  o  a  meglio  dire  una  porzione  di  alimenti,  , che.  per 
vigore  delle  varie  machine,  a  cui  di  mano  in  mano  vengono 
afibggettati ,  fi  convertano  in  fpirito  ,  qome  prima  fi  erano  con¬ 
vcrtiti  in  Chimo,  in  chilo,  in  fangue  ec.  Poiché  quanto  al  pri¬ 
mo  è  già  affatto  decaduta  l’opinione  de’folidifii;  e  quanto  al 
fecondo  i  buoni Fifiologi  convengono,  che  quel  fluido  .attivif" 
fimo  variamente  efi (lente  in  cadaun  corpo  di  quello  nofirOf glo¬ 
bo  terraqUeo,  e  di  cui  vediamo  sì  forprendenti  fenomeni.,  qua¬ 
lora  varj  corpi  alla  attività  della  machina  ellettrica  fottoponia- 
mo,  fia  quello  fiefiò,  che  fotto  nome  dì  fp'fito  animale  fia  fiato 
dalle  fcuole  addottalo  pria  di  edere  altronde  conofciuto.  Conv 
tutto  ciò  avanti  far  parola  de’ nervi,  come  vi  ho  p-ropofto,  fti- 
mo  bene  fopra  quello  fecondo  articolo  darvi  a  divedere  quan¬ 
to  lìano  da  poco  le  dubbiezze,  che  ancora  occupano  le  mena¬ 
ti  di  alcuni ,  che  non  fanno  piegarli  a  coniprendere  ;  come  que- 
fti  fpiriti  animali,  che  pur  ovunque  fi  trova  fofianza  corticale  , 
fi  feparano  dal  fangue,  non  fiano  una  parte  dello  fieflTo  fan-  ( 
gue.  Io  credo,  che  tutta  l’ofcurità  della  cofa,  fe  eccettuiamo,  * 
fe  mai  vi  folle  la  forza  del  femel  imbuta  recens  d’  Orazio,  ■ 
ta  confida  nel  modo  di  concepire  la  propolìzione .  Altro  fi  è  , 
il  dire,  che  Io  fpirito  animale  fia  una  produzione  del  fangue, 
cpme  hanno  fiippofio  ì  fphìtualifii  finora,  alt^'o  è  il  dire,  che* 

que- 


qucfto  fpirlto  nel  cervello,  ovvero  fia  ovunque  fi  trova  roflan- 
2a  corticale  di  cervello  fi  fepari  dal  fàngue.  Io  non  credo, 
che  perfona  pofiTa  negare  la  necefiìtà  della  refpiraxione,  che  non 
fappia,  che  l’aere  lafcia  nel  polmone  quella  parte  di  fe,  che 
lo  rende  elafilco,  che  quella  fi  untfee  nei  pulmoni  ftefll  col 
ftngue,  e  che  ivi  nello  ftefiTo  fangue  cagiona  una*  afiai  grande, 
'ed  inftantanea  mutazione  Vide  Robinfon.  Altronde  è  pur  af¬ 
fai  noto  quell’aria,  che  al  più  al  più  nei  corpi  di  quello  nd- 
Uro  globo  può  elTère  un  elemento  di  aggregaiione,  non  elfer 
mai  (com’è  fiato  fuppofio  dalla  mafllma  parte  de’ Medici  ) 
un  elemento  dì  compofizione,  ed  elTer  anch’efia  un  corpo  dù 
elementari  mollecule  attive,  e  paflìve  compofio,  come  tutti 
gli  altri  corpi,  e  come  gli  altri  tutti  foggetto  ad  alterazioni,  ed 
’  a  difibluzìone .  Si  fa  pure  oggidì  da  fiiofofi ,  che  uno ,  e  for¬ 
fè  unico  elemento  attivo  di  quell’  aria  come  dì  tutti  gli  altri 
corpi  fi  è  un  fluido"  fottilifiìmo  attivilTimo,  delle  di  cui  ‘prò- 
■  prietà  fiamo  oggidì  a  fufiìclenza  (almeno  per  cooofeere  la  dì 


lui  efiftenza,  eda  dì  luì  prefenza  in  tutti  i  corpi)  informati, 
^  ed" informati  a  fegno  di  poter  dire,  che  a  forza  di  ricerche  fia- 
S  mo  oggidì  giunti  a  verificare  una  di  quelle  valle  idee,  che  avea 
[!  il  gran  Newton  concepite,  per  le  quali,  elFéndo  ad  elfo  lui 
G  mancato,  e  tempo,  ed  occafioni  alla  verificazione,  ha  incul- 
-  cato  ai  Pofieri  la  nccéflltà  di  ricercarle;  Non  è  egli  fielfo  q 
^  SS.  EE.  ,  che  ne  dice  ^  che  le  due  uni  ver  fati  qualità  inerenti 
I  a  tutti  t  corpi  fono  prodotti  di  una  caufa  a  lui  ignota ,  e  che^ 
quefta  ejfer  forfè  potrMe  un  qualche  "fluido  ienmffimo  attivo- 
!  principio  ffìco  dei  corpi  tutti  a  cut  fono  tar  qualità  unlte"^. 

,!  E  non  è  ella  quefta  una  di  quelle  idee,  di  cui  dice  egli  fielTo 
i  quee  fubmonui  aliìs  examinanda  relinquens ,  promovenda  nj^ 

'  que  experimentis  ^  atque  obfervationihus  curioforum .  L  efìften- 
za,  runiverfale  propagazione,  Tattività  immenfa,  li  proteiformi* 
a^etti  5  con  cui  ai  nofiri  fenfi  comparifee  quello  fluido', 
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già,  come  diceva,  a  fufScicnxa  comprovati .  Non  il  tratta  più 
di  amettere  un’ ipotefi  ammettendo  quelio  per  caufa  della  gra¬ 
vità,  dell’attrazione,  deli’elafticità ,  del  magnetifmo,  dell’  elet¬ 
tricità  in  fomma  per  caufa  filica  di  quelle  IleiTe  qualità,  che 
per  mancanza  di  cognizioni  itioriche,  dalle  quali  fi  difeopriiTe 
con  certezza  la  vera,  fono  fiate  arnmeffe  per  caufe  moventi . 
Dopo  tutte  quefie  cognizipni  non  fi  può  ,  ,cred’io,  più  dubi¬ 
tare,  che  quefto  fluido  dal  polmone  al  fangue,  cd  a  tutte  le 
foftanze  del  corpo  difiribuifeafi  per  mantenere  in  loro  quelle 
proprietà  efienziali,  che  tutte  forfè  mai  non  arriveremo  a  co-  i 
nofeere;  ma  che  però  fappiamo  efler  quelle,  per  le  quali  fono 
fempre  qupl  che  fono,  e  tali  fi  mantengono  fino  che  dura  la 
vita.  Siccome  dunque  di  una  gran  parte  di  quefto  attivo  flui¬ 
do,  che  dall’ atmosfera  deriva  per  i  polmoni  fi  fa  depofitario  il 
fangue,  e  da  quello  pqialle  altre  foftanze  vere  del  Corpo  corn¬ 
ili  iinicafi  :  così  non  è  da  maravigliarli,  fe  mancando  ai  Padri 
noftri  la  ftorica  cognizione  della  reale  efiftenza  di  eflb,edefr 
le  lue  forprendenti  proprietà,  fieno  dalle  apparenze  fiati  fedot-  ! 
ti  a  credere,  che  quefto  fangue  foffe  la  caufa  efficiente,  e  fb^k  i 
flanziale  di  quefto  attivifllmo  fluido  efecutore,  ed  inftromeUto 
delle  due  inferiori  facoltà  dell’anima  umana.  . 

So  che  ad  alcuni  fembra  inutile  la  cognizione  dell-  ori-  i 
gine  di  quefto  fluido  nerveo,  poiché  dicon  eglino,  che  egual-  ì 
mente  chi  crede  elfer  quelli  una  flottile  foftanza  del  fangue;  j 
come  chi  vuole,  come  è,  che  fia  al  fangue,  efl  al  corpo 
tutto ,  come  a  tutti  gli  altri  corpi  da  fuori  cqmmunics^to ,  co-  , 
me  unico  fifico  agente  univerfale  del  noftro  globo,  egualmen-  t 
te  djffi  nelle  di  lui  proprietà  conviene:  onde  i  prodotti  di  elle  ' 
debbono  da  entrambi  preffo  a  poco  confiderarfi  eguali.  EE,  > 
Sigg.  rifparmiatemi  vi  prego  la  pena  dì  far  a  cofloro  cono- 
feere  la  catena  di  confegaenze  diametralmente  contrarie,  che 
difeendendo  agii  effitti  particolari  di  quefto  fluido  '  rifultano 
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dalla  adriiilTione  diverfa  dell’origine  di  edo,  e  dimodrate  loro 
foltanto,  (poiché  ciò  folo  dovrebbe  ad  ogni  uomo  badare) 
qual  diveriuà  corra  nell’ indagare  il  modo  di  elidere  di  qua- 
;  lunque  foggetto,!!  prenderlo  a  confiderare  colla  prevenzione, 

!  che  ei  fia  atto  a  prepararli ,  e  a  fabricarli  da  fé  una/forza  fì- 
,  fica  maggior  di  fe  delTo,  forza  che  è  la  principale  caufa  di 
I  tutte  le  Tue  forze  fi  fiche:  o  pure  il  conofcere  quella,  come 
;  derivata  da  quella  forza,  o  fia  agente  generale  creato  caufa  fi- 
)  fica  materiale  di  tutte  le  mutazioni,  ed  elìdente  in  tutti  i  corpi 
come  elemento  attivo  variamente  in  eflì  difpodo,  e  come  cir¬ 
condante  efli  tutti,  confervatore  perpetuo  delle  dabil mente  de¬ 
terminate  loro  Leggi,  codantemente  varie  in  ragione  diretta  del- 
:  la  codante  varietà,  con  cui  alla  compofizione  di  elfi  concor- 
r  re.  Fate  dì  più,  vi  prego,  o  Sigg.  EE.  cofiofcere  a  quelli, 
che  di  ciò  dentadcro  ancora  a  perfuaderfi  non  elTer  quella, 
!:  che  io  fodenuto  da  una  già,  nel  corfodi  quarant’  anni  in  circa, 
}  fatta  quali  comune  ferie  immenfa  di  erperiiiientl  di  Elettricità 
j  sì  naturale,  che  artificiale,  oggi  vi  propongo,  chela  dottrina 
j  di  tutti  i  buoni  fecoli  della  Filofofia  oggidì  avverata  coi  fatti, 

!  come  ha  avverato  l’ immortale  Arveo  quella  della  circolazio¬ 
ne  abbadanza  nota  agli  antichi  come  voi  ben  fapete.  Ma  da 
:  dovere  conviene  ben  effer  teflardo,  o  efiTer  affatto  privo  delle 
:  cognizioni  doriche  dell’Elettricità,  o  non  faper  riguardar  que- 
’  da  che  come  un  paffatempo  di  oziofi,  per  negare  l’evidentir- 
ì  Cma  efidenza  in  noi  di  tal  fluido  attivifiìmo  . 

I  Ciò  premefTo  concedetemi,  che  vi  proponga  un  idea,, 
i  che  mi  fono  formata  circa  i  nervi  princìpàl’  organo  della  no- 
1  dra  efidenza,  la  quale  mi  pare,  che  menci  la  vodra  curiofità^ 
^  e  l’impegno  di  ogni  medico,  acciò  con  le  ofiervazionì  (già 
y  che  poco  più  Oltre  dì  quello,  che  fìamò  arrivati,  mi  pare  fi 
[  podàno  condurre  gli  efperìmcnti )  ogn’uno  fi  affatichi,  o  di 
^  verificarla,  o  di  dimodrarne  la  indi ffidenza,  fatica  egualmente 
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utile,  qualunque  dei  due  effetti  contrarj  produca,  bada,  che 
fìablliTiente  il  produca. 

A  me  dunque  pare,  che  i  nervi  in  due  afpetti  debbano 
efaminarli  ;  cioè  rìfpetto  alle  foflanze,  delle  quali  Godano  e 
per  le  quali  fon  nervi,  e  rifpetto  alli  modi  diverfi ,  con  cui 
fono  configurati,  ed  a  tutte  le  machine  del  corpo  in  varia  di- 

fpofizioiie  didribulti. 

Ogni  nervo  ufcito,  o  dal  cervello,  o  dalle  vertebre  è 
un  cilindro  di  molte  tenui  fila  cofianti  di  una  fofianza  da  tutte 
le  altre  divcifa,  foftanaa  per  ogni  dove  uniforme  a  fe  fteffa, 
delicatiflìma,  e  molto  analoga  ad  una  gomma  refina  molle; 
fodanza  di  vafi  fanguigni  affatto  priva,  e  perciò  forfè  fu  da 
padri  nodri  fodanza  midollare  chiamata.  Quello  cilindro  è 
circondalo  da  due  membrane  la  dura  ederiore,  la  pia  madre 
più  interna.  Tra  la  midollare  fodanza,  e  la  pia  madre;  co-  [ 
me  tra  queda,  e  la  dura  frapponefi  il  teffuto  cellulare;  orga-  j 
no  anch’effo  di  fodanza,  e  di  ftrnttura  da  tutte  le  altre,  che  | 
compongono  tali  cilindri  diverfo .  Quello  teffuto  cellulare  però 
li  forma  (come  dimoftra  l’ anatomia  non  folo  in  quello  luo¬ 
go,  inaili  tutte  le  parti  del  corpo)  di  filetti,  o  fibre,  che  in 
parte  appartengono  all’  una,  in  parte  all’  altra  delle  due  : 
fodaiìze,  a  cui  fi  frappone.  Una  tal  formazione  dunque  fa  i 
con  ragione  arguire,  che  elfo  partecipi  delle  proprietà  Fifiche  J 
di  ambe  le  fodanze ,  a  cui  (ì  frappone,  fe  fono  quede  di  na-  i 
tura  diverfa  ,  o  che  fegua  affai  da’prelfo  la  natura  di  tutte  le 
minime  fibre,  che  circonda,  quando  di  tai  fibre  con  la  di  lui  ' 
mediazione  malfe  uniformi  fi  formino.  Vi  prego  così  di  paf-  | 
faggio  qui  di  riflettere,  che  in  tal  guifa  collrutto  quello  tef- 
fiuo  cellulare  perciò  che  riguarda  alle  di  lui  forze  follanziali 
"contraerà  fempre  una  grande  affinità  con  le  foltanze  ftelTc,  a  :j 
cui  fi  frappone,  o  che  circonda,  quantunque  poi  farà  vario  nel-  j 
le  forze  meccaniche,  che  lo  coffkuifcoiio  un  organo,  ed  un  ji 
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organo  importanti  ffimo  quanto  univerfaliffimo,  e  da  tutti  gli 
altri  organi  diverlìlfimo.  Voi  ben  vedete  una  tale  affinità  fo- 
ftanxiale  unita  ad  una  diverfità  organica  fcopertacì  dall’ anato¬ 
mia,  quanto  di  lume  apporti  all’ intelligenza  dello  fino  ai  gior¬ 
ni  noftri  ofcuriffimo  fenomeno  della  nutrizione,  ed  ofcuro  og¬ 
gidì  foltanto  per  quelli,  che  non  ben  conofcono  ancora,  in 
ì  tutta  la  fua  eftenfione  il  fuddetto  tefTuto  cellulare,  o  che  co- 
nofciuto  quello  non  conofcono,  o  non  fanno  rettamente  ri¬ 
durre  al  cafo  particolare  le  generali  certificate  leggi  dell’ attra¬ 
zione,  e  dell’ affinità  tra  le  infinitamente  minime  mollecule  ana- 
;  loghe^e  della  ripulfìone  delle  eterogenee.  Sia  ciò  detto  per 
.  pafiTaggio  (che  però  non  è  cofa  da  ftudiarfi  dì  pafTaggio)  e 
)  torniamo  alle  foftanze  varie,  che  compongono  i  cilindri  ner- 
i  voli.  Io  non  credo,  che  la  varietà  de’ fenomeni,  che  vedia- 
t  mo  in  tutte  le  foflanze  affoggettate  alla  così  detta  machìna 
i  elettrica  ne  permettano  di  penfare,  che  il  fluido  elettrico  fia 
i  per  produrre  gli  effetti  medefimì  in  tutte  quelle  follanze,  che 
3  coftituìfcono  quelli  organici  cilindri,  che  conofciamo  folto  il 
nome  di  nervi. 

Di  fatto  noi  Tappiamo  dalla  fifica  generale,  che  quell’aere, 
che  non  foffre  compreffione  racchiufo  incaviti  fenfibili,  e  di 
pareti  affai  relillenti  formate;  fi  lafcia  comprimere  a  difmifara 
t  fe  lia  racchiufo  in  piccioliffime  cellulette,  e  di  tenuìffime  tu^ 

[  niche  collanti.  Ciò  conofciuto  vi  prego  di  confi derar  ben  bene 
il  con  tutti  1  voftri  fenfi,  e  con  le  diligenze  Levveneochiane, 
li  ed  Halleriane  quella  follanza  midollare,  e  poi  fe  trovate,  ch’ella 
a  abbia  tutti  ì  caratteri  atti  a  collicuirla  capace  a  contenere  nelle 
i:  iufiultefimalmente  minime,  e  tenui  fue  cellulette  una  quan> 
['  tità  dì  etere,  o  fia  fluida  ellettrico  compreffo;  e  per  altra  par¬ 
te  troviate  coll’ ammettere  una  tale  compreffione  in  ella,  che 
vi  fi  rendano  percettibili  i  fenomeni  non  ifpieghevolì  in  verun 
altra  ipotefi,  io  credo  dì  non  ineritar  tìtolo  di  fanatico,  le 

G  4  fitua- 
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inufìto  tra  la  neceflìtd  di  conofcere  il  fenomeno,  e  la  infuf- 
ficienza  di  tatti  i  modi  finor  iifati  per  ifpiegarlo;  mi  attengo 
qual  naufrago  ftrettamente  avviticchiato  ad  un  mezzo,  che  ol¬ 
ire  ad  irpicgarmi  in  chiaro  modo  il  mecanìfmo  delle  fenfazio- 
ni,  e  de’ movimenti,  mi  pare  appoggiato  ad  una  più  che  pro- 
babiliià ,  e  ad  una  non  ideale  analogia . 

In  quello  lillema  dunque  il  fluido  attivi flì itio ,  che  agifce 
in  tutte  le  fo danze  fempre  in  ragione  variata  della  lor  com- 
polizione  foflanziale,  non  può  produrre  li  medefimi  effetti  nella 
ibllanza  midollare,  che  nella  pia  madre ^  nè  in  quella  i  me¬ 
de!]  mi,  che  nella  dura:  nè  può  agire  nella  ftefla  maniera  nel 
tciTnto  cellulare,  che  fi  frappone  alla  prima,  ed  alla  feconda, 
come  in  quello  che  la  feconda  unifce  alla  terza  nella  collru- 
zione  de  nervofi  cilindri.  Sarebbe  ella  mai  la  fola  midollare 
fofianza  l’organo  vero,  e  privativamente  proprio  delle  fenfa- 
zioni?  Sarebbero  mai  le  membrane  l’organo  privativamente  pro¬ 
motore,  e  propagatore  dei  movimenti?  Confiderate  vi  prego 
con  quelle  nozioni,  che  ne  fomminifirano  i  fenfi  per  mezzo 
della  notomia ,  la  diverfità  tra  quelle  fofianze .  Confiderate  le 
iuformontabili  difficoltà,  che  s’incontrano  ad  ifpiegare  le  fen- 
fazioni  ed  i  movimenti,  e  più  di  tutto  la  non  interrotta  for- 
piendcnte  armonia,  che  vi  ho  accennata  più  fopra  tra  quelli, 
e  quelle.  Difficoltà,  che  hanno  per  fino  pcrfivafi  alcuni  uo- 
n.ini  per  altro  dottiffimi  a  follcnere  un  alTurdo  graviffimo, 
qual  c  quello  di  fupporre  due  generi  di  nervi,  altri  ai  movi¬ 
menti,  altri  alle  fenfazioni  deilinati.  Confiderate,  vi  prego  tut-  3 
tó  ciò,  e  poi  compiacetevi  di  epaminare  il  valore  della  dìflin-  t 
ziotie  propofiavi  circa  l’ufficio  delle  membrane,  e  quello  della  ' 
fofianza  midollare;  difiinzione  però,  che  non  è,  che  un  modo 
vario  di  una  medefima  legge  generale  regolatrice  del  nofiro  ’ 
compofio  vivente  :  legge  che  rlfpetto  a  noi  fi  chiama  natura. 
Nello  fiabilire  però  un  tale  efame,  vi  prego  di  farvi  prefente 
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1  quanto  ne  può  di  ofTervazIone  vera  ofRrva2Ìone  fomminiftra- 
re  al  propofito  dell’ attività  delle  meningi  il  noftro  immortale 
Baglivio ,  a  cui  deve  la  medicina  i  primi  (labili  lumi  delle  forze  \ 
de  fodi  già  del  tutto  obliate,  e  non  ancora  abbaftanza  cono- 
fciute  per  non  altra  cagione,  cred’io,  (fcufate  o  Sigg.  EE. 
la  foverchia  mia  ingenuità  )  fe  non  perchè  noi  amanti  oltre 
modo  del  guadagno,  (ìamo  tratti  affai  facilmente  qua  ìtur  ^  che 
t  a  quello  ne  guida,  e  (ìamo  aliai  diftratti  dal  quo  eundum  ^ 

.  che  non  è  II  più  applaudito  dal  volgo. 

Lafcio  a  voi  Sigg.  EE.  il  decidere  fu  di  quefti  diùintl 
I  ufficj  delle  foÙanze,  che  concorrono  alla  compoHzione  di  ciò, 

.  che  conofciamo  fotto  nome  di  nervo,  e  qualche  cofa  paffo 
pure  a  proporvi  circa  la  loro  difpofìzione  meccanica,  che  an¬ 
cora  nuova  potrà  ad  alcuni  raffembrare ,  e  che  merita  la  pena 
di  effer  verificata.  Le  difficoltà  ritrovate  nello  intendere  come 
;  le  braccia,  e  le  gambe  ubbidifcono  sì  prontamente  al  cenni 
dell’ anima,  quantunque  ad  elle  non  giungano  nervi,  che  dal 
?  cervello  traggano  origine,  e  come  le  fenfazioni  da  quelle,  e 
'  dà  altre  parti  di  cerebrali  nervi  prive  all’  anima  pervengano , 

;  mi  hanno  llimolato  per  quanto  mi  è  (lato  dalle  condizioni 

mie  permeffo ,  a  qualche  particolare  ricerca  fu  de’  nervi  me- 
defimi;  ricerca  che  tendeffie  a  dilucidarmi  le  difficoltà  propo- 
(Icmi .  Per  quanto  io  mi  abbia  affiulcato  nel  ricercare ,  non  ho 
faputo  ritrovare  luogo  nel  còrpo,  in  cui  immediatamente  tra 
di  loro  congiiinganl]  due  nervi  confiderevoli  direttamente  pro¬ 
cedenti  r  uno  dal  cranio,  1’  altro  dalle  vertebre.  Ma  bensì  tutte 
le  communicazioni  le  trovo  fatte  col  mezzo  di  nervi,,  che  per 
non  fonire  direttamente  nè  dal  cranio,  nè  dalle  vertebre,  (ì 
fono  dagli  anatomici  più  efatti  da  quelli  diftinti  coll’ addiettl- 
vo  di  (impanci .  Su  tali  traccie  raziocinando  io,  altro  non  ho 
fatto  di  più,  fe  non  che  ricercare,  fe  quella  vaga  (impatia  da 
ogni  medico  conofeiuta,  folle  mai  qualche  (labile  Legge  del 
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mccanifmo,  con  cai  perpetuamente  lì  reggano  i  nervi.  Mi  è 
fembrato  frattanto  (lafcio^ad  altri  o  dì  verincarc  interamente 
ridca,odi  dimoftrarne  la  in  fu  ffi  (lenza)  che  la  malfa  del  cer¬ 
vello,  quella  della  fpinale  midolla,  e  quella,  che  forma  la 
Vomma  dì  tutti  i  ganglj ,  e  tutte  le  congiunzioni  di  plelfi ,  ove 
li  rinviene  qualche  orma  di  foftanza  cincrizia,  formino  tre  sfere 
di  attività  runa  dall’altra  diverfe:  ma  Che  con  una  perpetua 
antagoniftìca  progrelfione  di  vicendevoli  azioni,  e  reazioni  con¬ 
tinuamente  concorrano  l’ una  V  altra  a  fbUencrli ,  a  legno  che 
cadauna  oltre  alli  propij  ufficj  concorra  in  ajuto  a  quelli  delle  I 
altre.  Non  li  potrebbe  mai  Sigg.  EE.  comprendere  un  tale 
mutuo  foccorfo  di  forze  fenza  riconofeere  uno  principale,  e  | 
più  centri,  indi,  dirò  cosi,  lubàlternì,  per  i  quali  tal  vicen-  I 
devole  mutuo  foccorfo  di  forte  lì  efeguilfe.  Quello  è  un  fatto, 
che  non  ha  bifogno  di  ulteriori  contelìazìoni  per  renderci  li- 
curi  di  fua  realtà  dopo  le  oHervazioni  ledulillime  dell’autore  | 
de  due  Libri  intitolati  U  Homme  Phyfique^^  maral  Spe- 
ctrkcft  novi  Medicince  cànfpeóius ,  Quello  laggidìmo,  ed  inge- 
gnolilfimo  Autore  ha  con  ammirevole  diligenza,  e  con  rcttif- 
lime  offervazioni  llabilito  il  diaffram ma,  vifeere  avanti  lui  poco 
curato  nella  medicale  Teoria  come  centro  generale  delle  for¬ 
ze  organiche .  In  quello  concorrono  antagonifticamente  due  al¬ 
tri  centri  di  forze,  Teda,  ed  organo  ederno,  per  organo  eder- 
no,  prende  le  forze  articolari  dì  tutti  i  mufcoli  edemi,  e  de¬ 
gli  integumenti.  Dal  diafframma  o  da  centro  medico  fono 
a  inifura  de’bifogni  fodenute  le  forze  de  centri  antagonidi-  = 
ci  togliendo  dalla  malta  generale  ad  uno  quello,  che  all’ al-  | 
tro  d  aumenta,  e  ciò  con  perpetua  neceflìtà  di  redituzione. 
Fondato  un  tale  innegabile  antagonifmo  ,  dabilifce  ad  ogni 
centro  altri  centri  fubaltcrni,  medìanti  i  quali  fpiega  con  in¬ 
vidiabile  chiarezza  le  peculiari  relazioni  di  ogni  organo  con  . 

ì  fuoi  antagonidi,  e  quindi  le  funzioni,  che  ereguifeono.  Que-  j 
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{lo  veneratiffimo  Autore  mi  ha  fomminiftrati  no!^  pochi  anelli 
(  per  unire  alla  catena  delle  idee che  io  mi  aveva  formate  full*: 

^  economia. animale,  e  dall’ antagonifmo  da  lui  sì  felicemente 
fpiegato  nelle  fole  forze  organiche,  mi  fono  trovato  affai  con- 
iìrmato  nell’  idea  già  prefiffami  del  generale  antagonifma  ,  con 
j  cui  vicendevolmente  foftengonfi  i,  tre  generi  di  forze,  che  fuor 
i  d’  ogni  dubbio  efiftono  in  noi,  .‘e  che  vi  ho  da  principio  pro- 
j  podi,  come  pure  nell’altra  idea,  che  ora  alla  sfuggita  vi  pro- 
j  pongo  dì  tre  sfere  dì  nervi,  che  con  lo  fteffo  antagonifmo?|VÌ- 
>  cendevol mente  foftengonfi .  Ogni  ganglio  per  tanto  è  uii.cen* 
j  tro,  che  ferve  alla  fopraccennata  communicazione,  ma  la 
[  fomma  tutta  di  effi ,  che  forma ,  come  s’ è  detto  di  fopra  una 
sfera  particolare  di  forze  nervofe,  frappoita  a  due  altre  sfere 
del  genere  ideflb,  è  il  generale  centro,  per  cui  le  due  eftreme 
n  ajutano  a  compire  gli  ufficj,  che  a  tutto  il  genere  nervofo 
competono  .  Chi  perfuafo,  che  nella  circolazione  del  fangue 
confida  la  vita,  non  conofce  quanto  importar  poffa  alla  co¬ 
gnizione  del  modo  della  noftra  efiftenza,  la  forza  di  quell 
azione,  e  reazione  reciproca,  che  efifie  tra  nervi,  e  nervi, 
i  e  che  da  più  recenti  medici  chiamafi  fimpatia ,  giudicherà 
forfè  inutile  fatica  le  ricerche,  che  io  propongovì  neceffaric 
da  farli  fu  dell’  accennato  triumvirato  de  nervi  ,  che  fono 
l’organo  principali  filmo  delle  fenfazioni,  e  de’ movimenti ,  quai 
fenfàzioiii,  e  movimenti  fono  le  due  tìfiche  principali  caufe  di 
tutte  le  mutazioni ,  a  cui  l’ uomo  foggiace .  Chi  però  fia  perfua¬ 
fo,  come  effer  lo  deve  ogni  medico,  della  necefllta  di  tal  co¬ 
gnizione,  e  non  volefle  prenderli  la  pena  di  meditare  (eriamentc 
fe  fteffo,  leggo  fu  di  ciò  eccellente  trattato  di  M.  Cheenc. 
Ofihe  Ingltfeh  maladj :  o  l’altro  recentiflìmo  Ohfervations  o» 

'  ihe  nature  caufe s  and  cure  ofthe  diforders  wtch  bave  bien  com- 

I  monty  caìled  nervous^  hyp9Condriac  or  hyjleris^  to  w'tch  are 

preji.x ed  fonie  rem oh  ihefympaty  ofthe  jsterves;  ht  R9- 
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lert  IVhitt  y<f.  fe  però  con  là  lettura  di  qncfti,  t  più  faggi 
fcrìttori,  oppure,  il  che  farà  meglio,  con  la  feria  meditazione 
di  voi  medefimi  giungete  a  perfuadervi  della  neceflìtà  di  una 
tale  cognizione,  allora  Sigg.  EE.,  e  non  prima  giungerete  a 
conofcere,  quanto  dopo  tanti  fecoli  fiamo  ancora  bambini  nella 
cognizione  del  modo  del  noftro  efiftere,  mentre  fi  cont  enfia  - 
mo,  come  i  faoienti  di  un  libro,  i  quali  in  quello  tutto  lo 
fcibile  contenerfi  fi  credono,  ed  oltre  quello  nulla  reftar  a  fa- 
perfi;  ci  contentiamo,  dilli,  di  conofcere  T  uomo  in  quell’ 
afpetto,  che  più  facile  ai  fenfi  fi  rapprefenta ,  e  pienamente  | 
perfuafi ,  che  non  vi  fia  altro  a  fapere  gonfi  di  noi  fiefii ,  e  '  | 
fuperbi  ci  facciamo  per  fino  un  punto  d’onore  nello  fpacciar  I 
con  difpregio  per  inutile  tutto  ciò,  che  non  conofciamo,  e 
che  efige  fatica  per  elTer  conofcluto,  abbracciando  all*  incon-  | 
tro  con  avidità,  qualunque  fieno  le  novità,  che  non  coftan  j 
fatica,  e  che  facilmente  fi  affoclano  con  le  idee  prefifiTatc,  c 
quei  libri,  che  fono  ben  pieni  di  ricette  fpecifiche,  ed  arcane  , 
che  allettino  almeno  con  l’autorità  (che  fpeflò  è  tutta  impo- 
fiura)  de’ loro  promotori  la  fperanza  degl’infermi,  e  fervan 
di  feudo  all’ignoranza  nofira. 

Io  non  vado  più  innanzi  o  Sigg.  EE.  per  dimofirarvi 
quanto  lontane  dalla  meta,  a  cui  tender  dobbiamo  per  ftabilire 
una  vera  medica  teoria  lìano  quelle  ville,  che  oggidì  fi  pro¬ 
poniamo,  circonfcritte  dalla  circolazione  del  fangue,  o  dalle 
nozioni  iftoriché  di  quel  folo  genere  di  forze  ,  che  non  può , 

(  fe  pur  è  vero  che  il  polTa)  più  oltre  condurci,  che  alla  co¬ 
gnizione  del  più  groffiero  mecanifmo  del  corpo  vivente  ,  poiché  | 
le  fole  proponevi  intorno  alla  Fifiologia,  mi  lufingo,  che  pof- 
fano  fcuoter  dal  fonno  chiunque  non  fia  da  irreparabile  letargo 
già  prefo. 

Confiderate  dunque  le  tre  fuccennate  sfere  di  nervi  come  : 
runa  dall’altra  diftinte,  quali  cele  dimoftra  la  notomia:  ma 
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i  confìderatele  ancora  coftìtuìte  in  una  neceffità  di  perpetue  re- 
I  ‘«azioni,  in  vigor  delle  quali  combinate,  ed  unite  coftituifcono 
I  i*  organo  più  jefTenziale  della  vita  .  Quella  confiderazione  ben 
\  fviluppata,  è  l’unica,  chei  pofla  guidarci  alla  cognizione  di 
»  quella  mirabile  fimpatia  delle  parti  del  corpo  vivente,  che  è 
^  ancora  tra  mille  favole  involta,  e  perciò  di  veruno  buon  ufo 
i  '  in  Medicina  quantunque  da  tutti  i  medici  confefTata . 

!  So  che  vi  farà  forfè  anche  tra  voi  chi  ha  per  credere  af- 
]  fai  difficile  a  verificarfi  con^ifufficienti  ricerche  le  idee  propo- 
i  (levi;  ma  io  vi  afficuro,  e  fon  certo  di  poterlo  afficurare,  che 
i|  in  ciò  voi  v’ingannate.  Quando  fono  giudi,  e  dedotti  da  una 
ì  retta  olfervazione  i  punti  di  vifta;  che  fi  propone  l’uomo  da 
1"  verificare  con  le  ricerche;  prefentano  effi  medefimi  i  modi  di 
I  quelle.  Che  più  di  aftratto,  che  l’idea  formatali  da  Newton 
■  fu  de  colori,  o  fui  fiftema  dell’univerfo? 

,  So  ancora,  che  altri  dirà,  ch’io  torno  a  rapprefentar  la 
Medicina  in  un  afpetto  di  difficoltà,  da  cui  pareva,  che  fol- 
levata  l’avefTe  la  mente  chiariffima  di  Boeraave.  Io  fo  Signo- 
I  ri  EE.,  che  la  verità  lì  vede  più  da  prelTo,  dove  più  com- 
[■  parifce  la  (implicita;  ma  quella  lìmplicità  confifte  ella  negli 
>  effetti  delle  forze,  o  nelle  forze  medefime?  fe  di  tre  forze, 
che  egualmente ,  e  con (lan tendente  concorrono  alla  perfezione 
»  di  una  compofliffima  machina,  due  ne  abbandoniamo  del  tut¬ 
to,  e  da  una  fola  llabiliamo  fenza  più  ravvedertene,  che  per 
1  produrre  fi  debbano  gli  effetti  tutti  di  tal  machìna;  rifponderà 
ì  ella  la  verità  de  fenomeni  a  quella  apparente  difettofa  fimplicità, 
)  che  neviera  d’indagare  le  altre?  Io  non  fono  per  negarvi,  che 
I  lo  (ludio  della  medicina  fia  per  dover  effere  più  ferio,  e  più 
5  lungo  di  quello,  che  fi  ufa  oggidì  da  Medici,  che  lo  hanno 
j  ridotto  più  facile,  e  più  breve  non  vi  dirò  già  di  quello  de’ 
j  Chirurghi,  e  de  Farmacifti,  che  fono  pur  arti  comprefe  nello 
;  (ludio  di  e(Tà:  ma  per  fino  di  quello  delli  (ledi  calzolaj,  e 
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maeftri  da  legno;  ma  rarà':6lU  queflà  meceffltà  di  uno  ftadfo 
più  lungo,  e  profondo*"un  maie  per  il  *  genere'  umano,  o  per 
r arte?  *avreti1t>  forfè  -t  vero  rninof  numero  de’  Medici ,  perchè 
dalla  cónofeiata  difeoltà  Beir>arte  altri  atterriti,  altri  perduta 
la  fperan!rà  dì  metterà  'ptelìo  in ‘iftato  di  avvantaggiale  li  prò- 
prj  intereffi^  .reher^ando  fu' le  vite  degli: 'uomini  , -fi  volgeranno 


ad  impiegarfi  altrove  !  ma'-  ditemi  di  'grafia' diverrannóf  quelli 
perciò^che  in-altri  eferCizj  s’imj>ìeghiiio,' metta  udii  alla  focie- 
-tà,  a-cui  forfè  cbn  la  medicina*  non '^patrettlfero  renderli  che 
dannofi?  '  r  ^  ?  "" 


Permettetemi  1  però'  prià  di'  terminare  quello  mio  u milflTH 
mo  memoriale,  che  dimdllrr  còl  fatto  a  chiunque  folle  perfna- 
fo  in  contrario,  che  uno  lludfò  efatto,  e  maturo  dei  modi  di 


clìllere  "^deiruomo,)  non  folo  è,  come  ho  procurato  farvi  ve¬ 
dere  finora  runico  fondamento  per  llaBilire  la  vera  teoria  me- 
dicale-uniea  ,  e  fola  ellirpatfiCe  dèlia  tiranna  impollura;  ma  che 
per  elTo  fdlo  fi  fpianau®  adatto 'infinite  difficoltà,  'che  infor^ 
montabili  fi  rendono  nella  Patologia,  e  nella  Serapeutica' oggidì 
ricevute.  Da  una  tale  dimoflra/stone  fpererò  di  farvixonofce- 
re  ad  evidenza ,  che  per  tanto  folo  è  ftìmatà  non  fòlo' dal  vol¬ 
go,  ma  da  noi  lleffi  incerta  la  medicina,  in  quanto  non  fi  fia 
penfato  dalle  fcuole  mediche  a  farnela  metodicamenfe  copofòe- 
re  in  tutti  quelli  afpetti,  ne’ quali  per'  via  delle  tre  cognizioni 
illorica  come  fondamento,  mattematica  come  mezzo,  e  filo- 
fofica  come  termine  , , fi  può  dalla  mente  umana  conofcere. 

Per  ifpiegarvi  il  vantaggio,  che  dal  fùccennato  metodo  dì 
procedere  fi  deve  fperare,  contentatevi ,  che  io  vi  prevenga  con  | 
una  comparazione  quanto  ovvia ,  e  vulgate,  altrettanto  al  prò- 
polito  nollro  confacente.  Figuratevi Sigg.  EE.  di  voler  ap¬ 
prendere  un  linguaggio*  dal  v  oli  ro  nativo  di  ver  fo  ;  anzi  per  por-r 
tar  più  al  propolito  il  paragone,  fupponeteun  linguaggio  diver¬ 
rò  dal  vollro  nelle  zilfre,  o  caratteri,  che  non  fi  legga  qual 
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j  fcriveli,  ed  m  cui  i  caratteri  ifleflì  cangino  di  fùono,  e  di  fenfo 
a  iruTura  di  varj  punti,  ed  accenti,  da  cui  vengono  in  vafej 
'  modi  accoin|)^gliati .  Ditemi  prima,  di  lutto  non  farebbe  egli 
nn  pazzo  di  primo  rango  colui ,,  che  fenza  la  previa  cognizio- 
jie  di  un  tale  alfabeto  pretendefTe  d’intendere  i  fenlì  di  un  li- 
j  bro  feritto  in  tale  linguaggio  ?»  Vi. prego  o  Sigg.  EE.  dì  dirmi 
)  cofa  devo.,penfare  di  que’ tanti,  che  fenza  conofcere  1’ alfabc- 
^  to  della  Medicina  fi  fanno  petulanti  cenfori  delle  operazioni 
i  de’ medici,  e  di  più  fi  arrogano  - unar  giurifdizione  a  ciò^  fere 
1  col  dire,  ch’eflì  pure  hanno,  come  i  Medici,  i  fenfi  ,  e  la  ra- 
'  gione.  Ma  Dio  buono  !■  e  fono^  forfè  privi  della  vi ftai per  non 
?  veder  quei  caratteri,  che  hanno  fotto  gliocchj,  e  chef  pur  non 
I  intendono,  oppure  la  prefeiiza  di  eflì^ha  forza  ignota  di  pri¬ 
varli  della  ragione,  così  che  non  poffano  intenderne  il  fenfo! 

Voi  ben  fapete,  e  tutti  tutti  in  ciò  convengono  non  folo  ì 
Medici,  magli  uomini  tutti  di  buon  fenfo  commune  dotati,- 
i  che  Io  ftefib  fiano, alla , medicina  le  apparenze,  che  ai  fenlì  dell* 
infermo,  e  degli  alianti  lì  rapprefentauo ,  di  quello  che  fono  ad 
i:  un  idioma  i  caratteri,  ed  i  fegnì;  del  proprio  alfabeto.  Ma  fe 

i: 

le  condizioni  fono  eguali;  per  qual  ragione  non  farà  da  flimarll 
da  tatti  eguale  la  pazzia,  nella  eguaglianza  della  preten^ione^ 
Una  fola  ragione  io  faprei  di  ciò  addurre,  eh’ è  quella  dell’ 
Illullre  Prefidente  Montefquieu;  cioè  che  quella  ultima  pazzia 
I  non  lì  conofea  dagli  uomini  per  tale,-  fe  non  perchè  lìa  refa 
commune,  ed  univerfa]e.  Lafeiamo  dunque  gli  uomini,  quali 
vogliono  elTere;  poiché  il  peggiore  de  pazzi  è  colui  che  pre¬ 
tende  di  guarire  una  pazzia  fatta  commune;  e  reftringiamo  a 
noi  fteliì.,  ed  al  propofito  nofiro  la  comparazione.  Ditemi  di 
grazia  per  tanto;  crederete  voi  mai  poflìbile,  che  un  tal  lin- 
guaggio  a  perfezione  apprender  fi  potellè  da  colui ,  che  attri- 
i  buendo  lignificati  non  proprj  a  quelli  llabili  caratteri,  e  fegni, 
perpetuamente  ad  u%  di  elfi  contro  fenfo  fi  afiTuefacelTe  ?  No 


certa- 


certamente.  Ditemi  inoltre  fc  per  poche  età  un  tale  coritra- 
fenfo^di  caratteri  venifTe  dalla  commune  addottalo,  non  fi  do¬ 
vrebbe  egli  dare  un  perpetuo  addio  al  retto  fenlb  di  eflì  ?  non 
fi  fbftittìirebbe  così  al  legitimo  uno  fpurio  linguaggio,  con  cui 
certamente  mai  capir  non  fi  potrebbero  i  fenfi  di  un  libro ,  che 
con  li  caratteri ,  e  fogni  medefimi  folle  fiato  da  Padri  nofiri  fcrit- 
to  prima  della  rivoluzione  de’ loro  fignificati,  ed  a  noi  traman¬ 
dato?  Eccovi  o  Sigg.  EE.  comele  cofe  immediatamente  ai  fenfi 
foggette,  come  la  più  ftabìle  cognizione  di  fatto,  come  l’evi- 
videhza  fiorica  ifteflTa  fervano  fpefifo  alle  menti  umane  di  fon¬ 
damento  all’errore,  'quando  mal  fi‘  prefenti  all’ intellettuale  po¬ 
tenza  delle  menti  medefime .  Vi  prego  di  più  Sigg.  £E.,  per 
afiìcurarvJ  della  giuflezza  della  comparazione,  di  dare  un  oc¬ 
chiata  agli  enormi  deguifamenti,  che  hanno  fatto  d’Ippocrate 
tutti  i  Settarj,  che  hanno  voluto  trovare  in  lui  un  fofiegno 
alle  nuove  loro  falfe  opinioni;  e  poi  ditemi  quali,  e  quante 
fieno  le  rivoluzioni  de  fignificati,  che  fi  fono  dati  alle  appa¬ 
renze  più  ftabili  dello  fiato  morbofo  di  nofira  efiftenza  ,  che 
con  tanta  fedulità  ha  procurato  di  lafciare  a  fuoi  po fieri  deli¬ 
neate  quell’ incomparabile  olfervatore;  apparenze  ,  che  come 
fopra  vi  ho  detto,  e  come  tutti  convengono  ,  fono  i  caratteri 
proprj  del  nofiro  meftiere,  caratteri  necelTarj  a  conofeerfi  con 
quelle  variazioni,  che  quafi  punti,  ed  accenti  ne  cambiano 
fpefiTo  il  fignificato, 

A  quefio  propofito  mi  ricordo  aver  fentito  dire  da  quah 
t:he  Medico  legislatore,  che  Iputa  fentenze  a  tavore  di  una 
cicca  fortuna,  che  la  Medicina  oggidì  dovrebbe  proibire  lo 
fiamparfi  cofe,  che  appartengano  alla  Tcroia:  ma  fole  raccol¬ 
te  di  ofiervazioni ,  o  nuove,  o  ricavate  dagli  autori  trapafiTati, 
c  poi  bruciarne  le  opere .  Ma  Dio  buono  quella  raccolta ,  che 
gioverebbe  poi  ad  un  arte  fenza  feienza?  I  collettori,  quali  e f- 
fer  dovrebbero  ,  fe  non  fi  fiabilifcono  i  principj  fcicntifici  dell’ 

arte , 


arte,  che  fervifTero  di  norma  alla  fcielta.  Quefio  è  l’Alfabe- 
i  to,  che  manca  alla  Medicina;  quello  convien  (labilire,  fenza 
>;  di  quello  mai  non  leggeraffi  il  libro  della  natura,  eh’ è  Tunica 
I  Maeftra  de  Medici,  Tunica  guida  delle  loro  operazioni, 
i  Maturata  ben  bene  pertanto  una  tal  comparazione  foffri- 
ì  te ,  vi  prego ,  che  umilmente  al  voilro  critico  giudizio  fotto- 
]  ponga  uno  sbozzo  di  patologiche  idee.  Io  mi  Infingo  della 
^  piena  voftra  approvazione,  allorché  pria  d’ogni  eofa  afierifeo, 
1  che  per  poter  ftabilire  una  foda  Teoria  delle  malattie,  piia 
ij  d’ogni  cofa  fa  duopo  convenire,  definendo  la  cofa  nelTefien- 
]  za  più  femplice,  e  generale  di  effe.  La  malattia  è  una  mn'- 
I  fazione  fenjibile ,  e  molefia ,  che  fa  ojìaeolo  alP  ordine  naturaìe 
ì  de  movimenti^  che  cofpir ano  alla  confervazione  delP individno 
V  Avendo  pertanto  dalla  Fifiologia  fufficientemente  conofcluto, 
}  che  tutti  i  movimenti  nell’ uomo  fano,  e  vivo  dipendono  da 
1  tre  dìverfi  generi  di  forze,  ne  viene  per  confeguenza,  che 
I  non  potendoli  dare  mutazione  fenza  cambiamento  di  movi- 
j  mento ,  nè  cambiamento  di  movimento  fenz’  alterazione  dì  for- 
s  ze ,  e  non  effendo  quelle,  che  di  tre  generi,  così  non  più, 
i  che  di  tre  generi  primordiali,  e  fempliciflimi  dovranno  confi- 
s  derarfi  le  malattie;  cioè  primo  quelle,  che  dalle  alterazioni 
j  delle  forze  dell’anima  fono  originate,  fecondo  quelle,  che 
3  dalle  alterazioni  delle  forze  fi  fiche  proprie  a  cadauna  follanza 
1  fono  prodotte  ,  terzo  quelle  ,  che  da  alterazioni  delle  forze 

■  mecanìche  procedono.  A  quelli  generi'  fliccedono  ie  fpecie  a 

■  cadauno  di  elfi  foggette,  ed  indi  le  combinazioni,  con  cui  poA 
?  fono  in  un  tempo  fiefib  alterazioni  di  dué‘,  e  di  tutti  e  tre  ge- 
j  neri  di  forze  unitamente,  ed  in  difterenti  proporzioni,  e  modi 
!  concorrere  alla  formazione  di  una  mutazione  morbofa . 

Qui  Sìgg.  EE.  conviene  Un  poco  fermarli  ,  e  confide- 

■  rare  con  un  po  di  jifìefllone  la  cofa  .  Quelli  priilcìpj  di  Pa^ 

,  trilogia  folio  tutte  afirazioni  filofofiche,  'nan  però  immagina*^ 

li  rie  5 
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rie,  e  fofiftichc;  ma  bensì  rifliltanti  dalla  cagnaionc  dell’ uo¬ 
mo  fano  Iftorìcamente ,  ed  indi  filoroficamciite  per  mezzo  di 
un  retto  raziocinio  accjuìdata.  Di  una  medefima  natura  efier 
deve  Io  ftudio,  perche  ne  fia  di  guida  non  fallace  alla  cogni¬ 
zione  generale  dell’uomo  infermo.  IVlar  ficcome  nello  flato 
morbofo  lì  cangiano  molte  condizioni  nel  modo  di  efi fiere 
dell’ nomo,  così  per  poter  giungere,  come  fa  duopo  al  Medi¬ 
co,  alla  cognizione  filofofica  del  modo  dlefif^ere  dell  uomo  in 
quello  flato,  converrà  dopo  di  aviere  flabiliti  i  principi  gene- 
rali,  ed  immutabili  fuccennati  della  fcienza  patologica;  conver-  | 
rà,  diin,  difcendere  ad  una  cognizione  diftintiva  del  genere,  ; 
ed  indi  della  fpecie  del  morbo,  che  ci  fi  prefenta;  da  medica-  ; 
re.  Eccovi  o  Sigg.  JEE.  due  anelli  della  catena  patologica, 
che  per  quanto  fembrino  tra  di  fe  difparati;  pure  fi  devono  ' 
congiungere  per  formare  quella  fclenxa  medica,,  che-  effer  deve  : 
l’unico,  e  fermo  fondamento  della,  medicina,  ! 

Conofeere  la  malattia  è  una  cofa  affai  diverfa  dal  cono-  f 
feere  il  modo  di  medicarla;  ficcome  però  quelV ultima  cogni¬ 
zione  richiede  preventivamente  l’ acquiflo  della  prima ,  cosi  | 
farà  duopo  di  non  confondere  ad  un  tempo  flefTo  la  mente  j 
con  due  generi  di  fludio,  che  oltre  di  doyerfi  l’uno,  all’altro  [ 
fuccedere  ;  fono  pur  anche  di  natura  affatto  diverfì.  Poiché  il 
primo ,  che  tutto  verfar  fi  deve  fu  la  retta  fepara?.ione  di  mor¬ 
bo  da  morbo,  e  fu  la  diflinzione  dei  generi,  e  delle  fpecie  di 
cadaun  morbo ,  e  full’  ordinata  diftribuzione  di  effi  ;  è  uno  Ila-  | 
dio,  che  tutto  appartiene  alla  cognizione  iflorica.  Anzi  direi  »  , 
che  mentre  ad  effo  attendiamo,  fa  giova  fpogliarci di  ogni  idea  ^ 
filofofica ,  che  ne  poffa  far  fare  un  mifcuglio  delle  noflre  pre-  t 
venziorii  con  ciò ,  che  ai  noflri  fenfì  fi  prefenta .  Il  qual  mi¬ 
fcuglio  confondendo  i  fenomeni  con  le  idee,  ne  porterebbe  a 
travedere,  qualor  paffar  dovendo  al  fecondo  genere  di  fludio, 
eh’ è  quello  d’indagare  le  caufe  de  fenomeni  medefimi  per  ri-  | 


mo- 
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\  moverle,  diventa  tatto  filofofico;  vale  a  dire  di  una  natura 
d  dal r  antecedente  affatto  divcrfa  ;  ma  a  cui  non  potiamo  ,  fe  non 
■  fc  per  mezzo  del  primo  abilitarli  ^  Eccovi  dunque  cofe  tra  di 
loro  diftinte  nello  ftudip  della  Patologia,  l’una,  che  Nofolo^ 
s  già  fi  chiania,  e  quella  è  tutta  una  cognizione  puramente  illo- 
f  rica,  e  che  non  animette  niente  di  Filo'roficòl  cognizione,  che 
ì  fi  può  pienamente  acquifiare  anche  da  chi  non  foffe  punto  in- 
1  ftruito  della  Fifiologia:  poiché  ella  da  Pe  fola  nfguardata,  non 
!  è,  c  non  deve  effere,  fe  non  fe  una  cognizione  efatta  del  bor¬ 
dine  ,  e  delle  combinazioni  di  tutte  le  apparenze ,  che  ii  pre- 
i  fentano  ai  fenlì  dell’ infermo,  del  Medieo,  e  degli  alianti;  k 
I  quali  apparenze  uniche,  e  fole  fono  il  vero  alfabeto,  con  cui 
5  la  natura,  fempre  collarite  a  f^  lleffa,  indica  a  chi  l’ intende 
la  cognizione  del  morbo,  che  diventa  cognizione  filofofica.i 
ìj  poiché  il  morbo  come  morbo  non  fi  rende  mai  a  fenfi  fog- 
I  getto ,  ma  foltanto  yieiie  dai  fuoi  proprj  ca^tteri  per  mezzo 

Idei  fenfi  alla  niente  fignificato.  A  voi  forfè  ancora  Sigg.  EE, 
come  a  me  più  yolte  è  avvenuto,  farà  occorfo  di  ritrovare 
o  nclli  Spedali,  o  nelle  Gafe,  Parochi,  fervi,  e  domiiceiuo" 
le,  chef  vi  avranno  in  certi  cafi  infultato,  dicendovi,  che  o 
I  del  polfo  negli  ellremi,  o  in  alcune  più  comuni  malattie  hanno 
(più  cognizioni  dt  voi.  Io  vi  afficufO,  che  da  qualche  tempo 
i  a  quella  parte  non  ho  veruna  difficoltà  ad  acGordarglielo  nella 
i  parte,  però  che  appartiene  a  quell’ufo  de  fenfi,  in  cui  ad  un 
5  diuturno  ufo  di  poche  cofe  può  abilìtarfi  chiunque  abbia^ fenfi, 
e  memoria  più  d]  quello  non  giunga^  chi  d^YC,  come  il  Me- 
i  dico ,  ad  innumerevoli  cofe  ayere  fempre  e  la  mente ,  ed  i 
;  fenfi  occupati,  Per  quanto  pero,  io  fia  facile  a  qoneedere  fino 
i  ai  fervi,  che  alfifiono  agli  ospitali  una, ‘tale  poffanza  dì  pron- 
f  tezza  de’ fenfi,.  e  di  reminifeenza  di  combinazioni  anche  fopra 
j  di  qualche  Medico  :  non  però  io  faprò  mai  accordar  loro  la 
j  petulanza ,  che  hanno  di  voler  perciò  frammifchiarfi  ii^  queliti 

H  Z  cofe,^ 
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,  che  appartengono  2II2.  p^rte  lilo(ofic2  dells  ^^edicinà? 
eh’ è  quella,  che  coftituirce  il  Medico  Medico, 

L’IlluftrilTìmo  Sig.  de  Sauvages  nei  preziofi  prolegomeni 
della  Nolologia  metodica  ne  fà  ad  evidenza  conofeere  due 
colè  necelTarilTìme  per  iOabiUre  la  vera  fcieiiza  dell  arte,  perciò 
che  riguarda  la  Nofòlogia.  La  prima  fi  e  la  neccflita  di  deter¬ 
minare  i  veri  generi  delle  malattie,  e  ridurle  ad  un  metodo, 
che  0011  efigga  una  fterminata  eflenfione  della  memoria  .  La  j 
feconda  l’ iiigamió  di  tutti  i  Nofologifti,  che  d’altronde  che  ; 
dalle  apparenze,  che  fi  prefentano  ai  fenfi  ,  hanno  pretefo  di  ^ 
voler  dedurre  gli  elementi  di  un  tale  metodico  Audio .  Non  j 
vi  fia  pertanto  difearo,  che  circa  a  quella  parte  io  rifparmi  la  ! 
troppo  a  me  nojofa  pena  di  fcriver  copiando  dagl’  altri ,  e  di  1 
leggere  da  voi  nelll  Autor  fullodato  i  migliori  precetti  di  una 
metodica  Nofologia  ifiorica,  e  di  più,  il  che  pure  aliai  imr  j 
porta,  le  cautele  da  ufarfi  circa  la  nomenclatura,  e  circa  le*} 
definizioni  delle  malattie  in  genere,  ed  in  fpecie.  Una  cofa. 
fola  mi  par  fu  di  ciò  affai  necelfaria  di  avvertire,  e  fi  è;  che; 
ilabilito  che  fiali  dallo  iinìverfale  voAro  confentìmento  Sigg. 
EE.  che  liete  i  veri  Giudici  delfarte,  che  le  furriferite  appa--| 
renze  fieno  gli  unici,  veri,  infallibili  caratteri,  per  mezzo  de‘ 
quali  fi  polfano  l’ una 'dall’altra  difiinguere,  ed  in  metodico  or-*| 
dine  difporlì  nella  mente  del  Medico  le  malattie.  Fa  di  me-iv 
Aieri  lo  Audio  delle  combinazioni con  cui  ai  fenfi  lì  preferì-  r 
tano  tali  apparenze.  Le  lleAe  lettere* del  noftro  Alfabeto,  ched 
indicano  la  voce  amore  fegnano  pure  Roma  Mora  Ramo  cdl, 
altre  voci,  che  fignificano  cofe  tra  di  loro  totalmente  diver-  , 
lè,  e  difparate  .  .  ■  ■ 

Io  fuppongo,  e  dèfidero,  che  tutti  i  Medici  fieno  di  mc‘ 
più  felici  nel  faper  ben  difiinguere  la  varietà  di  tali  conjuga-,j 
zioni  di  apparenze.  Io  però  vi  confelTo,  che  nella  rigida  cen-  1 
fura,  che  ho  procurato  (da  che  ho  acquifiato  qualche  poco;: 

i.  .  ufo 
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jufo  di  ragione  nella  Medicina)  dì  fare  a  me  fteild  negli  eventi 
i  infelici ^  che  mi  fuccedono,  ho  pur  troppo  comprefo,  con  non 
ì  ifpieghevole  mio  rammarico,  di  quale  importanza  (ia  la  retta 
)  Cognizione  dell’ordine  vario,  con  cui  fi  combinano  le  fuccen" 

;  nate  apparenze,  e  quanto  fia  facile  in  quefla  parte  più  che  in 
>  Qf^ni  altra  la  noftra  mifera  mente  ad  ingannarfì .  Oh  quanto 
i  farebbe  da  inculcarfi  alla  Gioventù  (ludiofa  della  Medicina , 

I  e  del  bene  del  proffimo  fuo,  che  in  vece  dì  afluefarfì ,  com’ è 
J  pur  troppo  coftume  degli  odierni  noflri  impoflori^  a  tener  re- 
J  gifiro  di  certi  eventi  felici,  ne’  quali  fé  ben  bene  fi  confidera- 
5  no^  il  Medico  o  non  ha  merito  alcuno  o  pochiflimo,  per  poi 
E  far  di  effi  pompa  folenne  in  ogni  occafione,  odi  confultazio- 
j  ni,  o  di  vifite,  non  dirò  già,  perchè  non  fi  offendano  del  pa¬ 
li  ragone,  come  fanno  i  ciurmatori  da  panchi  filile  piazze,  ma 

{|  per  lo  meno,  corneo  Predicatori  di  Villa,  che  non  fi  credc- 

•1  rebbero  di  aver  fatta  una  buòna  predica^  fe  non  aveffero  in 
ì  efifa  intrufo  o  imo  flupendo  efempio,  o  uno  fli/epitoro  mira- 
i  colo;  quanto,  dtfli ,  quanto  farebbe  da  inculcarfi,  che  feria¬ 
li  mente  efaminafifero  qual  parte  ponno  effi  aver  avuta  ne’ cafi 
|j  infelici  per  apprendere  ad  ìsfuggire  per  altre  volte  la  colpa! 

|l  Chi  non  conofce  di  aver  errato  fi  crederà  Tempre  di  operar 

i  bene  anche  perpetuamente  errando. 

I  Io  non  mi  tratterrò  a  dimoftrarvi,  che  dopo  aver  fatto 
l!  lo  {Indio,  e  l’abito  a  conofcere,  e  combinar  qiiefti  fegni  per 
r  formar  delle  voci,  conviene  formarfi  ia  cognizione  della  coni- 
(  binazione  delle  voci  ifteffe,  eh’ è  una  combìnaz’one  di  com- 
c  binazioni  delle  lettere,  o  fegni,  dalla  quale  rifultano  i  fenfi 
i  varj ,  che  fono  una  cofa  affai  dìverfa  dalle  lettere,  le  quali 
1  non  però  fono,  come  fopra  vi  ho  detto,  l’unico,  e  folo 
t  mezzo  per  cui  ai  fuddetti  dfultati  fi  poffa  arrivare.  Vi  pre- 
I  gherò  bensì  di  riflettere  qual  utile  poffa  ricavare  un  fanciullo 
quantunque  fappia  già  ben  leggere  da  qualunque  eccellente  Li- 
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bro,  che  tratti  di  qualche  fcien^a,  o  di  qualche  arte,  di  cui 
il  flineiullo  non  fafvpia  gli  elementi;  oppure  (per  legar  più 
Erettamente  la  comparazione)  da  un  Libro  fcritto  in  idioma 
latino,  idioma,  che  pur  (i  feri  ve  con  li  mededmi  caratteri  del 
noEro  Italiano,  e  che  come  queÙo,  qital’e  fcritto  almeno  da 
noi  italiani  fi  legge?  niuno  per  certo-  Anzi  quali  direi,  che 
venilfe  prefTo  a  poco  per  ciò  che  riguarda  al  fine  ad  efifer  la 
Eelfa  la  condizione  di  chi  non  difiingue  i  Caratteri,  e  di  chi- 
conofeendo  quefìi,  non  difiingue  la  forza  delle  varie  loro  com-  | 
binazioni,  e  di  chi,  e  i  caratteri,  e  le  loro  combinazioni  per-, 
fettamente  conofeendo  legge  con  franchezza  ciò  di  cui  non 
intende  il  fignificato.  Vi  prego  per  tanto  di  rifietter  fen'amen- 
te  fa  di  tal  comparazione,  poiché  mi  par  quefta  una  rifleffió- 
ne  ballante  innanzi  a  qualunque  giudice  fiafi,  non  eccettuato-  | 
ne  il  volgo  medefinio,  a  convincere  di  vera  ignofantifiìma 
impoftura  tutti  coloro,  che  per  ifcaiìzare  il  laboriofifiimo  fiu- 
dio,  o  per  efiere  a  quello  incapaci  fpacciano,  che  la  materia^ 
lità  di  mi  materialifiimS  efefcizio  di  ofpitali  frequentati,  o  di 
frequenti  vifite  al  letto  degl’ infermi,  bafii  per  andar  fuperbo 
della  propria  perìzia;  e  decidere  arbitrariamente  della  vita  de- 
gli  uomini,  e  dell’ inutilità  della  Teoria.  Sigg.  EE.  perdona^- 
temi  il  paragone;  quando  m’incontro  con  tal’ un  di  coftorO} 
gloriofì  di  qiiefio  lungo  efercizio  di  fpogliar  in  uno  fpedalelai 
natura  delle  fue  produzioni:  mi  par  di  vedere  un  topo  di  Li-- 
breria,  che  ingrafiato  dal  guafio  dato  a  più  Libri  vada  fuper-- 
bo  tra  fuoì  di  effer  fapiente.  Avvertite  che  non  perciò  io  ne-*‘ 
go  r  utilità  ,  che  può  dall’ efercizio  negli  Ofpitali  ricavarfi  dal 
chi  di  una  tale  utilità  con  lo  ftiidio  degli  elementi  dell’arte: 
s’è  refo  fufcettibile .  Io  noti  efiterei  punto  ad  affermare,  e; 
con  piena  certezza  di  poter  dimoftrarlo,  che  molti  de’  noftri; 
Ofpitali  per  un  giovine  di  buon  fenfo,  ed  ìnfirutto  fono  una., 
-fcuola  perpetua  per  imparare  ciò,  che  deve  evitare  medican¬ 
do  ,3' 
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]dó.  Una  tal  fcuola  o  Sigg.  EE.  ha  il  fuo  gran  merito;  poi- 
jchè  è  un  gran  vantaggio  veder  frequenti  gli  eifetti  di  una  dot¬ 
trina  fallace  per  difporci  a  non  feguitarla.  Ninna  cofa  più  for- 
:  temente  ne  determina  al  bene,  che  la  efperienza  frequente  de¬ 
gli  effetti  del  male .  Ma  lafciamo  la  critica ,  che  potrebbe  appo 
alcuni  comparire  fatirica  per  quanto  modella  fi  folle,  ed  al 
ì  vero  circonfcritta ,  e  torniamo  alla  Nolologia,  di  cui  cono- 
:  feiuti  i  caratteri ,  e  le  combinazioni  rimane  ad  apprendere  la 
\  cognizione  de’fentì,  cioè  de  fignificati. 
i  Gli  elementi  di  una  tal  cognizione  vengono  dalla  Fifio- 
c  logia .  Chi  non  la  quella  non  fperì  mai  intendere  quella .  Il 
■  mezzo  poi  per  giungere  ad  una  tale  intelligenza  s’ è  la  com- 
i  parazione.  Sicché  dunque  vi  prego  Sigg.  EE.  di  correggermi, 
I  con  franchezza,  le  mai  erraffi  in  quelle  Leggi  generali  delia 
I  medicina,  ficchè  dunque,  diceva,  una  tale  intelligenza  proce- 
I  derà  Tempre  in  ragione  reciprocamente  diretta  della  cognizio-.- 
ì  ne,  che  noi  abbiamo  della  Fifiologia,  e  della  giuftezza  della 
S  comparazione.  Voi  ben  vedete,  che  una  tal  Legge  e  tutta 
a  tutta  fondata  fuiraritichilTimo^  e  da  tutti  i  Medici  d’ogni  fe- 
|]  colo  approvatiffimo  allìoma  per  ea  per  qu<e  ij  'tvimus  ^  infirma-' 
i  mdyyìur  ^  morìmur ,  Se  viviamo  del  folo  fangue,  fe  viviamo 
ji  di  puro  mecanifmo,  farà  fpropofito  il  ricercare  altronde  i  mo- 
p  di  dell’infermarfi,  o  del  morire:  ma  fe  airefiftenza  del  cor- 
]  po  vivo  molte  più  caufe,  e  condizioni  concorrono  ;  farà  egua- 
I  le  fpropofito  r  intellarfi  nella  credenza  di  poter  da  quelle  due 
i  fole  dedurre  i  modi  di  efillere  dell’uomo  infermo. 

Chiunque  abbia  per  tanto  collo  ftudio  della  Fifiologia  pro- 
:  curato  di  conofeere  le  efienfioni  dei  movimenti ,  che  diretta- 
\  mente,  o  relativamente  produconfi  da  cadauna,  e  da  tutte  le 
ì  tre  forze ,  che  antagonifticamente  agendo  concorrono  alla  con-^ 
:  fervazione  della  vita,  potrà  collo  abituare  i  fuoì  fenfi  a  difccr- 
>  nere  ben  da  prelTo  la  mifura  di  tai  movimenti,  ed  i  loro  coni 
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fini,  rp€L*are  col  tempo  di  giuugefe  alla  cogniiione  chiara,  c 
diftinta  fia  del  genere  dì  forze  in  cui  fia  cominciata  la  mùta-  . 
zione  morbofa,  e  da  cui,  come  da  nova  {Iraordinaria  poten¬ 
za  impellente  fiano  gli  altri  generi  eccitati  ad  egual  reazione  . 
per  non  redar  opprefll . 

Eccovi  o  Sigg.  EE.  quella  tanto  faggiamente  propofta 
dagli  antichi,  e  ricevuta  da’ poderi  tutti  battaglia  tra  la  natura ,  ^ 
che  tende  alla  conlervazione ,  e  la  malattia,  che  minaccia  la 
didruzione  delT  individuo .  Eccovi  una  fifica  conferma  della  ^ 
più  grande,  della  più  faggia  delle  vade  idee  di  Ippocrate,  la-  i 
fciataci  in  quel  fermiflìmo  affioma:  Naturce  morborum  medì^ 
catrlccs .  Ma  ditemi  dì  grazia  ,  farà  mai  podìbile,  che  ci  for¬ 
miamo  una  giuda,  ed  utile  idea  di  un  tale  innegabile  centra-  i 
do  della  natura  col  morbo,  fe  prima  non  ben  conofeiamo,  i 
per  quanto  ne  {ìa  pofllbile,  le*  forze,  con  cui  fi  polla  dalla 
mededma  natura  fufeitare  un  tale  contrado?  Io  intenderò  be-  i 

I 

ne,  come  in  un  concorfo  di  più  forze  capaci  dì  aumento, 
e  di  dtmminuzione,  e  tutte  in  varie  proporzioni  concorrenti 
alla  produzione  di  un  effetto,  l’aumento  dì  nna^  poda  per  un 
dato  tempo  fiipplire  al  difetto  dell’ altra,  e  intenderò^  come  ad 
onta  del  difordine,  che  avveim  deve  nella  progreffrone /delle 
fconcertate  potenze  l’effetto  perduri:  ma  non  faprò  mai  capi-  f 
re  come  condderata  queda  natura  per  una  forza  afìToluta,  11 
pretenda,  che  in  tempo,; che  manca,  ella  info, rga  contro  i  fuoi 
propri  difetti.  Onde  dubito,  che  appunto  per  trafeuranza  d’ in-  ! 
dagine  di  quel  concorfo  di  forze,  che  codituifee  quella  Leg-  ?! 
ge ,  che  fogliamo  chiamare  Natura,  non  da  mai  dato  pofflbi- 1 
le  finora  nell’ arte  nodra  uniformemente  dabllire  quell’ ordine  o 
dì  Antagonifmo ,  con  cui  i  tre  furriferitì  generi  di  forze  feam- 
b’evolmente  tra  di  loro  con  mutua  oppodzione  fi  fodengono»-: 
sì  nel  corpo  fano  ,  che  nell’infermo,  e  codituifeono  perpetua- 
mente  tra  loro  un  perenne  contralto  con  quella  fola  diverfità,, 
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che  fino  a  tanto  che  nn  tal  contraflo  perfev era  ìlei  confini  di 
I  un  proporzionale  equilibrio  (confini,  la  di  cui  eflenfione  fof-  , 

■  fre  una  data  differenza  dì  gradi  daifnno  ad  un’altro  indivi- 

:  duo,  differenza  relativa  o  alla  coftituzione  originaria,  o  alle 
?:  abitudini  acquiftate  dagli  individui  medefimi);  non  fi  rende 
i  lenfibile  nè  a  chi  lo  foffre,  nè  alli  fenfi  altrui;  e  perciò  ap- 
i  punto  non  fi  rende  fenfibile,  perchè  non  turbato,  e  non  tur- 
]  bato  non  produce  quelle  apparenze  fenfibili ,  che  fono  i  carat* 
i  teri  della  fua  turbazione.  '  -  .M 

'  Così  in  tutti  i  corpi,  che  formano  la  macchina  elettrica, 

^  ed  in  quelli,  che  ad  effa  fono  approflìmati  non  fi  rendono./en- 

■  fibìli  gli  effetti  di  quelle  leggi,  Con  cui  in  tutti  variamente 

I  agifce  rellettrìco  fluido  in  efiì  tutti  ofpitante,  e  che  a  ttuiti 
forfè  la  propria  loro  atmosfera  cofiituifce:  ma  fe  girando  con 
firofinazìoni  appropriate  ,  oltre  una  data,,  eflenfione  il  ,v.itreo 
I  globo,  fi  giunge  a  fconcertare  il  naturale  equilibrio  del 'fotti- 
liffimo  attiviffimo  fluido,  che  tutti  li  penetra ,  e  li  circonda , fu^* 
bito  fenfibili  ^ fi  rendono  gli  effetti  .vari  di  fua  attività,  la  quale 
quantunque  in  tutti  qne’  corpi  naturalmente  agiffe  pria  dello 
;  ìndutto  turbamento,  non  rendeva  però  ai  fenfi  noftn  percettibili 
gli  effetti  di  una  tale  perpetua -fua  azione,  effetti,  che  fi  Tento- 
no  tanto  dopo  il  fuccennato  turbamento  per  via  delle  apparen¬ 
ze  ,  che  falò  dopo  quello  compajono. 

Eccovi  pertanto,  a  mio  credere,  un  idea  affai  chiara,  e 
molto  utile  delle  apparenze,  che  fi  prefentano  aj  noflri  fenfi 
nello  flato  morbofo,  apparenze,  che  devono  Tempre  effer  le 
fleffe  nella  fleffa  identità  dì  malattia,  e  che  non  ponno  non 
efler  diverfe  al  variare  del  morbo,  pbe  le  produce,  e  che  fo¬ 
no  veri  effetti  fenfibili  dì  una  caufa,  che  non  può  effer  fenfi¬ 
bile  appunto,  perch’  è  caufa.  Con  un  tal  metodo  proceden¬ 
do  ,  chi  mai  farà ,  che  contrafti  alla  medicina  una  certezza 
di  giungere,  dove  non  è  giunta  fin’ ora  ,,  cioè  a  flabpire  un  or¬ 
dine  , 
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dine ,  per  cui  V  una  con  i’  altra  non  il  confondano  le  malattie  ; 
e  per  cui  fìa  una  volta  per  Tempre  tolta  aU’impoftura  T  info¬ 
iente  libertà  di  battezzare  iemali  a  capriccio  per  indi  medi¬ 
carli  a  cafo?  ' 

f  i  v;  i  Ei  battezza  per  maligno 

Ogni  mal  eht  non  intende . 

Non  è  però,  che  di  una  tale  iftorico-metodica  cognizio^ 
ne  H  debba  il  Medico  contentare,  poiché  fe  a  quella  non  uni- 
fee  un  altra  cognizione,  che  in  parte  alla  iftorica,  in  parte  alla 
filofofica  appartiene,  refterà  fèmpre  incerto,  e  confufo.  Vi 
rìnovo  le  mie  preghiere  per  le  falutari  vollre  correzioni  in 
cafo  mai,  che  un  e  Uro  fanatico  *mi  trafportafTe  a  rapprefentar- 
vi  per  necellàrìllìme,  cofe  che  dalla  maflìma  parte  de’ Medi¬ 
catori  fi  fi imano  per  inutili 'fottigliezze,  e  fcherzi  accademici. 

^  Abbiamo  veduto  fbpra  come  inforta  in  noi  una  mu¬ 
tazione  preternaturale  in  un  qualchè  di  que’tre  generi  di  forze, 
che  coftituifeono  quel  tutto ,  che  fi  chiama  natura  gli  altri  fia- 
no  cofiretti  ad  opponerfi  a  quelle  con  la  legge  nota  di  rea¬ 
zione,  che  è  fra  le  refi  (lenze  all’ impulfo  corrifpondenti .  Da 
qucflo  principio  deve  nafeere,  che  le  forze  reagenti  fi  diftur- 
bino  anch’efie  dal  naturale  loro  equilibrio  in  egual  ragione  al 
difiurbo  delle  prime.  Ma  e  non  deve  da  ciò  avvenire,  che 
anche  dalla  parte  di  efife  fi  manifefiino  ai  fenfi  delle  apparen- 
2e,  che  non  farebbero  fenfibili,  fe  quelle  forze  non  fofiero 
fiate  coftrette  a  reagire,  o  non  potelTero  reagire  contro  la  po¬ 
tenza  morbofa?  Ma,  ditemi  dunque  vi  prego,  non  dovremo 
noi,  dopo  di  aver  tutte  aflìeme  raccolte  tali  apparenze,  per¬ 
chè  fétte,  e  congiunte  ne  fanno  di  mefiieri,  come  abbiam  ve-= 
duto  per  conofeere  la  qualità  del  morbo,  che  dobbiamo  trat¬ 
tare,  pria  di  accìngerfi  a  medicarlo,  e  per  medicar  con  la 
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guida  della  ragione,  e  non  a  cafo,  non  dovremo,  diflì ,  pri- 
'  mo  conofcere  la  oppofta  natura  di  quefti  due  generi  di  appa- 
■  reii^e ,  e  quindi  conofciute ,  ciafcheditnà  nel  fuo  ordine  difpor- 
1  re,  e  fapendo  inoltre,  che  le  une  combattono  alla  conferva- 
5  vdone,  le  altre  alla  diftru2Ìone  dell’ individuo,  che  dobbiamo 
1  trattare,  non  dovemmo  afTuefarfi  con  nn  fondamento  d’in- 
3  controvertibile  ragione,  a  diftinguere  quelle,  che  agifoono  con 
1  noi  al  fine  medefimo,  da  quelle  che  ad  ottenere  un  tal  fine 
i  ne  fono  d’ofiacolo? 

Sigg.  EE.  io  mi  lufingo  di  non  ingannarmi ,  àiFerendo 
i  effer  una  tale  cognizione  Io  fcoglio,  in  cui'  fono  naufragati  i 
(  primi  luminari  dell’arte:  Ippocrate,  per  efempio  ha  creduta 
I  la  febbre  un  apparenza  morbofar  ma  fe  prendiamo  a  ben  ri¬ 
flettere  fui  di  lui  metodo  di  trattare  gl’infermi,  potiamo  con 
ficuro  fondamento  arguire,  ch’egli  mai  nel  medicare  l’abbia 
I  come  morbo  confiderata.  L’ Ippocrate  Inglcfe  Sydenamio  l’ha 
j  efprelfamente  definita  per  una  di  quelle  forze  miniftre  della  me- 
1  dicatrice  natura  a  combattere  le  caufe  del  morbo  :  ma  poi  a 
dir  vero  fembra,  che  la  fua  pratica  tutta  fia  intenta  ad  oppu- 
il  gnarla  ,  e  dlflruggerla .  L’Ippociate  Oìandefe  del  noftro  feco- 

j  lo  l’ha  definita  per  morbo,  c  come  tale  ne  iftrnifce  a  com^ 

I  batterla,  è  ben  vero  però,  che  l’illuftre  di  lui  commentatore, 
e  difcepolo  di  favilfimi  avvertimenti  ha  arricchita  qiia  tale 
dottrina  . 

Vi  prego  Sigg.  EE.  di  efaminare  ben  bene  la  dottrina  dì 
quelle  febbri,  quale  a  noi  vìen  dettata  dalla  coftumanza  delle 
fcuole.,  Lafeiamo  il  zergo  indeterminato  circa  EelTcnza  di 
effe;  io  trovo  in  tutti  i  venerabili  fcrittì  delle  fcuole,  in  tutte 
le  più  belle  ftorie  di  febbri  epidemiche,  che  i  due  cardini  prin¬ 
cipali  di  tale  dottrina  verfano  fulle  forze  della  efule  crifi .  Ma 
perdonatemi  in  quanto  al  primo  fe  tutti  ì  movimenti ,  che  fotto 
i  fenfi  compaiono  per  voi  fono  morbolijquai  fon  poi  quelli, 
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con  cui  là  natura  foflicne  un  tal  contrago?  Se  mai  tròvafte  in 
un  Poeta  defcritta  una  battaglia,  in  cui  mai  faceffe  parola  dei 
modi^  con  cui  una  delle  parti  combattenti  contrafta  alla  parte 
nemica^  che  direfte  voi  di  un  tal  Poeta?  Ch’è  un  fciocco  per 
certo.  Ma  Dio  buono  e  farà  lecito  al  Medico  di  dipingere  il 
contrafto  della  natura  col  morbo  fenxa  Capere  le  armi  di  quefta , 
i  modi  di  ufarle^|ren7.a  dìftinguere  ciò,  che  folFre  da  ciò,  che 
agifce?  Ma  in  tal  cafo  appunto  noi  damo,  fubito  che  tutti  mor- 
bofi  ci  prefentiamo  i  turbamenti  di  un  infermo .  Ma  mi  dite 
appunto  perciò  fi  detta  là  dottrina  delle  crifi  ^  Io  convengo , 
che  cori  quefta  dottrina  s’impari  l’efito  o  felice,  o  infelice  | 
della  battaglia.  Ma  il  Capere  queft’efito  ne  fervirà  egli  di  gui¬ 
da  alle  operazioni  f  che  deve  intraprendere  il  Medico  àvànti 
che  un  tal  efito  fucceda?  Dopo  il  quale  o  trifto^  o  buono  è  ì 

inutile  ogni  fua  operazione.  La  buona  crifi  è  l’atto,  con  cui 
la  natura  vincitrice  efpelle  dal  cotpo  le  materie,  che  hanno 
fervito  alla  potenza  nemica;  prima  però  di  efpellerle  le  ha  do¬ 
vute  determinare  a  qtie’  luoghi  per  i  quali  dovran  cacciarli ,  e 
per  determinarle  a  quelli  doverà  ridurle  a  quella  difpofizione, 
dì  cui  tai  fecretorj  fono  fufcettibili .  Secondo  gli  antichi ,  e  fe¬ 
condo  la  natura  le  cozzioni ,  le  fecrezioni  ^  le  èfcrezioni  fono 
tre  cofe  diftinte;  le  ultime  fono  l’effetto  delle  antecedenti^ 
Quello  è  r  ordine  immutabile  della  natura  nel  corpo  vivente 
o  fino  o  morbofo .  Quell’ordine  dì  fucceffione  dimoftra  ad 
evidenza,  che  farebbe  già  tempo ^  che  i  Medici  conofcell'ero 
la  vera  natura  falutare  della  febbre.  ) 

Non  mi  trattengo  qui  a  defcrivere  le  innumerevoli  que"  | 
ftioni,  che  in  tutti  i  fecoli,  ed  a’ giorni  noftri  fi  fono  fatte,  e 
fi  fanno  fu  di  tale  argomento  prima,  perchè  a  voi  fono  noie 
abbaftanza,  ed  in  fecondo  luogo,  perchè  al  mio  iftituto,  eh’ è 
di  dimoftrarvi  la  necelfità,  che  abbiamo,  per  poter  ftabilire 
nella  medicina  una  ferma  Teoria;  bafta  che  voi  ed  il  mondo  f 
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tutto  (ìa  perfuafo  dsll’efiftema  dì  fimin  queftionatc  indeciTe 
opinioni  fu  tale  articolo,  eh’ è  uno  de  più  importanti  dell’arte: 
acciò  fi  rifolva  una  volta  dì  feparare  di  tai  apparente  un  ge¬ 
nere  dall’  altro . 

Gli  antichi  che  fotto  la  voce  di  Fenomeno  hanno  voluto 
farci  intendere  le  mutationi  fenfibili,  che  nell’ ordine  naturale 
delle  cofe  fuccedono:  quando  hanno  voluto  indicarci  le  mu¬ 
tazioni,  che  apportano  le  malattie,  come  caufe  preternaturali 
non  fenza  motivo,  cred’io,  hanno  determinato  di  cambiar  la 
voce  dì  fenomeno  in  quello  òì\  fintoma  ^  per  darci  nella  varia¬ 
zione  della  voce  un  idea  implicita  alla  voce  medefima  della 
diverfa  natura  delle  apparenze  ,  che  fotto  i  noftri  fenfi  foglio- 
no  cadere;  e  quindi  prendo  argomento  di  dubitare,  che  la  eon- 
fufione  dì  tali  apparenze  introdotta  nella  medicina  fia  da  una 
trafeuranza  di  diftinguere  il  vero  fignificato  di  Fenomeno,  da 
quello  di  fintqma,  e  quindi  i  loro  derivati  Epifenomeno,  ed 
Epigenema . 

Non  è  nata  a  capriccio  o  Sigg.  EE.  in  me  una  tale  du¬ 
bitazione  ;  diceva  fra  me  fieffo  qualor  prendeva  a  meditare 
full’ enorme  confufione,  in  cui  fiamo  nel  difeernere  i  feno¬ 
meni,  che  prefenta  ai  noftri  fenfi  la  natura  medicatrice,  dai  fin¬ 
tomi  che  nello  ftefiTo  tempo  comparifeono  promolTi  dalla  nuo¬ 
va  potenza  morbofa,  che  alla  natura  contrada  l’ordinata  fua 
progrelTione  alla  confervazione  dell’ individuo  ;  qnefta  natura, 
diceva  ,  e  quello  morbo  fono  due  enti  difiinti  ;  ma  le  nature 
degli  enti  fono  immutabili,  immutabili  le  loro  leggi  di  agire, 
dunque  immutabili  gli  ordini  del  loro  procedere,  e  quello, 
eh’ è  fenomeno  confiderato  per  fe  fteffo  farà  fempre  fenome¬ 
no,  come  Tempre  fintoma  quello,  che  in  origine  è  tale.  Dun¬ 
que  io  che  voglio  fare  il  Medico,  eh’ è  lo  fteffo,  che  dire  il 
Coadiutore  della  natura,  devo  per  neceffità  fimplrcifiìma  af^ 
foefarmi  a  non  temere  sì  di  facile' delle  apparenze,  che  dalla 
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parte  di  quefla  mi  giungono  a’fenfi,  per  quanto  grandi  com- 
pajano,  coniìderate  fempre  per  fer  fteffe  .  Dovrò  bensì  temerle 
inquanto  io  fo  di  certo,  che  efiTeiido  quelle  fenapte  proporzio- 
nevoli  alle  forze  del  morbo,  a  cui  contraftanoj  l’ingrandi¬ 
mento  di  effe,,  la  loro  durata  nell’ inteniìtà  è  una  certa  mifura 
dell’ intenfità ,  che  perii  Ile  dì  quello.  E  lìccome  infallibile  cola 
pare  fi  è ,  che  nell’  individuo  quelle  forze  della  natura  hanno 
!  fuoì  limiti  :  ed  innegabile  pure  fi  è,  che  negli  incrementi  dell’ 
azione  proporzionevolmente  tai  litnltate  forze  confumìnfi  :  on¬ 
de  li  accellera  la  loro  decadenza;  onde  H  quello 

motivo,  conae  per  altri  molti,  che  colui,  che  conofce  la  Fi- 
lìologia  la  poterli  pTodurre  dall’ aumentata  intenfità  di  movi¬ 
menti  ,  in  un  GoncorCo  di  machine  tra  di  loro  relative ,  e  ad  | 
nn  fine  tutte  cofpiranti:  devo  bensì  dell’ intenfità  ,  e  durata  , 
dei  medelìmi  fenomeni  temere  le  fopravegnenze  ;  ma  non  per- 
I  ciò  qualunque  cìfer  poflano  quelli'  con  ragione  reduttabili  ef¬ 
fetti  mai  potranno  far  sì ,  che  la  natura  di  fenomeno  fi  cambj 
in  quella  di  finromay  e  che  non  fi-  debba  Tempre  ,  e  con  fom- 
ma  diligenza  dal  Medico  mantenere  dillinta  per  guida  di  tutte 
le  operazioni,  quanto  può  farne,  quelle  genealogia  di  Abelle 
da  quella  di  Caino,  cioè  a  dire  della  natura,  e  del  morbo. 

Per  quanto  però  lìano  innegabili  quelle  ri deflìoni,  e  per 
quanto  da  e®e  ben  maturate,  e  con  l’ajuto  di  una  ben  riflet¬ 
tuta,  e  ragionata  olFervazione  fi  polTa  giungere  ad.  una  dimi¬ 
nuzione  allài  confiderevole  della  genealogia  de  morbi ,  dalla 
quale  ,  e  maggiore  certezza ,  e  fatica  ridondafle  alla 

medica  Teoria:  io  vi  confelTo  o  Sigg*  EE.  che  conofeendo  , 
quantp  fia  grande  la  forza  delle  confuetudini  inveterate,  e  quan-  > 
to  cofli  di  fatica  il  levare  l’odore,  di  cui  fernet  recens^ 

fu  la  te  (la  degli  uomini,  e  fpecialmcnte  de  Medici;  non  £b 
fperare,  che  inai  più  fieno  ,  per  convenire  infieme  in  quella 
maflìma  fondarnentale  della  Teoria  medica  di  levare.,  dallo  fter-^ 
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^  minata  rollo  de  morbi  tanti  fenomeni  della  natf^ra  medicatrice  ^ 
^  alli  quali  quante  ‘volte  noi  ci  opponiamo  con  le  medicali  nojìr e 
i  operazioni  i  altrettanti  errori  commettiamo  contro  la  pià  ferma 
j  Legge  prefcrittaci  da  Maefiri^  e  dalP  efperienza  di  tutti  i  Se- 
I  coli ,  chi*  è  quella  di  non  turbare  co»  le  noflre  le  operazioni  della 
.  Medicatrice  natura ,  Ognuno  grida  in  medicina  ncque  timide , 
;  ncque  temere \  €  non  fi  può  negare,  che  queito  pure  non  fia 
I  uno  dell!  afliomi  più  rncontrartabili  deU’arte:  ma  Sigg.  EE. 
j  chi  mai  de  due  termini  contrar]  deirafiioma  ha  data  una  nor- 
j  mi  per  ftabilirne  prelTa  a  poco  i  confini  ?  Io  vedo,  che  arbi- 
\  trariamente  a  capriccio  a  feconda  delle  opinioni  vaghe,  quante 
j  fono  vaghe  le  tefie  degli  uomini,  ed  a  mifura  dell’ intereffe 
)  oggi  fi  accufa  di  temerità  in  uq  Medico,  da  un  altro  Medico 

quello,  che  da  altri  fi  ftimerà  timidezza.  Io  vedo . Ma 

che  non  vedo  folto  l’ ombra  di  quello  aflioma ,  vedo  rifugiata 
l’ignoranza,  la  maligna  calunnia,  e  tutta  tutta  T infame  impo^ 
fiuta,  che  regna  nella  medicina  ,  Diftinguete  i  confini  di  quelli 
1  termini  col  dìftinguere  la  di  ver  fa  natura  delle  apparenze  ;  e  tro¬ 
vando  che  la  natura  fupera  le  malattie  con  crifi  di  Emoragie, 

'  di  vomiti ,  di  diaree  ec,.  diftingueremo  movimenti  da  movimenti, 

I  c  diltingucremo  i  cali  ,  in  cui  più  l’uno,  che  l’altro  di  tali 
movimenti  convengano  elTer  ajutati  dal  Medicq  fenza  timore 
•  di  elfer  calunniato  da  gli  ignoranti,  che  tutto  temono  .  Oh  fe 
[  prendeliìmo  a  contìderar  quella  febbre,  qual’ è  per  uno  sforzo 
[  medicamentofo  della  natura ,  quante  chiare  nozioni  da  quell’  uni- 
I  ca  verità  conofciuta  ne  rifui terebbero  per  iftabilire  un  metodo 
prudente  nella  prefcrizione  de’  medicamenti  !  Dalla  cognizione 
>  delle  turbazioni  falutari ,  che  induce  nell’individuo  morbofo 
»  con  quello  fuo  medicamento  la  natura,  prenderefiìmo  una  nor*- 
ma  di  difcernere  quali  fiano  utili,  quali  dannofe  le  turbazioni, 
che  noi  con  ì  nofirì  Medicamenti  apportiamo.  Ma  fin  tanto, 
che  perfifteremo  nella  rea  abitudine  di  creder  morbo-  quello, 

^  eh’  è 
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eh’ è  Medicina  della  natura  ,  farà  Tempre  in  potere  degli  Im- 
podori  di  fpacciar  appo  il  volgo  per  temerarie  la  flebotomia  , 
le  purghe,  i  vomitivi,  ì  veflìcanti,  e  tutti  que’ medicamenti , 
che  alterano  la  machina  per  fgravarla  da  quelle  materie ,  che 
hanno  in  efla  indutta  la  mutazione  morbofa.  Sig.  EE.  fintan¬ 
to  ,  che  non  ci  rifolveremo  a  riguardare  la  febbre  unicamente 
‘  per  quella  eh’ è  j  non  prenderemo  ad  efaminare  i  fuoi  effetti 
unicamente  come  turbazioni  medicinali  della  natura ,  mai ,  e 
poi  mai  giungeremo  a  flabilir  niente  di  fodo  in  medicina  ;  mai 
'intenderemo  le  faggie  intenzioni  degli  antichi ,  che  ne  avver¬ 
tono  ora  di  movere  in  principio  cjHce  movejtda^  ora  che  e<xpe- 
éiatioue  euranduw  ^  ora  di  non  turbar  le  cozioni,  che  portano 
alle  cfifi ,  che  pur  elle  fono  o  Emoragie,  o  Vomiti,  o  diar¬ 
ree,- o  fudori,  o  tumori,  per  cui  ad  un  centro  particolare  fi 
determinano  gli  oggetti,  che  eccitavano  i  movimenti  morbofì  ec. 
c  mai  per  confeguenza  fapremo  formarli  una  vera  idea  della 
Medicina.  Perdonatemi  fe  in  quella  parte  io  parlo  in  tuono  da 
Maeftro  .  La  forza  di  una  tal  verità  con  indicibil  fatica  da  me 

in  Teorica,  ed  in  pratica  fermjflimamente  conofeiuta  irii  obliga 

• 

a  parlare  così.  La  Febbre  è  fempre  medicamento  ^  mn  mai 
malattia^  e  non  perchè  gli  uomini  muojorio  con  la  febbre  fi 
deve  mai  dedurre,  che  muojano  per  la  febbre  .  Quello  è  un 
falfo  raziocinio  più  dannofo,  che  la  pelle  medelima. 

Ma  chi  è  quello,  che  alla  villa  di  tanti  eruditi  trattati, 
che  abbiamo  delle  Febbri,  di  tanti  metodi  indicati  di  trattarle, 
di  tante  diflìnzioni,  e  fubdillinzioni  in  efll,  con  cui  quelle  fono 
divife  per  darne  ad  intendere  la  loro  finora  indefinita  natura  ,  , 
e  di  tante  belle  fanazioni,  che  lì  narrano  di  elfe  avvenute  do-  t 
po  Pufo  di  tale,  o  dì  tal  metodo  di  trattarle,  e  di  tale,  o  di 
tale  così  detto  febrifugo  rimedio,  ed  in  mezzo  ad  un  abitu¬ 
dine  di  educazioni;  chi  è  quello,  dilli,  che  poffa  fenza  un 
grande,  e  faticofo  compilo  della  mente  perfuaderl),  che  que** 

(la 
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]  fìa  apparenza  delta  fconcertata  natura  non  deve  nel  rollo  de* 
ì  morbi  efler  annoverata?  Io  fo  per  prova  quante  volte  mi  fono 
f  fatto  mettere  alle  rifa  non  foto  degli  alianti  ,  ma  da’ miei  brioni 
i  confratelli  nelle  confulte  per  aver  detto  di  non  trovare  in  qual- 
-  che  infermo,  che  tanto  di  febbre,  quanto  poteva  badare,  o 
j  quanto  era  neceffaria  a  guarire  la  malattia  ;  io  ben  fo  quante 
volte  in  occafione  di  dover  trattare  cronici  morbi  alla  cura-, 
1  Elione  de  quali  utile  conofcendo  l’ efaltazione  di  un  movimento 
i  febbrile,  dopo  di-elTer  giunto  ad  ottenere  non  fenza  fatica  ria- 
j  tento  prefi flbmi ,  IMnfermo,  ed  i  parenti  (quantunque  da  me 
1  prevenuti  della  intenzione  propoftami)  fpaventati  dalla  prefenza 
i  di  efiTa  febbre  hanno  voluto  prudentemente  fendre  il  parere  di 
(•altri  miei  confratelli^-  i  quali  fpaventati  pur  effi ,  o  fingendo  di 
t  efTerlo ,  non  meno,  deirdnfermo ,  e  de’  parenti ,  e  con  quell] 
ij  concorrendo  a  temere,  o  a  fpaociare  quella  febbre, che  era  ri- 
a  medio  per  una'  fopravegnepza  morbofa,  far  sì ,  che  io  foli! 

!|  graziofa mente  come  fapperito  aecelleratore  della  morte  licen-^ 
li  ziato  .  Ma  .poco  importerebbe  all* univeriale  detrimento  xlell* 

*  arte,  che  qui  terminalle  la  cofa.  Quello  pero,  cfie  da  tali  cali 
i  ridonda  di  peggio  in  detrimento  di  eifa  fi  è,  che  “io  licenziato  „ 
ì  ed  efeguite  le  cavate  di  fàngue ,  e  qualchè  antiftogifiico  rime.i 
lìdio  da  mìei  contradittori  faggiamente, a, norma. della  loro.:  idea 
ordinato,  r.infermo  folkvàto  dal  tedpj-febfiied’facendo  di  .dio 
3  male  feda,  colma  di  lódi'da  favia  loia  condotta,  e  per  e  fife 
;  eoncepìlce  non  ordiniLior  concetto',  il.<  quale  indi  confervafi,.  - 
i  quantunque  dopa^ qualche  tempo  dalla ’g iugulata  febbre  aumen-' 
.tata  (  ficcome  voi  SIgg.  EE.  ben  vedete,  che  doveva  avve-r. 
illire)  la  forza  del  èronico  morboq  poiché' per  politico  confi- 
I  glia  del  Medicatore  rinovate  fu  del  male  le  confalte  di  pro,*sj 
i  fefìori  per  altra  degnilfuTii,  ì  quali  udendo  enfaticamente  dal 
i,  curante  narrare,  e  confermare  daU’infermb,  e  da  teneri  afiantt 
j  (e  fpefiTe  ftate  con  l’autorevole  conferma  di  <]aalchè  ignoran-i 
!  i  liCima 

I 
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tiffimo  di  que’ Chiriirghi ,  o  fpexiali ,  che  fpacciano  di  tutto  fa- 
pere,  e  decidono  di  tutto,  appunto  perchè  di  nulla  s’ intendo¬ 
no)  lo  ftato  miferabile,  ih  cui  per  hno  a  febbrkltare  ,  coU’ag-* 
giunta  benigna  del  gravemente  ,  era  F  ammalato '.ridetto ,  quand’ 
ebbe  la  forte  di  cadere  a  mani  miglforr;  con  le  confuete  lo?  | 
di ,  che  Tempre  per  atto  di  buona  creanza  reciproca  h  coftu-  •  ! 
mano  di  fare  al  lavio  operato  deli '  Amico  relatore,  (  fe  jpur  j 
può  darfi  amicizia  fra  due  medicatori  commoranti  nello  fteflro)| 
Paefe)  fi  conferma  dai  fopra  chiamali  Medici  negli  animi  de”| 
circolanti  a  pieni  voci  di  un  medicale. iellato  il  g.rav?  peri-  j 
glio,  in  cui  era  ridotto  F  infermo  fe,  folLecitamente  non  {fopran 
giungeva  chi  con  tanta  felicità  lo  avefife  liberato .  Or  qiurcon'-* 
lìderate  Sigg,  EEr  dopo  sVautorevoli  comprovazioni  cón  quiE’ 
beffe  dalF infermo,  da  parenti,  dagli  amici ,c e  da  tutti  quelli^, 
alle  cui  orecchie  .giunga  un  tgl  proeeffo  il  debba  parlare  :delF' 
ignoranza  dello  fcac ciato  Medico,  che  non  può- dire  k  fue  ra¬ 
gioni,  e  quando  le  dica:,,  le  dice  a  phi  non  pnò  intenderle,  edi 
al  éonfronto -di  tante  prevenzioni  dh  fatti,: 'che  come  dvete  di 
fopra  intefo ,  tutti  in  apparenza  contro  di  lui  per fiiadono  ,  co¬ 
lóro  ,  che  non  fanno  riguardare  la  febbre,  che  o,  cpme  un.^gram 
male,  o  come  un  grave  lintoma ,- :Ghe  fopTagiunga  agFmfefr-?- 
éii  i' Eccovi  o  Sigg.  EE/if  povero'  medico  '  nella  dura  necef- 
fità,  0  di  farfiimpoftorej-o  di  renderli  miferabile,  e  difprez- 
zato  da  tutti.  Io  vi  alBcum  eHer  flati  tali,  e  tanti  g.Fincontrli 
di  tal  fatta,  m  cui  nell’ efercizio  della  Medicina  mi  fonp  av- 
venuto ,  che  non  fapcei  efprimervi  quanto  fm  giunto  ad  ab- 

borrirlo  .  -  ^  •  i 

E  qual  fperanza  -di  liberare  gF infermi,  Parte,  e  gli  ar"^ 
tcfici  da  fimili  dannoh,'  e  frequentilfimi  fconcerti,  iè  prima  dii 
commune  ,  ed  uiiiverlale  ponfenfo  voi  &§g.  EE.  con  qjudl” 
autorità,  eh’ è  indivifa  dagli  pnorevoli  gradi,  che  nelFarte  oc¬ 
cupate,  non  ftabiliate  là  più  efatta  leparazione  de’  fuddetti  oppo^-; 

'  '  '  '  ^  '  ai  I 
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I  fi]  generi  di  apparente,  che  infeparabn mente  infieme  devono 
)  comparire  nell’ uomo  infermo.  Sì  o  Sigg.  fen^a  tal  cognizione 
t  faremo  fempre  nella  diirilììma  condizione^  di  prendere  noi  fte® 
ti  a  capriccio  il  bene  per  male,  ed  il  male  /per  bene,  di  difap- 
[i  provare  l*u-n  l’altro  le  noftre  operazÌQni,  di  renderli  ridicoli 
r  appo  gl’tiomini  fenfati,  e  quel,  eh’ è  peggio  dannoll  a  golo- 
t  To,  che  la  fua  vita  ne  affidano,  Ma,  ditemi,  di  grafia,  chi  k 
I  quel  Medico  così  fciocco,  che  non  ftppia  per  inregnamentQ 
de’fuoì  Maelìri^  e  per  la  propria  efperienza?  m  molti  ea€ 

J  la  febbre  è  un  vero,  anzi  l’unico  medicamento  pet  fuperare 
b  delle  ribelli  malattie:  ma  conae  quclìo  bene  diventa  poi  un 
S(  male  alToluto,  quando  li  tratta  quelle  febbri  ,  che  dglla  com- 
t  mime  li  chiama^Q  eUenziali,  o  qn  iriale  relativo  qualor  trat-  ’ 
^  tali  di  quelle,  che  fono  cara^teriz'^ate  per  lintomatiche  ?  Ma 
li  non  è  egli  queUo  qn  yo|er  far  cambiare  a  feconda  del  noli ro 
li  capriccio  lavatura  d'elle  cofe^  In  quelle  febbri,  che  (ì-  chia- 
I  mano  elfenziali  refperienza  infegna^  che  nluno  muore  qnaìot 
I  pe’fuoi  gradi  maggiori  è  ftefo  il  parQlifmo,  Bella  eccezione 
ì  kt  vero  è  quella  dall ■  ordine  generale  di  cotte  le  potente  attive 
jj  di  operare^coti  i  mim-mi^gradi  di  forza,  quello,  a  qqi  cto  f 
1  maggiori  non  giungono?  Come  mai  po|  iq  qqe|le,  che  dalla* 
i  comune  fi  chiamano  vere  febbTe  maligne  (che  fono  rnqrbi, 

I  che  direttamente  affièttano  le  forze^i  vitalf  inerenti  alle  fófiàn- 
^  ze)  febbri  che  per  lo  più  entro  ‘il  quarto  giorno  terminano 
»  la. tragedia,  come  mai,  diffi,  fenza  c|qeile  appetenze,  che, 
f  o  per  vìa  del  poifo,  o  del  calare  indicano  al  Medico  la  pre-^ 

■  fenza  della  febbre,  ed  i‘ gradi  dell* aumento  d’effà  ,  quella  ap^ 

\  pena  fenfibile  febbre  diventa  caqfa,.  e  II r omento'  di  ir^orte?  eo-^ 
j  me  mai  nelle  ore  antecedenti  alle,  buone  orili  gli  aumenti  delFar 
)  febbre  fpelTo  fpefTQ  fi  rendorio,  sì  formidabili  ,  che  fentenzia^ 

:  mo  per  dlfperati  la  fera  molti  inferrqi,  deili  quali  la 
j  ftififeguente  conofeiamo  ad  evidenza  (  quantunque  la-  bqon'a 
'  I  2.  pojh 
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politica  ns  trattenga  dal  confefi'ailo  )  effer  g'i  tutto  teiminato 
il  pericolo?  come  all’ incontro  fpeire  fiate  faccedono  remif- 
lìoni  tali  di  quella  febbre,  che  ne  tmjo  dare  buone  ■  fperanze 
di  vita  la  lera  a  eqlui,  che  poi  troviamo  morto  la  mattina? 
Come  mai  ma  con  qual  utile  vi  tratterrò *io  a  farvi 

leggere  cole,  che  fenza,  che  io  le  feriva  devono  faltare  agli 
occhi  di  chiunque  fi  ponga  un  poco  a  riflettere  alte  vaghe  me^  i 
tamorlbfì,  che  fi  fanno  giuocare  a  quefla  benedetta  febbre  in  i 
Medicina,  e  che  faremo  coftretd  per  falvare  appo  il  volgo  un  i 
falfo  concetto  di  feguitare,  fin  tanto  che  della  falutare  natura  i 
d’ella  noi  non  fiamo  ben  perfuafi ,  come  lo  fiamo  poi  anche  i 
troppo  ben  rpeilb,  di  alcuni  fpecifici  rimedj ,  che  l’ abitudine  i 
ne  fa  riguardare  fempre  per  utili,  e  di  alcuni  altri,  che  ne  fa  1 
tempre  il  npn  ufo  giudicare  come  nocivi.  Vi  prego  ,Sigg.  EE,  . 
dì  non  obliare  una  tal  comparazione,  poiché  io  la  giudico  di  [ 
afifai  maggiore  importanza  di  quello,  che  qui  Gomparifeà,  e  j 
taluno  immaginare  fi  pofia , -per ,  dare  alla  Medicina  una  feien-  [ 
per  cui  fiifalmente  una  volta  prender  poflà  la  forma  di  | 
arte  vera  arte.  Io  fono  d’avvifo,  che  una  buona,  e  ben  di^ 
itinta  cognizione  delle  apparenze  falutari  dalle  morbofe ,  farebr 
be  ai  Medici  quello,  che  fono  la  bn dola,  le  carte  d’alto,  e  ' 
dì  coda,  la  baiedra,  e  limili  firomenti  ai  buoni  Piloti  per  re^ 
golare  le  loro  operazioni:  poiché  da  una  tal  cognizione  riful^ 
terebihe  una  gdaì  più  certa  mifnra  di  quella,  che  oggidì  s’ab-?  f 
bia,  delle  occalìoni,  in  cui  debba  il  Medico  allargare,  e  fino 
a  quai  gradi  le  vele,  o  di  quelle,  in  cui  debba  dormire,' o 
darli  cantando  falla  prora.  Pur  troppo  per  difgrazia  de’ buoni  i 
Medici  le  malattie,  che  hanno  più  fenfibìli  apparenze  al  voi-' 
go,  fono  quelle,  che  hanno  men  di  pericolo.  Mi  concederà  i 
forfè  taP uno,  che  in  Teorica  quede,  che  io  vi  propongo  fia- 
no  pian  li  bili  idee:  ma  che  l’efperienza  di  tutti  i  palfati  fé-  : 
cpli  i^Q  puq  feryire  di  dimofirazione ,  ch’effe  poi  non  egrri^ 
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fpotidano  in  prattica.  Mi  pare  di  avervi  detto  un’altra  volta, 
che  Tempre,  e  quando  non  Telo  in  Medicina  ,  nella  quale  vi 
r  ho  a  mio  parere  abbailania  provato,  che  finora  non  Tanfi  fia- 
:i  bilite  nè  l’una,  nè  l’altra,  ma  in  qualunque  arte  quelli  due 
:i  cardini  di  qualunque  umana  operazione,  non  li  cambiano,  o 
:i  è  falfa  la  Teoria,  a  cui  fiamo  appoggiati,  o  illuTorie  quelle 
'!  apparenze,  che  illuflriamo  col  nome  rifpettevole  di  efperienza. 

1  Nò  Sigg.  EE.  non  è  poffiblle ,  che  vadano  mai  difgiunte  la 
c  buona  Teoria  dalla  ferma  efperienza.  Il  fopracceiinato  falfo 
1  modo  di  parlare,  paflato  pur  troppo  in  proverbio' tra  il  volgo 
[;  de’ Medici,  e  quello  degli  uomini  è  un  afTurdo  dettato,  e 
a  coltivato  dall’ amor  proprio,  che  facilmente  ne  perfuade  di  fa- 
per  quello,  che  forfè  perfettamente  ignoriamo,  o  per  difio- 
glierne  dall’afiidua  fatica,  che  porta  feco  lo  fpogliarfi  delle 
ii  falfe  idee,  in  cui,  come  in  feno,  del  vero  ci  ripoliamo.  Lo 
1  fieffo  amor  proprio,  e  la  ptefimzione  di  fapere  quanto  bada 
I  ne  fanno  comparire  degli  imponibili,  ove  non  fono  ,  e  che 
I  compaiano  tali  appunto  folo,  perche  come  d’ imponìbili  fe  n’  è 
t;  trafeurata  1’  indagine  .  SI  o  Sigg.  EE.  queQo  della  natura 
della  febbre  è  l’ argomento  più  necefTario  da  proporn  da  tutte 
infieme  le  accademie  con  una  efiraordinaria  compenfa  di  ono¬ 
ri,  e  di  lucro  a  colui,  che  ne  liberafTe  dall’ambiguità  di  tante 
dannofe  opinioni . 

Dopo  r  efperienza  di  tutti  ì  fecoli  l’ immortale  Newton 
ne  ha  infegnato  (affai  più  che  di  abborrire  il  nome  d’Ipotefi) 
che  ogni  cofa  ignota ,  che  ricerchiamo ,  richiede  il  fuo  pecu¬ 
liare  modo  di  efperimenti,  e  di  offervazione .  Quefia  è  fiatala 
maniera,  per  aù  dal  vederli  innanti  cadere  un  pomo  dall’albe¬ 
ro,  ei  afeefe  tant’ oltre  a  cofe  avanti  lui  filmate  impofilbiii, 
come  voi  tutti  fapete.  Laonde  io  credo,  e  mi  credo  non  ere- 
der  male,  che  perciò  folo  noi  fiamo  all’ofcura  delTevidentif- 
fima  difiinzione  dei  due  fuccennati  diametralmente  oppoftì  gc- 
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neri  di  apparente 5  che  iie^eflarlameiite^  &  ordinatamente  (e 
quanto  confiife  talora  compajano)  fi  prefèntano  nelle  malattie 
tutte,  coinè  legni ,  é, caratteri  a  cadauna  proprj,  e  daefTa  in- 
fL'parahilì  :  perchè  non  fi  e  inai  penfato  a  ftabilire  un  genere 
.  di  ofierVazione  ad  un  tal  tìne  privativamente  diretto,  e  credo 
anche  di  più,  che  non  fi  fia  finora  molto  curato  di  ftabilirlo, 
perchè  trafportati  dalla  corrente  per  ftrade  diverte  i  Padri  no- 
firi  iion  abbiano  fatto  abbaftanxa  di  rifleflione  full’ innerrabilet 
utilità.  Che  alla  Medicina,  ed  al  genere  umano,  da  un  tal  ge¬ 
nere  di  ofTervaxione  può  ridondare.  Vi  prego  a  riflettere  quan¬ 
to  l’idea  di  flabilìre,  ma  ftabilir  con  fermezza  una  tale  dirtin- 
2!one  di  apparenze,  fi  confaccia  Col  metodo  ufato  da  Ippocra- 
te  nel  trattare  ì  fuoi  infermi,  e  con  li  dì  lui  faggi  infegna- 
menti  filile  prenozioni  ;  mentre  io  lafciando  la  Nofologìa  , 
pafio  un  poco  a  rapprefentarvi,  come  dai  fuccennati  principj 
difcenda  mia  non  favolofa  Enologia. 

Voi  infcgnate  ,  che  1’ Enologia  è  quella  necelTari filma' 
parte  della  Medicina,  che  guida  il  Medico  a  conofcere  le  cau- 
fe  produttrici  de*  morbi . 

L’oggetto  dunque  di  elTa  ne  da  fubito  ad  intendere  efiTer 
ella  una  cognizione  tutta  tutta  Filofjfica,  per  acqnifiare  la 
quale  poco  foccorfa  poffiamo  Iperare  dai  feti  fi  ;  efiendo  afilo- 
ina  tra  Filofofi  ,  che  Cazifa  utì  caztfa  mimquam  fertur  in 

MS  . 

Eccovi  o  Sigg.  EE.  la  vera  cagione,  per  cui  nella  me-- 
d’cina  vada  liberamente  vagando  un  arbitraria  licenza  ad  ogn”: 
lino  di  finger  le  caufe  de’  morbi  a  capriccio  .  Le  cognizioni  | 
Filofofiche  fi  allontanano  dai  fenfi,  e  dalla  feienza  di  fatto,, 
fono  parti  dell’afirazione,  ma  non  di  una  aflrazione  bizzarra,, 
e  fenza  legge; -ma  bensì  di  quell’ aflrazione,  che  dalle  cofe.; 
infime,  e  fenfibili  per  feguitare  fempre  l’aureo  fentimento  del 

Fondatore  della  Filofofia  italiana  accennatovi  fui  principio  dii| 

que- 
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I  queflo  mio  rifpettofillimo  memoriale  per  mez^o  del  {illogifmo 
r  geometrico,  che  vai’ a  dire  di  un  retto  ordine  corifeciuìvo  di 
I!  confeguenze ,  diCpone  le  fupreme  potenze  dell’ anima  alle  cofe 
i  intelligibili.  Newton  il  più  fevero  olfervatore  di  un  tale  ec- 
i;  celiente  precetto  dì  Pìttagora,  e  tutti  dopo  lui  i  P^ilìcì  del  fé- 
:  colo  noftro  infegnano,  che  per  abituarfi  ad  un  tale  pafTaggio  . 
f  delle  cofe  fenfibili  alle  intelligibili,  conviene  prima  d’ogni  cofa 
j  ftabìlire  delle  leggi,  le  quali  non  fono  già  puri  fatti,  ma  riful- 
B  tati  collanti  degli  effetti  de’ fatti  medefimi,  e  che  non  fono  ne 
I  pure  della  natura  delle  cole  filolbfiche,  o  ffano  intelligibili, 
ma  bensì  mezzi  neceflarj  per  paffare  dall’ infimo  al  fublime, 

1  dai  feiifi  all’intelletto,  dal  fenfìbile  all’ infenfibile ,  dallo  cono- 
ì  fciuto  allo  incognito . 

Ma  ditemi  di  grazia  di  queffa  Etiologia,  di  cui  ogn'uno 
I  di  noi  conviene  elTere  tutta  una  cognizione  filofofica;  abbiamo 
I  noi  ftabilite  giammai  quelle  tali  leggi  generali ,  che  fono  1’ uni- 
i  co  mezzo  per  giungervi  ?  A  me  pare  certamente  che  nò .  Anzi 
I  mi  pare^  che  non  fia  mai  (lato  poffibile  lo  ftabilirle,  percio^c- 
I  chè  mai  fiali  penfato  a  ftabilire  prima  quei  princìpi  generali 
!  deirefiftenza  dell’uomo  vivo,  da’ quali  tutte  le  mutazioni  na¬ 
ti  turali  egualmente  che  morbofe  devono  procedere  .  Siccome 
il  però,  udite  con  attenzione  vi  prego  o  Sigg.  EE.,  in  tutti  i 
|l  lecoli  per  formare  una  fpecie  di  Teoria,  (che  in  tutti  è  fiata 
^  giudicata  neceflaria  alla  Medicina)  o  fi  fono,  come  vi  ho  fatto 
vedere  tdottati  de’ principi  falfi,  e  quefii  poi  fpacciati,  e  rice¬ 
vuti  per  veri;  o  de’ fatti  particolari  per  principi  generali ,  così 
per  legitima  confeguenza  n’ è  venuto,  che  nell  afeendere  con 
i  Tafirazione  alle  caufe  neceffarie  ad  indagarli  da  chi  deve  oc- 
I  cuparfi  per  rimoverle  ;  non  efifendo  mai  quelle  foggiacevoli  ai 
fenfi  ,  cadauno  de’ fabricatori ,  e  de’ feguaci  de’fuddetti  fiftemi 
abbia  avuta  libertà  di  fupporfele,  come  più  vemva  in  accon¬ 
cio  alli  propri  fillati  piincipj .  Quindi  efifendo  di  mano  in  ma- 
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no  a  noi  pervenute  le  opinioni  di  tanti  anteccfTori  accreditati , 
e  fapienti;  adorna,  e  del  lifcio  di  effe,  e  mafcherata  in  com- 
parfa  affai  diverfa  da  quella,  che  nella  fna  femplicità  effer  de¬ 
ve,  11’ è  giunta  con  effe  la  medicina,  e  quantunque  per  ciò, 
che  riguarda  da  quelli  addottati  principj  Teorici,  fiamo  per 
mezzo  di  nuove  erperimentali  cognizioni  acquiftate,  e  di  un 
più  regolare  raziocinio  appieno  perfuafi  della  loro  infuffiftenza: 
non  però,  ove  trattali  di  caiife  morbofe,  per. fines 
fine  lege  vagamur  a  mifura  della  coftiimanza,  che  più  ritro¬ 
viamo  nel  paefe  ove  viviamo,  confervata  nel  volgo  dall’ au¬ 
torità  di  certi  vecchj  pratticoni ,  che  hanno  avuta  la  buona  for¬ 
te,  o  le  favorevoli  contingenze  di  faperlo  iiifanaticare .  Non 
crediate  o  Sigg.  EE.  che  quella  mia  Ila  una  pura  fuppolizìo- 
ne.  Della  verità  di  effa  chiamo  in  Tellimonj  quelli  di  voi, 
che  hanno  avute  occafioni  di  offervare  di  prefenza  i  varj  me¬ 
todi  ufati  nelle  noÙre  principali  Città  d’Italia  ancora  dopo 
eh’  è  (lata  già  tutta  foggiogata  dal  fillema  della  circolazione, 
e  quindi  per  confeguenza  da  quello  del  gran  Boeraave.  La- 
feio  a  parte  le  innumerevoli  acrimonie  efeogìtate  da  quello  il-- 
lullre  maellro ,  che  pur  fono  frutti  delle  fcnole  Urnoriflica,, 
e  Chimica  combinate.  Lafclo  a  parte  quella  benedetta  durezza^ 
di  polfo,  che  trovali  fempre  fin  da  ogni  infimo  Barbiere  pcrr 
accondefccndere  alla  moda  di  non  intraprendere  mai  a  curare 
■'Una  malattia  qualunque  fiali,  e  fpecialmente  fc  Ila  accompa¬ 
gnata  da  febbre,  fenza  premìettere,  come  efordio  alla  predica 
qu'alchè  cavata  di,  faiigue,  nel  quale  poi  vi  fi  ritrovi  qualche • 

*  condizione  viziofa ,  che  avvalori  appo  l’infermo,  e  gli  alianti  i( 
*1a  neceffità,  che  preffava  di  cavarlo.  Lafeio  per  fine  moltci 
cofe,  che  appartengono  p'ù  toflo  alla  generale  mmeanza  di’ 
una  ferma  teoria,  che  alla  vaga  fuppofizione  di  caiife,  dì  cui; 
ora  parliamo;  ma,  ditemi  di  grazia,  s’è  mai  tolto  dalla  me- 
"  dìcina  queir affurdìffimo  modo  di  raziocinare,  f«  pur  razioci-i 
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IVO  può  dirfì  Poft  hoc ^  ergo  propter  hocì  s’ è  mai  tolta  di 
mezzo  ì’uianza  dì  accufar,  come,  caufe  certe  fpecic  di  Tali 
inventati  dal  capriccio  de’  Chimici ,  e  che  da’  Chimici  ftelTi  fo¬ 
no  (late  indi  dimoftrate  imppflìbili  a  generarli  nell’ nomo  vi¬ 
vente?  fi,  fono  mai  fin’ ora  fierminati  quegli  acidi ,  che  ogn’ un 
conviene  eflere  un  puro  fogno  di  Tachenio?  fi  fono  ancora 
sbandite  quelle  difcrafie  di  fpiriti  animali,  che  fi  fa  efifere  un 
prodotto  della  fancafia  preoccupata  del  gran  WiUifio?  Ma  a 
che  vado  io  trattenendomi  in  dettaglj  particolari  quando  il 
mal  principale  confifte  nei  fondamenti  generali?  S’è  mai  Sigg. 
EE.  futa  una  giuda  feparazione  delle  caufe ,  delle  malattie  dai 
principj  di  eflc?  Ogn’ uno  fa  effer  quelle  due  cofe  l’ una  dall’ 
altra  diverfe,  poiché  la  caufa  è  la  vera  produttrice  dell’efFetr 

to,  che  rimane,  e  perdura,  eflTa  perdurante,  e  che  cefia  quella 

» 

rimofìa;  ed  i  princìpi  fono  quelli,  da’ quali  la  polTibilìtà  fola 
del  principiato  può  arguirli .  La  neceflìtà  di  una,  tale  difiinzio- 
ne,  e  le  maniere  di  fiabilmente  determinarla  fono  così  ben 
trattate  dal  Chiariffimo  Sig.  de  Sauvages  nei  fu  lodati  fuoi 
prole?;omeni  alla  Nofologia  metodica,  che  ben  volentieri  ave» 
rei  qui  riportato  per  mettervelo  fono  gli  occhj  tutto  il  tratto 
a  ciò  appartenente  di  quello  illuftre  Autore,  fe  avefli  faputo 
far  forza  ad  un  abborrìmento  non  fo  fe  dalla  natura,  o  dall’ abi¬ 
tudine  contratto,  che  ho  allo  fcriver  copiando.  Vi  prego  per 
tanto,  acciò,  fenza  ch’io  prenda  tal  pena  nojofa,  polliate  per- 
fuadervi  del  notabile  danno  apportato  nell’arte  dalla  trafeuran- 
za  dì  tal  dillinzione  di  leggere  gli  aurei  fentimenti  di  quello 
illullre  Autore  fopra  tale  materia  neceffarifiìma  allo  flabilimen- 
to  della  medicina . 

Mi  direte  voi  forfè  EE.  Sigg.,  che  io  qui  faccio  con’ inu¬ 
tile  pompa,  di  far  comparire  la  Teoria  medicale  difettofa  in 
una  cofa,  che  dagli  antichi  principalmente,  ed  indi  dalle  fcuo- 
k  tutte  viene  avvertita,  allorché  ne  infegiiano,  che  la  combi- 

nazio- 


nazione  di  due  camfe;  f  una  pregum^ne  procatartka  ap¬ 

pellate,  deve  concorrere  alla  formazione  della  caufa  profilma, 
che  poi  è  la  vera  caufa  efficiente  della  mutazione  morbofa.  Io 
non  difconvungo  o  Sigg.  EE.  da  quelle  belle  vedute,  che  in 
quefta  parte  hanno  avute  i  Padri  noftri,  ed  avete  voi  ftelTi, 
quando  dalle  cattedre  vofke  i  discepoli  ìflruite .  Io  fo ,  e  fo  ef- 
fermi  flato  ìnfegnatOv  e  di  più  della  verità  di  qneflo  infegna- 
mento  mi  fonò  fempre  più  andato  afficurando  coll’  efperienza  , 
che  per  qu«o  fieno  avanzati  i  gradì  di  quel  non  fo  che ,  che 
caufa  fregnmen^  s’appella,  mai  pofifono  rendere  quella  fuf- 
ficiente  a  produrre  un  morbo,  fe  non  vi  fi  aggiunga  con  più, 
o  meno  gradi  di  fua  atti  vita,  f  altro  non  fo  che  caufa  pvea- 
tattica  chiamato  *  Ma  vi  dimando  fe  quefle  condizioni ,  occa-  | 
fioni,  circonftanze ,  difpofizioni ,  o  che  che  fi  fiano  in  buon 
raziocinio  fi  pofTano  condecorare  col  nome  di  caufe? 

Non  crederei  già,  che  alcuno  di  voi  fia  per  dirmi  ciò, 
che  m’ è  occorfo  più  volte  fciitirmi  dire  in  aria  decifiva  ,  e 
magiflrale  da  certi  faccendoni  accreditati  dal  volgo  per  filofo-  | 
fi ,  appunto  perchè  non  parlan  mai ,  che  in  ftile ,  ed  in  tuono 
da  Oracoli,  fentirmi  dire,  diceva,  che  quefle  fono  quefiioni 
dì  nome,  e  che  nulla  importano  alla  foflanza  delle  cofe.  Se  j 
però  taluno  forfè  vi  fofTe,  che  mi  rimproverafie  così  :  non 
crediate  già  per  perfuaderlo  del  fuo  errore,  ch’io  voleiTi  con  j 
i  precetti  della  Logica  luì  dìmoflrare ,  che  tolta  l’ efattezza  de’ 
nomi  fi  toglie  l’ efattezza  della  cognizìon  delle  cofe;  o  che  | 
volefiì  con  le  leggi  della  fitìca  dimoflrargli  li  sbagli,  che  ri-  • 
fultano  da  una  non  caufa  prefa  per  caufa.  Nò  Sigg.  miei  io  | 
iion  vorrei  perder  tanto  di  tempo,  e  perderlo  col  pericolo,  , 
che  mi  foffe  rifpoflo  fi»  tutte  belle  ciarle^  ma  fin  ciarle  .  Voi 
ben  fapete,  che  così  fogliono  fempre  rifpondere  i  Medici  igno-  - 
rantì  alle  ragiorn,  che  non  intendono,  per  quanto  pofTano  efTer 

evidenti,  e  palmari.  Nò,  non  vorrei  fare  tanta  fatica,  e  col 
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:  dubbio,  che  fi  Tcndeflè  inutile.  ‘Vorrei  bensì  condurìo  mgll 
!  Olpitaii,  e  da  quanti  infermi  poteflì^  trattati  da  que’  fiioi  di- 
ii  fcepoli  ifieflì  ,  a  cui  egli  abbia  k' fopraccennata  ^  difiin2.iaiae  di 
:  caufe  varie  infegnata.  Ciò  io  credo,  che  fora  bafiamte  a  per- 
'  fnaderlo  della  necefiìtà  della  fuccennata  chiara  diftinzione  di 
c  principi  da  caufe.  Poiché  in  tutti  quafi  gP infermi  troverebbe 
j  accurato  da’  Medici  come  caufa  un  principio,  che  da  fe  Polo 
r  non  può  mai  eflere  caufa  della  malattia,  di  cui  per  ben  cu - 
;  rarfi ,  fa  d’ uopo  che  per  quanto  fi  può  la  caufa  vera  caufa  ri- 
:  cerchi  fi .  Ami,  fe  ciò  non  baftafife,  io  mi  prenderei  la  briga 
È  di  efaminar  feco  lui  quei  fcritti,  che  fu  le  malattie  particolari 
3  egli  ftefib  detta  a  difeepoH  fuoi,  e  vi  dirò  anche  di  piu  i  fcritti 
►  degli  Autori  più  clafilci,  dove  trattano  di  caufe,  ficaro  di  ri- 
t  trovare  in  efiì,  che  nella  mafiìma  parte  delle  malattie  i  pre- 
I  cettori  ifiefii  fi  lafciano  trafportare  dalla  confufion  della  voce 
■  nelPerror  fuccennato. 

Nell’ Etiolagia  dunque  farà  legge  ccrtifiima ,  che  i  princi- 
pj  della  malattia  fono  fempre  una  cofa  diftinta  dalla  caufa  di 
effa;  perciocché  dato  il  principio  può  non  darfi  l’effetto,  e 
la  caufa  è  quella,  che  ha  necefiariamente  confècutivo  l’ effetto . 

Siccome  però  quefta  caufa  racchiude  ip-  fe  il  principio: 

,  .poiché  la  diverfità  tra  principio,  e  caufa  fi  forma  tra  la  pof- 
libilità,  eh’ è  fin  dove  giunge  il  principio,  e  l’ attualità,  eh’ è 
quella,  che  cofiituifee  caufa  la  caufa,  effendo  che  ciò,  che 
efitte,  non  può  non  effer  poffibile.  Dunque  la  caufa  è  pure 
effa  una  fpecie  di  principio,  ma  da  non  confonderfi  mai  con 
que’ principi ,  che  mai  non  diventano  caufe. 

In  quella  guifa  dunque,  che  s’è  detto,  trattando  della 
cognizione ,  che  dobbiamo  farli  dei  morbi ,  di  dover  quelli  di- 
ftingueredaì  loro  fintomi,  perchè  fintoma,  c  morbo,  fono  due 
cofe  tra  di  loro  difiinte:  così  trattandofì  della  cognizione  delle 
c^ufe  di  efiS  morbi  fa  egualmente  di  meftieri  ben  dìftinguerle 


dai 
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dai  loro  priticipj,  perchè  il  principio  non  è  caufa,  quantun¬ 
que  la  caufa  in  fe  inchiuda  il  princìpio. 

-  Lafciando  per  tanto  a  cadauno  la  briga  di  accertare  fe 
fteffo,  come  fa  duopo  della  neceffità  precifilfima  di  una  tal 
dìftin^ione;  paffo  a  fottoporre  al  fàggio  voftro  giudizio  alcu¬ 
ne  idee  tendenti  a  ftabilire  le  leggi  di  una  retta  Etiologia  ;  idee 
però  chea  mio  parere  non  faranno  figlie  dell’ immaginazione  ; 
ma  bensì  puri  rifultati  dei  principj  generali  propofiivi;  alcuni 
de’ quali  giova  di  replicare. 

Abbiamo  ftabilito  tre  generi  di  forze  di  natura  diverfi;  | 
ma  l’uno  dall’altro  infeparabili  nell’ uomo- vivente .  | 

'Abbiamo  dimoftrato,  che  tutte  lé  mutazioni,  che  fi  fan¬ 
no  nel  corpo  vivo  o  fano,  o  infermo,  fono  un  effetto  imme-  1 
diato  di  quefte  forze,  e  perciò  ogni  mutazione  diventa  una  po-  ì 
tenza  attiva. 

Abbiamo  veduto,  che  tutte  le  alterazioni,  che  fnccedo- 
no  in  qualunque  di  quefti  tre  generi  di  forze  fono  prodotte 
dalla  prefenza  di  oggetti,  che  facciano  imprelTione  full’ orga¬ 
no  ;  per  la  facoltà  del  quale  fi  trafmette  la  ricevuta  impreflio- 
ne  all’ anima,  condizioni  neceffarie  al  mccanifmo  delle  fenfa- 
.  zioni.  Quindi  è,  che  egualmente  l’ anima  non  vede  fe  man¬ 
cano  i  raggi  della  luce,  che  urtar  deve  fulla  rettina  o  c  horoi-. 
de,  come  fe  nella  maggior  chiarezza  def  giorno  fia  il  nervo 
rifoliito,  o  recifo. 

Abbiamo  veduto  effer  unica,  ed  uniforme  in  ogni  parte 

dell’ animale,  che  fente  la  legge  delle  fenfazioni;  ma  che  non  ! 

» 

tatti  gli  organi  fono  affetti  dagli  oggetti  medefimi:  così  quan-  ' 
tunque  fìa  vero,  che  tutte  le  fenfazioni  non  fiano  che  tante 
modificazioni  diverfe  di  contatti  :  non  però  a  cagione  della  in¬ 
definita  varietà  delle  relazioni  che  corre  tra  gli  oggetti  tangen-  j 
ti,  e  gli  organi  toccati  ne  rifulta,  che  nella  uniformità  immu¬ 
tabile  della  legge  fuddetta  fiano  indefinitamente  varie  le  modi¬ 
fica- 


■ì:[i 

I  ficazioni,  che  pev  il  movimento  rìflefTo  da  tali  trafmlfTionì  ad¬ 
divengano  a  ir  anima.  >  .  ,  ' 

Abbiamo  veduto,  che  anche  fenza  il  concorfo  dell* inten¬ 
zionalità  Staallìana  armonicamente  relativa  a  quelle  modifica¬ 
zioni,  che  r anima  riceve;  ella  determina  la  fua  forza» motri¬ 
ce  verfó  r  ordine  neceffario  ^  che  dalla:  'confervazione  richie- 
defi  :  onde  non  polla  mai  darli  movimento  alterato  fenza  una 
previa  alterazione  di  fenfazione.  ' 

Abbiamo  in  oltre  veduto,  che  tutto  ciò,  che  in  qualun¬ 
que  maniera  ne  tocca  o  efternamente,  o  internamente  è  og¬ 
getto  ’Taéifis  corporibus'  cun^is  inta^us  anche  avanti  de 

ammirevoli  rimarche  fu  quello  lenfo  del  Sig.  de  BoufFon  ne 
ha  detto  Lucrezio.  Ma  quelli  oggetti  non  agifcono  indilFeren- 
temente  fu  cadaun  organo;  così  il  fangue  llravafato  non  agifcc 
fu  |e  parti  ove  rillagna,  come  agifce  nei  ventricoli  del  cugre, 
o  ne’ vali  rolfi ,  e  così  diciamo  dì. .tutti  gli  altri  umori,  ed  efcre- 
ntenti,  che  fono  nel  corpo  leontenuti,  i  quali  per  quanto  com- 
pajano  follanze  del  corpo,  qualar  lo  riguardiamo,  comeruna 
machina  Idraulica,  non  fi  p'olTono  sperò  non  ricono fcer e  tutti 
tatti,  che  come  oggetti,  che  agifcono,  come  ogni  altro  og¬ 
getto  nelle  foUanze  vere  fodanzc' degli  organi . 

Da  quelli  antecedenti  li.deduconò  i  termini  f  ed  i  modi 
delle  fenfazioni,  che  fono  ,  come  fi  è  dettg,  le  vere  caufc 
delle  alterazioni  de’ movimenti, snelle  .quali-jcohfiftono  le  mu¬ 
tazioni  morboìe,  ^ 

Dunque  per  conofcere  le  caufe  dì  quelle  mutazioni  fi  de¬ 
vono  aver  formate  delle  gialle  idee  di  que’ termini;  di  que  mo¬ 
di,  che  appartengono  alle  fenfazioni  caufe  immediate  delie  mu¬ 
tazioni  fifiche,  v-  f  ’  ^  ^  : 

In  cadauna  fenfazione -io  non  fa  diltinguere,  che  tre  ter¬ 
mini,  e  tre  modi.  I  termini  fono  l’oggetto,  che fagìfce  fulP 
organo,  l’ organo  che  tràfmette  fimpreflìone  ricevuta  alfatii- 
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-  ch«  la  rìccTiSf  Quindi  di  tre  generi  nafcono  i 

modi,  è  fono.  Il  ipQdo?  con  cui  l’ oggetto  agìfce  fuU* orga¬ 
na  coti  cUi  l’  organd  trafittette^l^icppre#^^  ricevu¬ 

ta  ;  per  ^tultJiBa.  il  /mòdo  ^  dal  quale  vieti  riqùfedà  dati’  anima 
mevott  i  ©i  cR)  .'4bMamo  'di  fapta  parlato  y  ma  ficcarne  abbìa- 
nèaidettìa^jaK  ;l?  jefpcciaiia.  infegna  J  xbe  dal  difedirie  incomin- 
catovin  quì^lonque:  de:  tre  generL'dir  forze  ,  che  concorrono  al¬ 
la  confervazione  dell’ individuo  pofifoiTo  mfcefc^:  coittè  di  fat- 

ìO!  iiafcoiioc  rint|taik)OT 'CaSt  quantttsrquej  bniformenicnte  per 


ima  gli  oggetti  Copra  tutrirf  fòli#  agifea- 

'Haj  TOn  péfèiogiii  fenfe  p©r©k)cdfiè  abbia  r  fiioi  oggetti  diftiritì, 


come  la  qtotMiai^efpèridtaa^  dimoftraiyfa  di  ni  ed  ieri,'- che  vi 
fianapfgettì  a^iiàd^eccitate  più  quefioE,  che  quello  dei  tre  gc-^ 
neri  di  Ibtziei^ùddette-*  ;  li  ^  ^  ^ 

^  "rE^vi  npaifcogllo  ó^Siggu^E  obbliga  a  di¬ 
vergere  poco  dalt^iiiltrapEefò' cani  mino  ;  o  a' meglio  di¬ 
re,  eccovi  a  nemlcav^he  arreda  i  paiì  ad  un  "Ca¬ 
pitano!  ^csóìnofee^ljpericoif  idi  lafciark^^  alle  fpallé.  'Pratte- 


ifiamcx:rduisque  ad  affédjarlsif;'  6' l^tterl^  lè  mai  poffi bile  rie 
rielca^.-  .'-  -.-S  .  -  -  --- 

Prima  dì  .ognb  cofài^^con veniamo  della  reale >  efifienza  di 


taÌe:for|^ahpéf  moli  fare  ideile  baciaglie  da  Don  'Chi-fiotte. 
Fcr  alSatrarùi  d^ique^ràrnmentatevi  ci6  ,  che  vi  hot  detto  di 


fc^ra  intomìd!  allepróprietà^bggidk  Goaofckife  anx;?  fatte  feti  libili 
dal  fluido  Elettrico,  Cioè  che  quelle  proprietà  forprend etiti 
non  fi  ■rendono  ?  rna^^  fen  fibili  a  ned  onvencre  queflo  afti^ilìì  mo 
agente. della  nùtùra-agifce  ^faei:  terpiiui,,.  ^  modi  1®  preferitti 
dalla  U)ia3verfale:,\ed*  in  una  infin^  di  variazioni  fempré 'a  fé 
fielTa  uniforme  natura:  ma  che  folo  fenfibilì  fi  rendono  dopo 
ch«  fi?  è  trpvataola  mainierll  {di  fcón©crtare  quelP  ordine  ^  con 


cui  in&nfibdl mente  egli  agìfee finì  ogni  m^iffeo .  N©lla  medefima 
maniera  mi  fetsbra,.  che.  vada  la  cofa  nella  intelligenza ,  che 

fi  è 
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lì  è  cercata,  e  fi  cerca  di  acquiftarc  ctréa  i  madi  di  eli  fiere 
dell’ uomo.  Molte  proprietà  delle  for^e  airefifteoza  di  efia 
concorrenti  non  fi  rendotjO'  fmfiHli,  fenon  .àllara,  che  fi  al¬ 
terano  da  quell*  ordiiK,  che  loto  dall»  univerfal  legg:e  della  na- 
ttira  è  fiato  prefcritto,  Mi  vergc^ner^t  fe  fcrivendo  a  perfonc 
nel]’ arte  medica  diftintlfiìme  Yoleifi.  qui  ia  prcwa  di  tal  ttcri- 
tà  addurre  de’  fatti ,  che  l^imó  tuttogiorno  fotio  gii  occbj .  Per¬ 
mettetemi  però^,,  che  re  ne  adduca  m  foJo,  che  da>  fe  è  ba- 
fiatite  a  convincere  fino  il  più  fordsido  matafkliffinao  pirroni- 
fia;j  In  tutti  i  fecoli  tutte  le  fcuole ,  ove  fi  tratta  di  coadfc©- 
re  caufe  di  malattie  haono*  infegnato,  come  voi  pure  infcgn»- 
te,  che  V  Animi  P athentam  una  fonte  perenne  di  iBuia- 

zioni  morbofe  nell’ noma,  Ghi  ncgafie  un  tale  principio  coa- 
trafierebbe  all’evidenza;  ma  ditemi  un  pocOvjO  SS,;  EE.  non 
è  egli;  egualmente  evidente,  che  quelle  così  dette  pa®om(  vo¬ 
ce  ancor  vaga  in  medicina,  perchè  non  mai  definita)  debbar 
no  avere  della  parte  nel  modo  di  efifiere  dell’  uomo*  vivo  ?  ma 
fe  è  così,s  com’ è  fenza  dubbio,  per  qual  ragione  da’ medici 
fi  fa  tanto  conto  dì  efie  nell’ uomo  infermo,  e  tanto  poco 
nell’ uomo  fano,  che  non  vi  fia  fiato  pei  pafiàfi  feeoU  fifio* 
Logo ,  che  abbia  di  efieimai  fatta  parola  nelle  ,  mediche  fcuo™ 
lei^  E  non  è  ciò  perchè  quffte  pop  fi  rendono  fefifibili,  fin*' 
chè  non  pafTano  al  dìfordine,  chi’ è  il  fermine,  pel  qual  fen- 
fibili  fi  rendono?  ma  ditemi^pereiocchè  a  noi  fenfibili  non  fi 
rendono  gli  effetti  dell’ attività  del  fluido  elettrico,  finché*  non 
viene  feoncertafo  dall’ ordine  naturale,  con  cui  opera  in  tutti 
i  corpi  ei  faremo  ragione  per  negarne  o  Vefifienza,  o  l’azio¬ 
ne,  o  gli  effetti;  o  pure  ci  faremo  una  ragÌPne,  df  trafeuraefi 
come  inutili  fui  rifleflb,  che  non  conofeiuti  dai  Padri  noftri 
fiano ,  fiati  per  quelli  come*  infufiìfienti  ?  Così  di  quefti  ogget¬ 
ti  non  materiali,  quali  fembra,  che  agifeono  immediatamen¬ 
te  fu  le  forze  dell’ anima,  e  per  cui  non  però  confeffiamo , . 

che 
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che  mutazioni  graviffime  fui  fificfo  nfùUailo,  ne  negaremo  noi 
o  refift:enia,  o  razione,  o  gìi  effetti  nello  fi efTo  corpo  tìfi¬ 
co,  fin  tanto  che  non  fia  dal  difordine  di  cflTe  mutato,  in  gui- 
fa  che  i  loro' efifetti  fiano  fatti ‘  fenllbili? 

Subito  dunque,*  che  fia  veritl  itìnegàfiile,  che  quetìe'paf- 
fioni  tìano  valevoli^  ad  apportar'^ delle-  mutazioni  liiorbofe,  e 
pur  corifeguenza  innegabile  ?  che  debbano  'aver  parte  anche  nelle 
mutazioni  naturali  'che  rnantengono  i’  Antagonifmo  delle  forze 
neceflàrie  per  compire  le  funzioni  tutte  dell’  uomo  vivente  ."Ma 
abbiamo  veduto,  che  niuna  mutazione  può  avvenire  fònza^'il  con- 
corfo  di  qualche  oggett'o  fogli*  organi  .  Dunque  o'^dobbiaiiió  Ila'' 
biiire,  che  quefte  pamohi  feguaro  la  legge  degli  oggetti  ,  o  fup^ 
porre,  che  l’Onnìpoteiizà  (  laqlfale  con  una^  fola  legge  i^aatiene 
r  immèrifa  àfmOnia  d|  tutti  gl’  entiV  ucciò  dal  mairimo"'"d’  effi 
fino  all’ iilfinitameiite  minimo' fieno  tutti  con  mutue  -^Feldzfonì 
congiunti  così  j  che^  niun'o mai  relti  j  nè  polla  refiarè-  IPólato  ) 
abbia  ftàbilita  uM* ‘legge  diverfa  per  ‘  quefta  fpecie  -di  -fònfaziO" 
ni,  ehc-dalle  patìiobi'tì  ecCitancr  neir  anima  :  lenfaziOnn,  dille 
‘quali  vediamo  produrfv  effetti  per  ogni  parte  analoghi  -a  qiieb 
li,  che  fuGcedonó  alle  fenfazioni  dagli  oggetti  efìeriOri’ fenfì- 
bili  promofiTe'f  effetti  cioè  o  piacevoli ,  o  dirgli fto fi  ',  i  quali  con¬ 
finano  infleme;  cóme’ abbiamo  veduto,  che  confinano  quelli , 
che  dagli  oggetti  fenfi bili  derivano*  Ma  fe  gli  effetti  fono  gl’ 
ifteffi,  perchè  non  devono  giudicar  fi  li  fiefil  i  termini  ,  ed  i 
modi?  Perchè  forfè  non  giungiamo  i^^cómprenderli,  o  perchè  r 
padri  nofiri  gli 'hanno  trafcuràtiy  preten-deremo  noi ,  che  4’ On¬ 
nipotenza  abbia  derogato  a  fe  ffef^a  moltiplicando  leggio  no- 
ftro  capriccios  a  mifura  deila  noffra  'prèfiinzione ‘  d  ''  * 
Siamo  ,*  c  ciò'  niun* >fa  negarlo in  un  Iffecolo ,  in- -cui*  ad 
eccezione  della  medicina,  che  noti  «per  mancanza  dì  fiudio, 
ma  per  difetto  di  principi  va  .deteriorando ,  le  fcienzè,  e  le 
arti  fono  nel  più  vigorofo  incremento.  Preghiamo  il  Cielo, 

che 
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che  non  giunga  veruna  mai  allo  flato ,  per  non  vederne  trop¬ 
po  prefto  la  perdita.  In  quello  fecolo,  in  cui  s’ è  conofciiita 
la  vanità  di  quella  metafifica,  che  preTumendo  indagare  i  coii- 
fini  dell’infinito,  e  del  pofiìbile  alla  Onnipotenza,  molti  Fi- 
!:  lofofi,  e  fra  quefti  qualchè  Medico,  che  in  quello  genere  è 
un  pò  più  di  Filofofo,  convengono,  che  per  intenderei  modi 
!  di  elidere  deirqomo,  non  debba  mai  lepararfi  Tuomo  fiiico 
dall’uomo  morale;  come  non  può  fepararfi  l’anima  dal  corpo, 
j  fenz-a  perderli  relifienia  dell’uomo.  Il  folo  corpo,  dicono 
quelli  Filofofi  ai  moderni  mecanico-medici ,  non  è  l’uomo, 
e  dicono  ai  moralilli  l’ anima  fola  non  è  V  nomo  .  Senza 
l’anima,  dicono  a  noi  Medici,  e  1’ anima  di  quella  natu¬ 
ra,  che  d^l  Creatore  è  fiata  per  lui  creata,  Tuomo  non  è 
più  uomo,  ma  un  cadavere,  q  un  animale  di  una  natura  in- 
:  feriore  a  quella  dell’ uomo,  e  dicono  ai  moralilli  fenza  il  cor¬ 
po  quell’  uomo  non  farebbe  egualmente  più  uomo  ;  m,a  un  in- 
■i  telligenza  dì  una  natura  fuperiore  a  quella  dell’uomo,  ed  in- 
-  telligenza,  che  per  determinazione  deirilleffa  potenza  creatri- 
I  ce  non  faggetta  al  periodo  delle  cofe  create:  ma  che-  non  farcb- 
j  be  più  atta  all’ efecuzione  delle  funzioni  da.  uomo,  nel  compi- 
I  mento,  e  profegui mento  delle  quali  conlifte  la  vita  dell’ uomo . 

..  .  Noi  non  patiamo  avere  veruna  nazione  della  fclenza,  e 
dei  modi  di  elidere  delle  foftanze  fpirituali,  e-  quindi  è,  che 
;i  impenetrabile  per  noi  farà  fernpre  il  mifiero  dell’  unione  delle 
*  due  foftanze,  di  cui  eolliamo,  da  noi  diftinte  fono  le  voci  di 
^  Anima ^  e  di  Corpo*  Io  voglio  bene,  che  noi  conofcìamo  tale 
i  noftra  ignoranza,  e  facciamo  il  dovuto  onore  al  Creatore  ri- 
j  conofcendola :  ma,  ditemi  dì  grazia,  facciamo  noi  Io  fieffo- 
onore  all’Intelligenza  fuprema,  quando  pieni  di  alterigia,  e  di 
prefunzìone  alTolutamente  neghiamo  poterli  dare  cola ,  che 
egualmente  fia  all’ una,  ed  all’altra  di  quelle  due  foftanze  co¬ 
mune?  I^efìdererei  fa^pere  fe  fra  le  propoOzioni  dannate  vi  fìat 

K  ptQ- 


ptopolìiione,  che  deroghi  tanto  agli  attributi  dell’  infinito  di 
quella,  che  in  buon  fenfo  fuona.  Che  la  legge  dall’  Onnipo¬ 
tente  itabilita  per  l’ univerfale  regolamento  di  tutte  le  cofe  create  ■ 
non  può  eftenderfi,  che  fin  dove  la  mifera  nofira  intelligenza  i 
s’eftende.  E  pure  non  può  negarli  elFer  quella  una  inalfuna  qn  i 
amoina,  o  almen  quale  aliìoma  da  tutti  quali  adottata.  Ma  c 
non  è  da  ella  che  rirultano  tutti  gli  allurdi  del  materiali frìio , 

G  dello  fpritualifrno ?  Chi  è  fra  voi,  che  non  fappìa,  che  con 
li  inedeliml  argomenti,  e  ciccane  ,  con-  cui,  i  materialiili  pre*-  1 
tendono  materializzare  lo  fpirico,  ;  i  fpirìtualiOiì  hanno  pretefo 
di  fpiiitualizzare  i  corpi.  Dunque  in  vigore  di  una  tal  rnafil- 
ma  erronea,  e  prefontuofa  ciecamente  fe^uita  fenza  ponderar^ 
la,  noi  travagliamo  a  render  a  noi  ftelB  Tempre  più  impencr 
trabili,  ed  ofcure  le  relazioni,  che  pur  vediamo.  elTcrvi  tra 
FEiite  peiifante,  e  quella  porzione  di  materia,  eh’ è  a  lui  Hata 
appropriata  per  la  collruzione  deli’ uomo  .  Ellirpkmo  dunque 
dalla  mente  fiiofofica  una  maffima  sì  rea,  che  nello  Hello, 
che  offende  l’ onnipotenza  creatrice,  circonfcrivc  in  troppo  an-- 
gulU  confini  la  nollra  intellettuale  potenza,  a  fegno  di  non. 
giungere  mai  ad  onta  di  qualunque  Cognizione  ifiprica  degli! 
effetti  di  tale  unione,  che  abbiamo  Tempre  prefenti ,  alla  cono-  ■ 
feenza  di  quelle  leggi,  con  le  quali  l’una  full’ altra  quefie  due  : 
follanze  influifeono. 

Comparate  o  Sigg,  EE.  quanto  di  fopra  ho  detto  alla 
Medicina,  e  vedete  quanto  una  falfa  opinione  adottata  per  fi-- 
llema  conduca  i  più  ftudiofi  a  pgliere  per  fino  a  fe  ftefii  la 
facoltà  di  giungere  al  vero,  e  ad  un  altero  difprezzo  di  quanto 
effi  non  polìono  intendere,  ed  in  vece  di  torcerli  il  cervello  i 
nella  ricerca  della  polTibìlità,  e  dei  modi  dì  una  tale  po flebili- 
là,  che  non  fi  può,  chi  non  è  pazzo,  negare  all’ Onnipoteti -  ‘ 
za,  occupiamo  con  più  vantaggio,  e  più  gloria  del  Creatore, 
e  noftra,  il  tempo  a  conofeer  noi  fieffi ,  dalTAnalili  di  noi  il 

Itefli , 
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ftefli,  in  GUI  il  fupremo  volere  ha  (labilità  T  unione  di  due  cu¬ 
ti,  dalla  qual  unione  tutti  rifultano  gli  effetti  della  no  (Ira  vita 
tìfica,  morale,  e  fociaWle,  Ma  ditemi  un  poco  Sigg.  EE.  fa- 
pete  voi  cofa  fiano  moto ,  gravità ,  attrazione?  certa men^ 
te ,  ma  a  forza  di  olTervazione  dei  rifultati  di  quelle  proprietà  5 
I  voi  vi  liete  (labiliti  delle  leggi,  iq  vigqr  delle  quali  prevenite; 
i  c  prevedete,  e  (piegate  gf  effetti  di  quelle  proprietà,  che  pur 
'  conofcete  di  rioq  conofcere .  ^on  abbiate  dimque  a  male^ 

I  che  feguitandq  una  via  da  tutti  con  profitto  battuta,  io  qui  vi 
[■  prevenga  con  alcune  leggi  dì  qqeffa  impercettibile  unione ,  le 
quali  in  fondo  non  fono,  che  rifultate  coftanti  dell ' olTerva’^ 

'  zione  ufata  da  più  recenti  irtdagatori  dell’  uomo  degli  effetti  di 
quella  tncdefinia  uniorie,  leggi,  che  apparito,  come  le  flabilite, 
j]  per  U  moto,  per  la  gravità,  per  l’attrazione  ponno  facilitarci 
I  1^  cognizione  di  noi  (leffi,  e  delle  noffre  malattie  tìfiche,  mo« 
j’  ralì ,  fociabili ,  che  tutte  dal  difordine  delle  leggi  medefime  ri^ 

1;  fultano .  pifatti  non  v’  è  politico,  non  v’  c  moralifta  ,  che  trat^ 

I  tando  di  malattie,  alla  di  cui  feienza  appartenenti  non  apporti 
[;  gli  efempj  delle  malattie  tìfiche;  lo  che  certo  pub»  fervire  dì 

i  ' 

I;  una  comprova  della  uniformità  d’efle  non  ancora  a  mio  pa^ 

-j 

t  rere  quanto  bafta  nè  da  Medici,  nè  tìa  i^è 

f  litici  avvertita. 

Prima  legge  dunque  s’ è,  che  fanima  move  la  materia^ 
f  lei  deflinata,  o  fia  il  fuo  corpo, 

2.  Che  il  corpo  agisce  full’ anima  con  trn.  mofo.  riflettuta 
;  per  l’incontro  degli  oggetti^ 

3.  Che  l’anima  unita  al  corpo UOU  agifee;  fé  non  fé  qolP 
i  intervento  d^  effo  , 

I  4.  Che  il  commercio  dì  quelle  due  foitanze  non  deroga  ' 
j  alle  facoltà  dìflinte  d^effe,  per  quanto  dipenda  dallo,  fviluppa 
fi  delfune,  che  dell’ altre. 


Quefra  legge  ha  bifogno  di  ini  pò  di  rpiega2ÌQne5  quale 
vi  prego  Sigg.  EE.  di  ricavare  da  quanto  v’ho  detto  di  fopra 
circa  !o  fviluppo  fuccefllvo  delle  facoltà  ,  e  la  loro  diflinzio- 
ne,  che  fi  riduce  a  quefti  corollarj  I.  Che  Eelerciiìo  intiero 
di  tutte  le  facoltà  dell? anima,  ehge  l’imiero  fviìqppamemo  del 
cervello,  e  degli  organi,  vale  a  dire,  che  1’ anima  è  fanciulla 
In  un  corpo  fanciullo  fempre  con  li  medefimi  gradi  di  fanciuE 
kzia ;  gradi  non  mifurevolì  dall’età:  ma  dal  maggiore,  o  mi¬ 
nore  acceleramento  dello  fviluppo  lleiTo  .  li.  che  nell’efercÌT 
zio  pieno  delle  foe  facoltà  il  grado  fublime  di  quelle,  rende 
r anima  libera  dalle  forze  deh  corpo,,  alle  quali  è  ftrettamente 
fqggetta  nelle  inferiori  facoltà,  e  fi  abitua  a  recarne  quali  fog- 
getta  anche  con  le  fuperiorì,  fe  quelle  reltiiio  fenza  cfercitarr 
li.  III.  Che;  il  vizio  degli  organi  turba,  e  fofpende  anche  del 
tutto  1? influenza  del  corpo  full’ anima,  e  reciprocamente  1’ a^. 
zione  di  quella  Ih  quello.  ~  . 

y.  L’anima  non  conofee  fe  ftelTa,  nè  fente  la ‘prorìa  eli- 
fienza,  fe  non  fe  per  mezzo  del  corpp ,  al  quale  è  unita. 

ò.  La  manìfeflazione  delle  facoltà  dell’ anima  è  conlc- 
guenza  dqi  progrefli  dell’ organizazione,  e  dell’ efercizio  del 
corpo . 

7.  La  fenfibilità,  eh?  è  facoltà  dell’ anima,  non  fi  fvilup- 
pa,  che  medianti  i  moti  delle 'fibre  nervofe  toccate  dagli  og- 
getti . 

8.  Le  fenfazioni  dell!  anima  feguitanò  tutte  le  variazioni 

apportate  dagli  oggetti  nei  movimenti  delle  fibre,  ed  in  data  , 
ragione  della  variazione  delle  fenfazioni,  la  forza  motrice  dell’  , 
anima  determina  i  movimenti  nelle  fibre  del  corpo^.  * 

9.  Tutto  ciò,  eh’ è  nell’ intelletto  hà  la  ragione  dell^  fua 
efiflenza  nell’attività  delle  fibre  intellettuali  collocate  nel  cer- 
yelio. 

Quella 
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Quefla  nona  legge  non  iembra,  che  un  corollario  della 
;  terza;  e  non  è  che  la  repctizione  dell’ antico  aliìoma  Nil  in  tn- 
\  ielle  àu  ^quod  non  ante  a  faerit  in  fenjìbus  ^  affioma  eh’ è  ftato, 
f  ma  con  poca  riufeita , combattuto  da  alcuni  moderni.  ElFa  però 
[  racchiude  un’altra  nozione,  ed  è  che  per  fibre  intellettuali  s’ in- 
I  tendano  le  fole,  che  fervono  alla  facoltà  intellettiva,  eh’ è  trop- 
[  po  verifimile,  che  fieno  diverfe  da  quelle,  che  fono  proprie 
)  d’ ogni  altra  facoltà. 

i  E'  certo,  che  le  facoltà  del  Corpo  hanno  cadauna  il  fu o 

i  organo  dift'nto .  La  legge  dunque  di  analogia ,  che  fevera» 

I  mente  ollèrvata  sì  palefa  nello  fviluppo,  e  nell’efercizio  delie 
facoltà  dell’ anima,  e  che  è  l’unica  guida,  che  ne  conduca 
all’ intelligenza  delle  cofe,  che  non  pofTono  affoggettarfi  ai 
;  fenfi  ,  nè  conduce,  ed  ardirei  a  dire,  nè  coft tinge  a  perfuaderci, 
i  che  nel  cervello  vifccre  affai  vallo,  e  poco  conofeiuto  dell* 
i  uomo ,  vi  fiano  tanti  organi  tra  di  fe  per  varie  relazioni  così 
j  congiunti,  che  tutti  fervano  al  compimento  della  fomma  delle 
il  facoltà  deir  anima;  ma  che  a  cadauno  d’eJfi  fia  defiinato  l’uf» 
fido  di  particolarmente  fervire  ad  alcuna  d’effe.  Confiderate 
^  Sigg.  EE.  la  cofa;  procurate  con  le  voftre  offerv azioni,  o  di 
*  verificarla,  o  di  farne  conofeere  l’ infu ffi (lenza,  che  farete,  vi 
afiìcuro,  un  gran  vantaggio  alla  Medicina. 

'  Io  vi  rammento  pertanto,  che  l’ Anatomìa  per  quanto  fia 

'  può  in  materie  sì  ofeure  non  ne  manca  però  de’fuoi  lumi.  Nei 
ventricoli  del  Cervello ,  nella  midolla  oblongata  effa  ne  hà  feo- 
perte  delle  protuberanze  di  figure  varie  ,  e  varie  di  confiflen-  v 
;  za,  quantunque  tutte  della  fleffa  midollare  foflanza  coflanti^ 

I  Quelle  protuberanze  fono  riunioni  di  fibre,  o  di  particelle  mi¬ 
dollari,  che  formano  fiocchi,  pacchetti,  e  fafeetti  diverfì  della 
foflanza  medefima,  per  quel  che  pare  diverfamente  organiz^ 
zara.  Fin  qui  ne  conducono  gii  iflromend,  che  acuifeono  i 
noflri  fenfi ,  con  ifiromenti  migliori  vedereffimo  di  più  :  ma 
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non  però ,  che  tali  ftromcnti  ne  mancano ,  dobbiamo  fifTarfi 
in  mente  dì  elTer  giunti  al  tutto.  Una  tal  credenza  io  la  chia¬ 
mo  o  Sigg.  EE*  una  vera  volontaria  ignoranza.  Chiamo  fa- 
pieiiza  il  fapere^  che  nellUiomo  vi  refta  àncora  rnolto  a  fco^ 
prirc.  La  cognizione  di  elTervi  nel  no  Uro  globo  delle  terre  in¬ 
cognite  è  (Quella  )  che  hà  guidati  gli  uomini  a  difeoprirle  .  Fi¬ 
guratevi,  che  fi  fofiTe  fatto  un  articolo  di  credenza  dell’ opinio¬ 
ne  dì  S.  Agoftino  contro  gli  antipodi^  goderebbe  ella  la  Santa 
Chiefa  tanti  bei  frutti  deli’ apoficdico  zelo  delle  miflioni  del 
nuovo  Mondo? 

IO.  Ed  ultima  legge  fi  è  ^  che  là  Caufa  delle  determina¬ 
zioni  dell’anima,  è  nell’ahjifia  iftefla  per  intervento  però  del 
corpo,  ficcome  tutte  le  determinazioni  organiche  fono  nel 
corpo  con  l’intervento  però  dell’anima.  Legge,  eh’ è  quali 
un  Corollario  dell’ ottava  « 

PremelTe  quelle  leggi,  alle  quali  io  credo,  che  non  polla 
trovarli  à  ridire,  ritorniamo  o  Sigg.  EE.  per  un  poco  airifto- 
rìa.  Voi  fapete,  che  la  morale  (parlo  della  fìlofofia,  e  non 
entro  punto  in  quella,  che  chiamali  Teologia  morale,  la  quale 
con  più  certi  fondamenti  infegna  i  doveri  dell’ uomo  verfo  il 
fuo  Creatore)  è  fiata  almeno  dalla  fuccennatavi  decadenza  de’ 
Greci  (appo  quali  l’educazione,  la  medicina,  la  magifiratura  i 
erano  ìndivife  dal  filofofo)  fino  al  nofiro  fecola  nelle  mede- 
lime  condizioni  della  Medicina  tanto  vaga,  e  tanto  fcarfa  dii 
buoni  educatori,  come  quefia  di  buoni  Medici  mmìne  multì.\\ 
opere  autem  valde  pauct .  Gli  autori  di  quella  tutti  o  buone,, ^ 
o  cattive  copie  di  Socrate;  come  quelle- di  quefia  o  buone,  oij 
cattive  copie  d’ippocrate.  Il  fifiema  delle  relazioni  morali  nell 
nofiro  fecole  ha  avuto  tanto  di  forza,  e  di  plaufo  per  trar  coni 
feco  i  Mallebranchj,  i  Clarchj,  i  Wolaftoni ,  i  Montefquieu.j 
'indagatori  folertiflimi,  e  fiiviffimi  dell’ interno  fenfo  dell’ uo-i 
^  mo:  come  appunto  quello-  del  mecaniimo  ha  avuto  ,  . tanto  di  ^ 

forza , 
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i  fom,  e  di  plaufo  per  trar  feco  i  Pitcarn’j,  i  Boeraavj  gli  Ha» 

I  lieri,  gli  Huxamj,  e  tutti  gli  altri  nomùii  fipieniilTiiT)i ,  che 
I  nel  noftro  fecolo  hanno  fatto,  e  fanno  lo  fplendore  della  Me- 
I  dicina  d’Europa.  Hudfcenfon,  Io  credo,  ed  indi  Baine  fono 
flati  i  primi,  che  hanno  avvertito  ai  inoralilli,  che  Tuonio 
morale,  in  Cui  cercano  medicare  i  difordinì  della  vita  civile, 

;  c  lo  fteifo,  che  l’uomo  fifico,  in  cui  la  Medicina  .cerca  cu- 
1  rare  i  diiordini  della  vita  tìfica  .  Ciò  che  quelli  hanno  avver- 
I  tito  ai  moralitìi  tìlofofi  Staalio  il  primo,  indi  fillutìre  Sig.  de 
I  Sauvages  :  poi  il  faggio  Autore  del  celeÉ)errìmo  libro  intitolato 
j:  V  Homm^  Phyfique^  àf  morale  indi  ancora  il  Sig.  Gaabio  da 
i  quella  tìeflà  catedra  ,  in  cui  dettava  il  fuo  gran  Maeftro  Boe- 
i’  raave  avvertono  ai  tìudiofi  della  buona  Medicina;  cioè  gli  uni, 
e  gli  altri ,  che  ad  entrambe  le  arti  faccia  duopo ,  come  preli- 
I  minare,  la  cogniiione  intiera  dei  modi  di  efiflere  non  dell’ani¬ 
ma  da  fe,  o  del  corpo  da  fe,  ma  dì  quel  compofto  di  en¬ 
trambi,  che  coftituifce  l’uomo  vivente. 

Ecco  dunque  un  filo,  che  ne  può  condurre  ad  ufcire 
dal  labirinto,  in  cui  fiamo  circa  le  malattìe  prodotte  dai  difor- 
dìm  delle  forxe  dell’ anima,  che  non  fon  poche  . 

Ogn’ uomo,  comevogni  animale  ha  unMfiinto  proprio  alla 
fua  fpecie,  come  quello,  che  è  un  prodotto  di  quella  combi- 
1  nazione  di  principj ,  che  forma  la  di  lui  efifenza ,  qual  è  di- 
verfa  da  tutte  le  altre.  Quello  ìnftinto  però,  eh’ è  Tempre  della 
fteifa  natura  in  cadauna  fpecie,  differifee  quantitativamente  non 
mai  qualitativamente  in  ragione  delle  differenze  originarie,  che 
corrono  tra  individuo,  &  individuo. 

,  Qaefto  infiinto  è  un  fentimento,  che  fi  fà  nell’anima, 

j  qualunque  fiali,  d’ogni  animale  a  quella  tramandato  da  quell’ 

i  infieme  di  materia  organizzata,  che  all’ anima  unita  lo  cotti- 

j  tuifee  precifamente  quello,  che  è,  e  per  confeguenza  ad  efiTer 

I  fufcetiibile  di  quelle  mutaiioaì,  ebe  fono  proprie  del  fuo  ef- 

I  fere ,  e  non  più .  K4  Dunque 
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Dunque  L  Quefto  feiulmento  produce  un  inclinazione  . 
puramente  naturale  indipendente  affatto  dalla  volontà,  da  qua- . 
limqiie  coiifìderazione ,  da  ogni  lottigUezza  di  raziocinio,  da 
qualunque  idea  di  premio,  o  di  pena,  dall’ amore,  dall’ono¬ 
re,  dai  pregiudicj ,  dall’ intereffe ,  e  per  fin  da  quella  filaucia, 
che  è  Tempre  dagli  individui  fenlìenti  indivifa,  fe  pure  non 
vogliamo  far  di  due  una  cofa  medefima. 

IL  Quello  fentimento  è  univerfale,  e  fe  lice  pafifar  in¬ 
nanzi  col  penfiero,  neceflàriamente  flabilito  per  la  neceflltà , 
che  ha  la  natura  di  confervar  gl’ individui,  che  fono  il  mezzo 
necelfario  per  giungere  al  fuo  fine,  eh’  è  quello  di  confervar 
inconfufe,  e  dillinte  le  fpecie. 

III.  Quello  fentimento  è  un  fentimento  o  fia  un  fenfo 
come  tutti  gli  altri.  Dunque  feguitar  deve  le  leggi,  e  l’ ordi¬ 
ne  dì  tutti  gli  altri  fentimenti  ;  e  perciò  (  quantunque  general¬ 
mente  offer valido  la  cofa  in  realità  ogni  fenfo  non  fia  che  un 
puro  tatto)  non  è  però,  che  da  qualunque  oggetto  toccan¬ 
doli  qualunque  fenfo,  ne  rifiliti  la  fenfazione;  ma  cadauno  dei 
cinque  iiotiffimi  fentimenti  ha  gli  oggetti  fuoi  proprj  per  la 
prefenza,  de’ quali  all’organo  fenfitivo  dell’anima  apporta  la 
fenfazione,  come  abbiamo  già  detto,  o  aggradevole  o  difgu- 
fiofa,  così  per  legge  di  Analogia,  ancoia  quello,  diciamolo 
così ,  fedo  finilfimo  fentimento ,  ha  egli  pure  li  fuoi  oggetti  a 
lui  folo  peculiari,  e  che  per  fuo  mezzo  foltanto,  e  non  altri- 
menie  giungono  a  tramandare  alle  fibre  dell’organo  fenfitivo 
dèli’ anima  la  loro  propria  fenfazione  diverfa  da  tutte  le  altre. 
Quelli  oggetti  fono  il  bene,  ed  il  male.  Dunque  l’anima  per  , 
mezzo  di  quello  fentimento  arriva  a  percepire  il  bene,  ed  il  t 
male,  in  quella  guìfa,  ordine,  e  modo,  con  cui  gulla  il  dol-  ! 
ce,  e  l’amaro;  come  dillingue  il  molle  dal  duro;  come  vede 
la  luce,  e  le  tenebre;  come  ode  l’armonia,  e  la  difibnanza;  1 
come  difeerne  la  foavità  dalla  puzza.  Io  non  mi  tratterrò  i 
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Sigg.  EE,  lungamente  a  portarvi  ofTervaiioni  tratte  dalla  co¬ 
gnizione  iftorica  per  provarvi  l’ uniformità ,  che  corre  tra  il 
inecanifmo  di  tutti  i  cinque  fentimeiiti  conofciuii  da  ogn’  uno , 
perchè  è  cofa  troppo  già  nota ,  e  vi  farei  torto  a  ripeterla  ; 
non  vi  farò  però  quello  torto,  avvertendovi,  che  nella  lleffa 
guìfa  tutto  ciò,  che  nell’ uomo  non  è  il  rifultato  dell’indu- 
vzione ,  della  rifleffione,  del  raziocinio  è  Tempre  Timpulfo  di 
quell’organo,  che  forma  in  noi  quello,  che  conofciamo  fotto 
il  nome  di  fentiinento  *  Dunque  per  la  via  di  quell’  organo  non 
ancora  abbadanza  fcoperto  (forfè  folo  perchè  non  olTervato, 
e  non  oflervato  ,  perchè  non  mai  prefuppollo,  e  non  però  ne¬ 
gabile  alla  ragione,  quand’anche  mai  fotto  i  fenfi  cader  non 
potelTe  )  l’ anima  riceve  una  fenfazione  da  oggetti ,  che  quan¬ 
tunque  non  poffano  mai  far  urto  fu  qualunque  degli  altri  fen- 
iì ,  noi  però  fappiamo  per  prova  di  noi  lleflì ,  che  inducono 
in  noi  le  proprie  fenfazioni,  e  fenfazioni  diverfe  da  quelle  di 
ogni  altro  fenfo  :  come  quelle  di  ogni  altro  fono  diverfe  da 
quelle  di  quello ,  come  lo  fono  da  quelle  di  cadauno  di  tutti 
gli  altri.  Ogn’un  vede,  che  una  tale  opera  de’fenlì  produce 
una  varietà  dì  effetti  in  mezzo  ad  una  collantiffiraa  uniformi¬ 
tà  di  un  unica  legge.  Ma  ficcome  per  prova  pure  fappiamo, 
che  non  fi  fa  fenfazione  fenza  l’anima,  che  la  riceva,  l’og¬ 
getto,  che  l’impr!ma,~e  l’organo,  che  la  trafmetta:  così  la 
confervazione  dell’  uniformità  della  Legge ,  che  infegna  gl’  ef¬ 
fetti  lleffi  in  eguali  circoli  danze  dover  avere  Tempre  una  me-* 
delìma  caufa,  e  che  quella  in  eguali  modi  proceda,  mi  pare, 
che  pienamente  ne  perfuada  (quantunque  fenlìbile  non  ci  fi 
renda)  ad  ammettere  quello  fedo  fenfo,  per  mezzo  del  quale 
all’ anima  umana  fi  rendono  fenfibili  la  bellezza,  e  la  defor¬ 
mità  delle  azioni;  come  la  bellezza,  e  la  deformità  degl’afpetti  . 

Fatemi  grazia  Sigg.  EE.  ve  ne  prego  qual  differenza  tra 
qucde  due  fenfazioni,  Je  non  fé  quella  fola  dell’ oggetto?  ma 
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gli  oggetti  non  agifcono full’ anima,  che  perla  via  de’fcnfi,  che 
fono  organi  a  rapportar  le  fenfazioiii  deteinati .  Dunque  vi  de¬ 
ve  efifer  in  noi  un  organo  proprio  a  ricevere  le  imprcffioni 
della  bellezza,  e  deformità  morali,  come  delle  tìfiche.  Pro- 
feguiamo  un  pò  più  oltre  P  analogia  per  più  aflìcurarci  di  quc- 
fta  uniformità^  Alla  villa  di  certi  tratti  d’uu  volto,  de’ quali 
certamente  ignoriamo  l’ordine,  la  fimmetria,  le  relazioni  geo¬ 
metriche  ,  noi  tentiamo  la  beltà  perfonale  :  ma  e  alla  prefenza 
di  alcune  azioni  non  fentiamo  noi  fenz’  alcuna  rifleffione  la 
bellezza  morale?  La  prima  di  queÙe  fenfazioni  proviamo  ef- 
fer  feguita  da  un  movimento  intieramente  automatico,  che 
chiamiamo  affezione:  ma  e  la  feconda  non  vien  ella  feguita 
pur  anche  danna  certa  approvazione,  che  non  venendo  nè 
da  induzione,  nè  da  rìfieffione,  nè  da  raziocinio,  non  può 
dirli  fe  non  fe  machinale  ?  Evvi  dunque  altra  diverfità  tra  que¬ 
lle  due  fenfazioni ,  e  tra  loro  effetti ,  che  quella  dell’  oggetto  ? 
andiamo  innanzi.  II  bene,  ed  il  mal  morale  a  noi  apporta  del 
gullo,  come  in  generale  parlando,  il  dolce,  e  l’amaro.  Da 
quello  machinalmente  fi  eccita  un  movimento,  che  ne  difgu- 
lìa:  da  quello  all’ incontrario  uno,  che  ne  alletta.  Per  quanto 
io  m’abbia  affaticato  per  togliere  della  ripugnanza  agl’infermi, 
non  mi  è  dato  1’  animo  (  fuor  di  mania  )  di  fentire ,  che  uno 
abbia  provata  dolce  la  chinchìna,  o  la  myrra.  Per  quanto  un 
tiaditore  con  lo  fpirito  foffillico  di  un’improba  metafifica,  e 
colle  lulìnghe  di  una  feduttrice  eloquenza  fi  affatichi  a  difcol- 
pare  l’atrocità  del  fuo  delitto,  non  credo,  che  fi  poffa  mai  ^ 
almeno  internamente  non  difapprovarlo ,  anche  per  fino  da  , 
quelli,  che  abbiano  goduto  il  frutto  del  tradimento,  ed  abbia- ^  i 
no  pur  anche  ricompenfato  il  traditore.  E’  quella  una  verità  I 
•  palpata  fino  in  proverbio .  Ma  a  che  perder  il  tempo  in  com-  ,| 
parazioni?  E  chi  v*  è  di  voi,  che  non  fappia,  che  i  fenfi  tutti  , 
-  agifeono  uniformemente  fulP  anima  ?  Harley  ne  ha  fatta  una  i 
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dimoftrazione .  Dtitique  le  fenfaxioni  tutte,  che  aglfcono  im- 
pTovife ,  rapide,  e  con  impeto  fu  gli  enti,  che  fentono,  non 
variano  mai  tra  loro,  che  per  la  varietà  di  alcuno  de’ termi¬ 
ni,  che  fopra  abbiamo  notati  effer  ad  ogni,  e  qualunque  fen- 
fa^ione  neceffarj .  L’udito  non  è  la  vifta,  perchè  1*  aggetto 
I  di  quello  non  è  che  eftefo,  e  l’oggetto  di  qiiefta  non  è  che 
;  vifibile:  così  la  renra2Ìone  morale  non  è  la  vifta,  perchè  quel- 
^  la  non  ha  per  oggetto  fe  non  fe  tutto  il  morale;  come  que-' 

fta  tutto  il  vifibile;  non  però  ad  onta  di  tai  varietà  fi  potrà 

ì  mai  dire,  che  tutte  non  fiano  egualmente  fenfazioni.  Chi  non 

I  ancora  rofie  ben  perfuafo  dì  quella  fcmplicilfima  uniformità 

j  della  natura  troppo  necelTarìa  a  conofcerfi  da  chiunque  pre¬ 
tenda  d* ingerirli  a  correggere  i  dilbrdini  o  filici,  o  morali,  o 

fi  fico-morali,  a  cui  gl’ individui  fono  foggetti,  legga  per  perfoa- 
!  derfi  Harlejo,  Bonnet,  Condillaque,  Hudlenfon,  Hume,  e 
qualche  altro  fcrittore  di  fimil  calibro. 

I  Conofciuto  un  tal  nuovo  fenfo,  prenoiìone  indilpenfa- 

i  bile  per  conofoere  l’azione  fifica  delle  paflìoni  foli’ uomo  vi- 

I  vente,  incominciaremo  a  mio  credere  a  farci  una  firada  più 

I  giufia  per  afcendere  alla  cognizione  difiinta  dei  princlpj ,  e  del¬ 
le  caufe  delle  malattie,  e  fiabilita  che  avremo  di  communc 
i  eonfenfo  delle  fcuole  quella  uniformità  innegabile  dei  termini , 

■  e  dei  modi  di  qualunque  mutazione  che  avvenga  nell’  uomo 
vivente:  conofceremo  con  quanta  ragione,  e  con  quanta  per- 
fpicacia  gli  antichi  alle  alterazioni,  che  fi  apportano  all’ uo¬ 
mo  da  cinque  cofe  fenfibili  alla  di  lui  efiftenza  necelTarìe  vi 
abbiano  aggiunta  la  fella,  quantunque  di  elTa  la  vera  origine 
uniformiflìma  a  tutte  le  altre  non  ben  difcernelTero .  E’  ben 
vero  però,  che  l’improprilTimo  attributd  che  hanno  efiì  dato 
alle  fuddette  fei  cofe  chiamandole  non  naturali  (  quando  nulla 
più  di  elTe  vi  Ila  connaturale  all’ uomo,  ed  elTenziale  alla  di 
lui  elìficnza  )ellèndo  Rato  ciecamente  addottato  da’ pofteri  gli 

abbia 
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abbia  in  tutte,  ma  fpccialmentc  nella  fella  poftati  fuor  di  ca¬ 
mino  ;  onde  circa  a  quella  contentatili  di  una  tal  quale  alìrat- 
ta  notizia,  che  Tempre  per  ufo  hanno  regiftrata  nei  fcritti  tra¬ 
mandati  ai  loro  difcepoli,  è  pure  difcefa  a  noi  rozza,  ed  in¬ 
forme,  quale  da  ventitré  fecoli  ne  fu  da  Ippocrate  enunciata. 
Quindi  è,  che  in  tutti  li  fcritti  di  Medicina  (perdonate  Sigg. 
EE.  quella  mia  ingenuità  di  parlare)  non  nc  abbiamo  pur 
uno,  che  fufficieatemente  ragioni  di  quelle  fenfazioni,  che  lìc- 
come  abbiamo  veduto  fono  l’unico  fondamento  delle  varia¬ 
zioni,  che  fuccedono  nei  movimenti  sì  naturali,  che  oltre  na¬ 
tura.  Non  vi  maravigliate  o  Sigg.  EE.,  che  inavvertito  lia 
palTato  per  tanti  fecoli  un  articolo  così  cTenziale  nella  Medi¬ 
cina.  La  forza  della  confiietudine,  e  quella  dell’ autorità  lafcìa 
in  tutte  le  arti  correr  per  fecoli,  e  fecoli  innavverfiti  gli  er¬ 
rori.  Permettetemi  che  difenda  con  un  efempio  l’arte  nollra 
dall’accufa,  che  gli  ho  fatta.  In  qual  fecolo  mai  più ,  che  nel 
noftro,  s’ è  avanzato  nella  cognizione  dell’ uomo?  la  Pfycho- 
logia  di  W^olfio,  l’intendimento  umano  di  Looch,  le  fenfa¬ 
zioni  di  Condillac,  la  fpiegazione  fifica  di  effe,  delle  idee,  e 
de’ movimenti  di  Artelejo,  l’uomo  di  Huetefon,  e  di  Hume, 
l’Analifi  dell’ anima  di  Bonnet,  la  ftoria  di  Buffon,  la  favola 
filofofica  della  natura  di  Maupertuis  foQenuta  da  Baumann; 
e  qualche  altro,  che  fe  folle  flato  meno  ardito,  meriterebbe 
forfè  fopra  di  tutti  la  preminenza ,  fono  tellimonj  fenza  ec- 
cezzione  di  una  tale  fuperiorità  del  noftro  fecolo  fopra  tutti 
gli  altri  in  tale  materia.  Non  v’è  oggi  chi  non  fappia,  che  , 
nella  midollare  foflanza  del  cervello  fono  collocati  quegli  or-  t 
gani,  che  immediatamente  fervono  alle  facoltà  proprie  dell’ ani-  ' 
ma,  e  non  v’è  chi  non  fappia  effere  un  error  di  Ariflotile 
l’aver  accordato  al  cuore  la  fufcettibilità  delle  pafTioni,  non 
v’è  per  fine  alcun,  che  non  veda  effer  contrario  al  buon  fen- 
fo  corniTiune  lo  appropriare  la  facoltà  di  fentire  ad  un  orga¬ 
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ìio  mufculofo  quanto  nccefìàrio  alla  machina  del  corpo  altret¬ 
tanto  lontano  dall’ aver  relazione  cogli  organi,  che  immedia¬ 
tamente  fervono  alle  funzioni  dell’anima;  E  pure,  Chilo  cre¬ 
derebbe?  Ad  onta  di  tutte  quelle  faniilìme  cognizioni  fì  fegui- 
ta  ancora  da  quelli  lleliì  ammirevoli ITi mi  lìloTofi,  che  hanno 
tanto  faticato  a  dividere  le  proprietà  dello  ^fpirito  da  quelle  del 
corpo,  lì  feguita,  dilli  ancora  ad  onorar  il  cuore  dì  una 'pro¬ 
prietà  ad  elfo  impropriflima,  qual  è  quella  di  renderlo  capace 
.di  alcune  affezzioni,  ed  affezzioni,  che  per  lo  più  contrallino 
alle  affezzioni  dell’anima.  E  non  vien  egli  ciò  da  una  pre¬ 
venzione,  che  fi  fuppongano  in  noi  due  generi  dillinti  di  af¬ 
fetti,  di  illinti,  di  galli  interni  f uno  dal  cuore,  l’altro  dagli 
organi,  che  fervono  all’anima  procedente  il  Ma  una  tal  pre¬ 
venzione  non  contraila  ella  direttamente  alla  diftinzione  delle 
proprietà  dive'rfe  dei  due  enti,  che  coftituìfcono  Puomo?.Non 
approprian  eglino  in  tal  guifa  penfando,  una  facoltà  di  fentirc 
a  quella  materia,  che  fi  faticano  per  dimollrare  di  fentire  in¬ 
capace?  Eccovi  o  Sigg.  EE.  come  facilmente  trafcorrono  ad 
onta  delle  nuove  acquillate  cognizioni  nelle  fcienze,  e  nelle 
arti  quegli  errori,  che  fono  in  elfe  confirmati  dall’autorità,  e 
dall’ufo  de’  fecoli  antecedenti.  Di  tali  errori  la  medicina  è 
la  più  feconda  di  tutte  le  arti. 

Scufate  la  digreffione  fui  rìflelTo  ben  giullo,  che  ho  avu-^ 
to  di  dimollrarvi,  che  non  è  la  fola  medicina,  che  fia  fog- 
getta  a  fimili  trafcuranzeV^ dimoflrarvi,  che  non  peraltro 
fine  avanti  di  voi,  che  ne  fiete  di  effa  gli  arbitri,  io  prendo 
ad  accufarla,  fe  non  perchè  l’amo,  ed  appunto  perchè  l’amo  , 
mi  duole  di  vederla  efpofla  ai  maltrattamenti  del  volgo,  e  de¬ 
gli  impoflori  Può  darfi,  che  quello  mio  amore  m’abbia  co^ 
me  quello  de’  Poeti  pofta  la  benda  agli  occhj,  e  che  mi  ftra- 
fciiii  fuor  del  diritto  camino,  e  che  non  vi  proponga,  che 
fogni  da  Vifionario,  mentre  credo  rapprefentarvi  rifleifioni  da 

filo? 
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filorofo.  QGalunqtìe  però  (iatìo,  io  non  decido,  ed  appunta 
per  non  eflTer  aceufato  d^i  fciocChi  di  volerla  fare  da  nàaeftro , 
c  da  nomo  fingolafe^  io  fopomftto  il  mio  al  voUro  giudizio  . 

10  ferivo  ingenuameefe  quello,  che  fento,  non  è  in  mio  po¬ 
tere  cambiare  quefto  mio  faTtimcnto  ,  faccio  la  maggior  forza 
%  me  fteflTo  per r dubitarne,  diffido  di  me  fteflb,  e  perciò  ri- 
eorro  a  chi  può,  ed  a  chj  deve  cfTerne  il  giudice.  Ma  ecco 

11  mio  vizio  nello  fcriyere,  mentre  vi  chiedo  feufa  di  una  di- 

greffione, pocQ'V’è  mancato  che  ttcm  trafcorreliì  in  un  altra. 
Ripigliamo  dunque  l’anello  abbandonato  della  e  pro- 

curlftno  di  fviluppare  il  fificQ  delle  relazioni  der iènfi  coll’ ani- 

♦ 

ma.  Quantunque  vi  abbia  foprà  e  più  volte  ripetuto  darfi  in¬ 
negabilmente  un  armonia  tra  fenfazioni,  e  movimenti,  e  vi 
abbi  moftrato  non  darfi  fviloppo  di  facoltà  alcuna  dell’ anima 
fenza  fyiluppQ  di  organi,  e  di' otgaqi,  che  fervano  privativa¬ 
mente  a  cadauna  delle  facoltà  dell’  anima  nondimeno  per  di- 
moftrarvj .  l’ importantiiinm  forza  delle  paffioni,  e  moftrarvela 
in  guifa  che  vi  ferva  di  ftimolo  ad  impiegare  utilmente  le  vo- 
ftre  fa^tiche  in  una  sì  neceffaria,  e  non  avvertita  ricerca,  mi 
trovo  corretto  a  tediarvi  ancor  per  un  poco  fu  la  flefTa  ma¬ 
teria^  materia,  che  forfè  aii  medicatorì  vulgari  fenabrerà  fira- 
nia  alla  medicina  :  ma  che  fpero ,  che  voi  fiate  per  riconofee- 
fc  come  là  b^fe,  ed  il  fondamento  di  quella  Teoria,  che  do¬ 
po  tanti  fecpli  non  ancora  nell’arte  noftra  (labilità,  e  non 
s’è  ftabilita  appunto,  perchè  s’c  pretefo  di  ftabilirla  fenza  la 
previa  cognizione  dei  modi  di  efiilere  dell’  uomo ,  eh’  è  di  ella 
il  foggetto,  e  fenza  la  cognizione  delle  forze  tutte,  che  con^ 
corrono  alla  di  lui  efiftenza,. 

Io  vi  ho  fopta  parlato  di  armonia  tra  la  facoltà  motrice, 
e  fenfitivai  ora  vi  aggiungo,  che  tale  armonia  tra  gli  organi 
iefervknti  alla  facoltà  motrice,  e  (ènfitiva  (che  fi  rende  per¬ 
cettibile  finche  da,  che  nafeiamo)  ancora  *efi(lc,  e  corre  uni- 

for^. 
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formemente,  c  con  le  leggi  medefime  tra  gli  organi  delle  fa¬ 
coltà  fuperion  dell’ anima,  memoria,  intelletto,  volontà , Tubi¬ 
lo  che  <5ucili  organi,  che  rucceflivamente  fi  fviluppàno^  fia- 
no  fviluppati  a  fegno  di  effer  montati  all’unifono. 

Io,  che  non  intraprendo  per  ora  a  dèferiveré  il  meca- 
nifiBo  delle  fteoUà  dell’ anima,  non  fono  qui  in  cafo  di  ri¬ 
portare  un  intiero  trattato  dell’ armonia  del  fuono,  come  fa- 
ria  di  meftieri,  volendo  difeend ere  al  dettaglio:  vi  prego  però 
leggendo  nel  celebre  M.  Rameau  le  leggi  fondamentali  dell’  ar¬ 
monia,  almeno  di  pejrfoaderyi  prima  di  ogni  cofa,  chepropo-, 
nendovi  io  quella  proporzione  armonica  tra  li  feonofeiuti  or¬ 
gani  ,  che  fervono  alle  facoltà  dell’  anima ,  non  vi  propongo 
una  cofa,  che  fia  fenxa  il  fondamento  della  cognizione  ifto- 
j  fica  ,  o  una  cofa  ideata  a  capriccio  fenxa  V  efempio ,  o  la  gui¬ 
da  della  natura:  ma  bensì  una  cofa  già  dimollrata,  e  di  cui 
'  fono  collantiffimi  gli  effetti;  cioè  che  di  tre  corde  montate 
all’unifono  l’una  toccata  in  ut  altra  non  tocca  da  oggetto 
I  efieriore  rifponde  fai  eh’ è  l’ottava;  altra  mi  eh’ è  la  doppia 
ottava  della  prima,  che  fu  fola  toccata.  Balla  che  tra  quelli 
organi  per  ora  conofcianio  una  tale  armonia,  lafciamo  agH 
altri  la  pena  di  conofeere  la  loro  organrzaxione ,  p  di  prova¬ 
re  fe  le  proporzioni  del)’  armonia  di  quelli  fiano  le  mfdefime 
con  quelle  de’fuom,  o  pur  fieno  diverfe^  cofa  che  ha  di  bi- 
fogno  di  ulteriori  offervazioni ,  cd  offervazioni  dirette  ad  un 
tal  fine,  Avvertendo  però  che  qualora  fi  trovaffe  della  diver- 
fità  tra  quelle,  e  le  relazioni  dd  fuono,  ciò  non  pllerebbc 
aH’efillenza  di  effe., 

Andiamo  dunque  per  qitella  llrada  all’indagine  deirazio-? 
ne  delle  paffioni,  e  prima  di  ogni  cofa  conviene  di  llabilirc 
cofa  fia  fenlibilità,  la  quale  ho  procurato  di  dimollrarvi  ede¬ 
re  il  tuono  fondamentale  di  quella  quanto  evidente,  altrettan¬ 
to  inoffervata  armonia. 


Per 
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Per  evitar  confufioni  in  una  sì  neceffarla  cognizione,  eh’  è 

n 

tinta  tutta  filofofica,  mi  pare,  che  fia  di  meftierì  riguardare  la 
fenlìbilità  in  due  afpetd,  cioè  rifpetto  alle  fibre  o  fia  all’or¬ 
gano  ,  e  rifpetto ,  all’  anima . 

Senfibilità  dunque ^nelP organo  è  la  capacità,  che  ha  que- 
fto  di  far  fentire  air  anima  lefcofiTe,  che  eflb  riceve  dagli  og¬ 
getti  efieriori .  '  ,  r 

Senfibilità  nell’anima  è  la  facoltà  di  fentire  gli  oggetti 

I 

efieriori  per  mezzo  delle  feofife,  eh’ efll  fanno  full’ organo. 

Xyà  fenfazione  dunque  nell’ organa  è  l’ impreliìone  rice¬ 
vuta  dall’ oggetto.  La  fenfazione  nell’ anima  è  ciò,  che  ella 
lente  per  l’imprefiiQn  fatta  fulP organo  . 

L’ azione  degli  oggetti  fu  i  fenfi  farà  fempre  un  movi^ 
mento  riflettuto  ,  che  induce  una  mutazione  nel  modo  di  efi- 
fiere  sì  dell’ organo,  che  dell’ anima. 

In  ogni  fenfazione  dunque  noi  dobbiamo,  ficcome  più 
volte  ho  replicato,  e  vi  replico  ancora,  e  non  mai  inutilmen¬ 
te  finche  gli  uomini  tutti  medici ,  e  non  medici  non  fi  perfua- 
dano  dell’inganno  enorme,  in  cui  vivono  credendo  di  aver 
fondata  una  fiabile  teoria  della  medicina  fulla  cognizione  do¬ 
rica  di  un  mecanifmo  grofifolano,  e  fenfibile  qual  è  quello  del¬ 
la  circolazione  del  fangue,  o  della  ftruttura  acquifiata  dalle  fo- 
fianze  in  machiue  già  difpofte  ;  in  ogni  fenfazione  dunque,  vi  | 
diceva, 'dobbiamo  riconofeer©  tre  cofe:  cioè  razion  dell’ og¬ 
getto  fu  l’organo,  che  ferve  alla  facoltà  fenfitiva  deli’ anima; 
il  movimento  di  quefto  medefimo  organo;  ed  il  fentimento,,  J 
che  un  tal  movimento  produce  nell’ anima. 

Vi  prego,  Sigg.  EE.  di  confiderar  ben  bene  la  cofa,  poi-  i  j 
ehè  trattandofi  dì  prijbcipj.  di  un  arte,  non  vi  è  diligenza,  che 
badi  per  efentaiiì  ^a  ogni  mìnimo  fofpetto  di  erroneità,  o  di 
infiabilità .  Se  poi  per  voftro  giudizio  medefimo  giungiate  a  con¬ 
vincervi  della  verità  di  eflì ,  che  è  il  primo  pafifo-,  a.  cui  coUf^ 

que- 


r 
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^uedo  mio  limili  (lìmo  Memoriale  procuro  dì  ft  (molarvi  per 
voftro,  e  per  commune  be/ieficio  degli  uomini;  vi  prego  in- 
,  .  dì  di  rapprefentarvi  le  diverfità ,  che  devono  nelle  fenfazioni 
neceìTariamente  fuccedere.  Il  celebre  Artlejo  nella  fpiegazione 
tìfica  delle  fenfaxioni,  dei  movimenti,  e  delle  idee  a  quattro 
i  ordini  riduce  la  varietà  delle  vibraxioni,  che  fui T  organo  feti- 
fìtivo  inducono  gli  oggetti,  e  fono  varietà  di  fpecie,  varietà 
di  grado,  varietà  dì  modo,  varietà  di  direzione.  Nè  in  fatti 
faprei  ritrovare  altra  varietà,  mentre  confiderò  la  relazione  deli’ 

[  oggetto  con  Porgano,  e  voglio  trattenermi  nella  tìfica  delle 
-  pure  fenfazioni  i  ma  eflendo  al  medico  nccefiTario  di  conofce- 
re,  come  da  quefio  fuono  fondamentale  vengano  armonici  al¬ 
tri  fuoni  negli  organi,  che  immediatamente  fervono  alla  facol¬ 
tà  motrice,  ed  alla  facoltà  intellettiva,  mi  pare  che  con  altri 
fia  duopo  di  dividere  in  cinque  capi  le  varietà  di  quefie  fen- 
fazioni,  che  fono  il  fondamento  dell’ armonia  tutta  dell’ uomo, 
fi  fico-morale  cioè  di  quelle  leggi,  che  fotto  la  Greca  voce, 
j  di  fimpatia  fono  ftate  dai  medici  di  tutti  i  fecoli  riconofduta 
efifterc  nell* uomo  vivente,  si  refpettivamente  alle  proprie  fae 
parti'  sì  refpettivamente  agli  oggetti  efteriorr,  che  lo  circon¬ 
dano,  e  delle  quali  dice  faggìamente  il  DottiìTimo  Sig.  de  Saa- 
vages  .  Leges  itaque,  fympatMce  ^  qu<s  apuà  pi  tir  imo  s  fum  ver-^ 
i  ha  inania^  vuol  dire  de’ noftri  Neoterki,  i  quali  hanno  pre- 
^  fo  per  coftume  di  ftabilire  la  fermcx^a  del  loro  vado  fapere, 

'  nel  negar  con  difprezzo  mtto  ciò,  che  non  intendono, 

•  propofiùones  ratìoni  conformes  ^  juxta  quas  poUntice  motrlccs.- 
fiias  operationes  in  oeconomia  animali  C;onftanUr  exequuntur 
I  ^  quas.  quotidiana  promulgai  obfèrvaPio  .'(Dih  mi  perdoni  l’  il-<‘ 
ladre  veneratifiTimo  Autore  fe  trovo  a  ridere  alPnkimo  mem-r 
bro  di  quedo  periodo .  Egli  afiTaefatto  in  un  ilKidre  dudiofa 
Univerfità,  non  ha  le  doriche  cognizioni  della  vulgar  medici-. 
na,  appo  la  quale  ogu’uno  per  fin  quelli,  che  nacquero  j^ri  al 
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mondo  medicò ,  parlarla  della  prpprià  erperìetità,  la  quale  non 
conofce  per  bene  che  quello,  che  rìefce  bene,  e  lo  riconofce 
per  tale  non  per  altro  fè  non  perchè  è  riefcito  tale .  Appo  que¬ 
lli  Toffervaz  ione,  che  oìtrepafla  i  fenfi,  non  può  efler  intefa 
quand’anche  promulgalFe  le  fue  leggi  Colla  tromba  deiruni- 
verfale  giudizio .  Ma  lafciamo  la  critica,  e  torniamo  alle  cin¬ 


que  varietà  da  ftabìlirfi  nelle  lenlaz ioni 

Le  fetifazioni  Darimo  ginjla  IH  natura  delP orbano 

dal  fenfo . 

Cadaiin  lenfo,  abbiamo  già  detto,  che  ha  un  organiza- 
zione  particolare  delle  appendici  de^  nèrvi,  e  che  quèftà  corri- 
fponde  alla  fua  pur  particolare  origine  nel  cervello ,  in  cui  fo¬ 
no  gli  organi,  che  fervono  imnaediatamente  alle  facoltà  dell’ 
anima .  Queile  condizioni  fan  sì  che  tal’  organiza?,ione  i|on  fia 
fufcettibije  fe  non  fe  di  un  certo  genere  di  oggetti.  Quindi 
è ,  che  le  mutazioni ,  che  nalfcono  in  uh  fenfo  fianq  elTcnzial- 
mente  diyerfe  da  tutte  quell^,  che  da  diverfi  oggetti  fu  diyerfi 
fenfi  fono  eccitate,  e  quipdì  pur  è,  che  debbano  elTerizial mente 
elfer  diverfe  le  fenfazioni,  che  giungo  rio  all- anima.  Le  fenfazio- 
ni  dunque,  che  arrivano  all* anirna  per  il  palato,  che  fono*‘tutte 
iènfazioni  di  fapqri,  e  non  pofifoiio  elfer  altro  ^  e  fqtto  elTenzial- 
mente  diverfe  da  quelle  riportate  dagli  occhj ,  dall’  Qrrecchie  ec. 

Da  quella  prima  varietà  fi  deye  dedurre  ciò,  che  retta-  | 
mente  ne  (^ifcende;  cioè-,  che  per  cambiamento  di  fimttura 
cambi  T attività  dei  fenfi,  e  per  altra  cqnfeguenza,  che  molti¬ 
plicando  tati  variazioni,  egualmente  fi  moltiplicano  i  modi  di  j 
fentire  dell’anima;  ai  quali  modi  indi  per  1’  armonia  funnotata  jjj 
devono  rifpondere  sì  i  rnqvimeiiti,  che  le  idee,  cioè  sì  le  fi-  i|i 
bre,  o,  diciamo  così,  le  corde  dell’organo,  che  ferve  alla  il 
facoltà  motrice,  come  quelle  dell’organo,  che  ferve  alla  fa-  ' 
Goltà  intellettiva.  Ora  vedete  o  3igg.  LE.  quante  volte  nell’ 


indagatele  caufe  di  alcuni  mali  noi  fogliamo  ingannarci,  attii- 
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^  ’  buen- 


buendo  all’attività  degli  oggetti  quello,  dì  cui  è  in  colpa  la 
variata,  o  la  fiaturaliT>ente  iq  ogn* individuo  differente  fufcerti- 
bilità  degli  organi .  Ma  palfiamo  innante . 

2.  Le  fenf azioni  'Doriano  per  h  degli  oggetti  pra* 

prj  delP  organo  . 

Quantunque  con  lì  fteffi  gradi  di  for?a  cadano  dei  raggi 
lucidi,  0  delle  undulaxioni,  fonore  Ibmpre  i  fette  colori,  o  i 
fette  toni  fi  prefenteranno  all’ occhio,  ed  airorrecchio  fpecifi- 
calmente  diyerfi,  e  le  fenfazipni  produtte,  quantunque  tutte 
fieno  p  di  colori,  o  di  fuonp  fono  però  fpeeificameiite  dì  ver- 
fe.  Qgff  uno  gode  della  yida,  ma  vediamo  ad'  evidenza  an¬ 
che  in  fanciulli  innocenti  apportarfi  delle  fenfazionì  penpfe  dalla 
prefen^a  di  un  colore,  di  cui  un  altro  fuol  compiacerfi,  Nelle 
rnodulationi  dell’ armonia  fonora,  oltre  quelle  della  difeordan- 
za,  che  fono  fenfibili  per  fino  ai  Bruti,  Dio  buono!  quali  di- 
verfità  di  fenfà^ìoni  non  efperimentanQ  gli  uomini  fenza  fapcr- 
ne  il  perchè  ?  Ma  ditemi  o  Sigg.  EE,  fappiamo  noi  forfè  il 
perchè,  quando  diciamo  intorno  alle  cofe,  che  fono  per  noi 
di  natura  alimentizia,  quello  è  utile,  quefto  è  dannofo?  avreb^ 
be  mai  una  tal  arbitraria  decifione  la  fua  origine  da  un  inno¬ 
cente  impoflura  ,  che  nc  fa  credere  di  fapere  quello ,  che  non 
fappiamo,  e  ne  fa  arroflìre  dì  confelTare,  che  non  potiamo  fa^? 
perlo  \  In  verità  fe  un  uomo  fi  prefiggeffe  d»  afienerfì  da  tutto 
quello,  che  i  Medici  fianno  fcrìtto,  effer  nopiyp,  {o,  credo  fer¬ 
mamente,  che  nell’  immenfo  numera  di  coffe  dalla  Provvidenza 
creatrice  defiinate  a  qqellQ  bifogno  non  troverebbe  più  di  che 
nutrirli,  Sigg,  EE.  non  y’  è  mezzo  più  forte  di  far  perder  la 
credenza,  che  quello  di  voler  ftr  troppo  credere.  Perdonate 
■  i  trafporti,  io  fon  fatto  cosi,  quando  mi  fi  fveglia  un  idea  non 
poiTo  trattenermi  dallo  fcriyerla  quantunque  conofea.  che  le- 
danfi  le  leggi  del  buon  ordine,  è  ben  vero  però,  che  prefia 
procuro,  di  ritornare ,  dove  era  partito 
I  Ei  ^  \  L  0^%- 
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3-  Variano  le  fenfazioni  rifpetto  aW  anima  ^  ihe  le  riceve 
in  ragione  della  loro  vivacità  proporzionata  alla  forza  delT  iw 

prejjione  fatta  fu  gli  orfani . 

Quefta  varmione  per  quanto  chiara,  ed  evidente  fiafi, 
paiTa  fpefTa  inoffervata  da  noi.  Coda  ad  evidenza,  che  un  me- 
defimo  oggetto  può  impritnerc  lai  li  medeiìmi  nervi  un  urto 
più  o  meno  forte,  e  per  confeguenza  faranno  maggiori  o  mi¬ 
nori  le  leufazioni,  che  giungeranno  all’ anima;  ma  in  tanta 
evidenza  fiamo  noi  capaci  di  femire,  e  per  confeguenza  di  co- 
nofcere  i  gradi  di  quella  fcala,  che  da  un  eftremo  all’ altro  ne 
guidai^  Voi  ben  fapete  Sigg.  EE.  che  appunto  a  cagione  della 
incapacità  nodra  di  diftingaere  le  differenze  più  delicate  di  tal 
mutazioni,  fi  fiiole  la  loro  intenfità  in  tre  ordini  diftinguere, 
cioè  in  vivifiìme,  vive,  e  debili;  difiinzione  però,  che  tra 
i’uii  termine,  e'  l’altro  infiniti  gradi  lafcia  alla  noftra  imma^ 
ginazione,  quante  effer  pofiTono  le  frazzioni,  che  dal  nulla  fi 
frappongono  all’uno,  e  dalfuno  al  due.  Così  pigliando  dall- 
aritmetica  la  norma  di  non  trafcurare  alle  occafioni  le  frazr 
zioni  intermedie,  quelli  tre  termini  adottati  dalfufo  pofiTono 
elfer  fufficienti  per  tutte  le  particolari  diftinzioni  poflìbiii.  Ciò 
^  fìabilito  convien  pur  flabilire  la  difierenza  tra  quelli  termini , 
che  prendiamo  per  guida,  e  per  regola  delle  nofire  cognizioni  I 
in  lìmil  materia.  Qui  fi  deve  ricorrere  di  nuovo  all’  elperien-  ‘  1 
za.  Quella  coll’ufo  quotidiano  ne  ha  dimollrato,  che  quelle  i 
del  primo  ordine  for  prendono  l’anima,  l’agitano,  la  cpnfon-  ! 
dono,  la  trafportano;  confegugnza,  ardirei  quali  a  dire,  ne-^  J 
cefifaria  dell’agitazione  violenta  dalf  organo,  che  foffre  dei  mo-  (j| 
TÌmenti,  per  così  dire,  di  vera  naorbofa  convulfione.  Da  que- 
Ha  fpecie  di  fenfazioni  prendono  per  lo  più  origine  quelle,  che  1 
poi  fi  chiamano  paffioni,  come  vedremo  più  fotto.  Quelle  di  , 
fecondo  ordine  affettano  l’  anima  più  lievemente  .  Quelle  dei 
terzo  richiamano  appena  l’ attenzione  dell’  anima ,  e,  di  quelle  ira 
gran  numero  ne  proyiamo  fenza  ne  meno  accorgerfene ,  40 
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4f.VarUH0  le  fettfazioni  a  feconda  delle  relazioni  de  loro 
Aggetti  con  la  coflituzione  deW  individuo . 

Quella  è  una  variazione  la  più  generale  d’ ogn’ altra ,  e 
che  merita  di  efTere  più  delle  altre  avvertita.  Dall’ avvertimen-- 
'to  di  efTa’,  fe  non  erro,  mi  pare,  che  rilluùre  Staalio  abbia 
defunto  il  fuo  fi (lema  forfè  oltre  modo  metafifico  ;  ma  che 
però  ne  infegna  quello  di  cui  fi  fono  affatto  fcordati  i  Neo- 
terici,  cioè  che  l’uomo  vivo,  eh’ è  il  foggetto  -della  medici¬ 
na,  colla  di  anima,  e  di  corpo,  e  che  l’anima  concorre  fem^ 
pre  con  le  fue  forze  alla  confervlzione  del  corpo,  col  favore 
della  cui  buona  collltuzione  ella  prova  la  facilità  deU’eferci- 
zio  delie  fue  proprie.  E'  ben  vero,  che  quello  grand’uomo 
pretendendo,  che  in  .ogni  o  ccafione  l’anima  operi  intenzional¬ 
mente,  pare  che  voglia  adottarla  di  una  prerogativa ,  eh’ efia 
non  ha,  e  che  a  me  pare  che  folfe  inutile,  quand’ancora  l’a-  , 
vefife;  fpieghiamo  la  cofa,  che  non  è  di  poca  importanza. 
Per  operare  alla  confervazione  intenzionalmente  pare,  che  l’a¬ 
nima  avrebbe  bifogno  di  conofeere  ciò,  che  pafiTa  nel  cervel¬ 
lo  tra  elfa,  ed  il  corpo,  di  cui  è  cuftode  protettrice,  e  garan¬ 
te;  e  di  più  pare,  .che  dovelfe  conofeere,  fe  le  mutazioni, 
che  al  fuo  flato  per  via  del  corpo  le  avvengono  fono  all’ in¬ 
dividuo  favorevoli,  o  contrarie.  Ma  e  non  bada  egli  fenza 
obligar  l’anima  ad  una  fpeculativa ,  a  cui  non  può  giungere, 
nè  ha  bifogno  di  giungere  ;  che  ella  col  piacere ,  e  con  la  pe¬ 
na  fra  avvertita  dell’azione  degli  oggetti  flranieri,  che  mutan¬ 
do  lo  flato  del  corpo  mutano  il  fuo  in  ginfa  che ,  per  l’ar¬ 
monia,  che  corre  tra  gli  organi  fenfitivi,  e  motori,  ella  fempre 
rettamente ,  e  fenza  dubbio  di  errare  (  come  vi  farebbe  anche 
per  fentenza  dello  Staalio,  qnalor  vi  abbifognafle  in  concorfp 
dell’ intenzionalità)  preveda  per  quanto  può  ai  difordini,  che 
iaforgono . 

L  $  Me* 
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Mediante  il  dolóre  dunque^  cd  il  piaccitc,  che  Inanima 
rifente  alle  occafioni  della  buona  ^  o  trilia  fituàtione  del  foo 
corpo,  ella  per  là  fotta  dell’ unione ,  che  con  quelto^  per  co¬ 
sì  dire^  la  identifica,  c  portata  a  concorrere  con  tutte  le  fue 

r 

forte  a  Convenicnteitìeiite  foccorerlo  . 

‘  Importa  dunque  molto  al  Medico  la  cognizióne  di  quell à 
fpecie  di  fenfazioni  .  Io  nort  vi  rlporferò  qui  le  inriurnerevoli 
opinioni,  che  fu  di  ciò  sMnCorttràno  negli  autori^  ma  iblo  in 
breve  fcriverò  ciò,  che  più  di  Utile  ho  potuto  ricavarne'  com-^ 
binandole  per  quanto  c  a  me  flato  poliibilc.  Prima  di  tutto 
in  qitefla  Varietà  non  Vi  è  mezzó  da  far  divifioni,  Come  ab- 

biam  fatto  ilei  l’antecedente  *  Tutte  le  fenfazioni  d  fonò  piace-  ! 

( 

cere,  o  fon  pena.  I  gi^di  della  quantità  dori  caitibiano  la  qua¬ 
lità  delle  cofeg  onde ,  à  dir  Vero ,  è  Con  veriflimo  abufo  quell’  i 
indifferenza,  che  da  molti  filofofi  fi  è  ntefìTa  in  ifeena  nell’a- 
mlizare  queff*  ordine  di  fenfaziomv  Sia  debile  quanto  fi  vuole, 
diverri  impercettibile  una  fenfàzione,  a  fegno  di  non  effer  av¬ 
vertita  punto  dalf  anima,  ma  quello,  eh’ è  pena  c  fempre  pe¬ 
na,  quello  che  è  piacere  è  (empre  piacere  «  Niente  fi  può  con- 
iCepire  più  diametralmente  contrario  di  quello  ,  che  fiano  tra  I 
loro  reffremo  del  piacere,  e  reffremo  del  dolore;  ma  per¬ 
ciò,  che  la  quotidiana  fperienza  dimofira  quanto  fono  quefti 
effremi  per  un  lato  oppoffi,  e  lontani;  altrettanto  per  infinite 
degradazioni  declinano  fino  a  fare,  che  con  impercibiliffimo 
paffaggio,  fi  provi  fempre  incominciar  il  dolore  appunto ,  do¬ 
ve  termina  il  piacere.  II  dolore,  ed  il  piacere  fono  due  fen- 
fazionì  dell’ anima.  Ogni  ferifazione  dell’anima  è  confeguenza  t 
di  un  movimento  degli  organi .  Queffi  organi  fono  mobili  qUa-  *! 
for  da  oggetti  propr}  fiano  eccitati  al  movimento:  ma  non  fi 
-preftano  ad  ogni  urto  nè  inimitatamente  nè  egualmente,  come 
fi  è  abbaffanza  provata  per  le  due  prime  variazioni  accennate 
delle  fenfazioni.  Per  la  terza  variazione  fi  è  inoltre  provato, 

che 
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;i  che  le  fibre  fenfitive  fono  fufcettibill  di  diverfi  gradi  di  movi- 
1  menti,  c  che  relativamente  a  tai  gradi  l’ anima  prova  fiati  di- 

I  vcrfi  nel  fiio  modo  di  efi fiere. 

Da  quelli  antecedenti  dunque  fi  deduce  a  mio  parere  pri-^ 
mo,  che  il  piacere  e  il  dolore  fiano  anneflì  alla  diverfuà  de* 

I  gradi  dei  movimenti  impreflì  all’organo,  poiché  s  è  provato, 

I  e  fenxa  prove  di  raziocinio  ogn’un  prova,  che  in  virtù  della 
I  cofiituzione  certi  gradi  di  movimento  fono  al  proprio  buon 
f  effere  favorevoli  altri  inconimodi.  Dunque  daffi  uni  rifulterà 
all’ anima  una  fenfazionc  piacevole,  e  dagli  altri  al  contrario 
una  difgufiofa.  Quindi  per  tanto  deve  nafcere,  che  ogni  og¬ 
getto,  che  tende  alla  difiruzione  del  noftro  efiere,  o  per  dir 
meglio  del  nofiro  imprima  nelle  fibre  fenfitive  un  gra¬ 

do  di  movimento  importuno  alla  loro  cofiituzione,  e  quindi 
all’  anima  una  fenfazìone  di  pena  ;  ed  all*  incontro  ogni  utile 
oggetto,  una  titillazione  favorevole,  e  quindi  all’anima  un  pia¬ 
cevole  fentimento ,  In  fecondo  luogo  fi  deduce,  che  tutte  le 
commozioni,  che  le  fibre  ricevono  entro  l’ordine,  ed  entro  i 
confini  della  naturale  loro  mobilità^  apportano  ad  eife  un  mo¬ 
vimento,  che  ad  un  efiremo  eccita  l’infimo  grado  del  piacere, 
all’  altro  il  maflìmo  della  voluttà;  ed  all’incontro  ogni  movi¬ 
mento,  che  ricevano  gli  organi  contrario  a  quell’ ordine,  a 
chepalfi  quefti  limitati  confini,  farà  loro  più  o  meno  violen¬ 
to  in  ragione  diretta  del  maggiore,  o  minore  allontanamento 
dall’ ordine,  e  dai  confini  della  loro  naturale  mobilità,  e  pro¬ 
durrà  fempre  nell’ anima  fenfazioni  più  o  meno  dirguftofc. 
Eccovi  o  Sigg.  EE.  fe  pur  la  pafiìon  non  m’inganna,  il  ve¬ 
ro  mecanifmo  di  quell’  infiinto  tìfico,  che  con  fomma  for- 
prefa  di  quegli  uomini,  che  non  lo  intendono,  guida  gli  ani¬ 
mali  più  fiupidi,  e  meno  viziati  dalla  pretefa  coltura,  che  loro 
fi  impegnano  di  dare  gli  uomini,  a  fciegliere  ciò. che  è  favo-  • 
levole  alla  loro  cfiftenza,  e  ad  aftenerfi  da  tuttp  ciò,  che  al 

L  4 


i6S  ! 

lor  modo  di  efiftère  è  contràrio.  Eccovi  il  fondimento  vero 
della  loro  Medicina,  dalla  quale  fi  pretende  (non  fo  però  fé 
fia  vg;^  che  molto  abbia  imparato  la  Medicina  degli  uomini . 
Dio  volefie  però,  che  gli  uomini  in  vece  delle  attenzioni, 
che  hanno  rifate  per  applicare  alla  Medicina  degli  uomini  tanti 
fatti  particolari  cònofciuti  dalla  Medicina  connaturale  de’ Bruti 
(fatti,  che  per  lo  più  non  fono  addattabili  da^  una  fpecie  di 
animali  all’  altra ,  poiché  di  cadauna  fpecie  Xono  diverfe  le  re¬ 
lazioni  degli  digetti,  e  niente  più  frequenti  nella  ftoria  na¬ 
turale,  che  il  trovar  difiruttivo  di  una  fpecie  quell’oggetto, 
che  peculiarmente  ferve  alla  confervaziòne  di  un  altra)  per¬ 
ciò  Dìo  volefie,  diceva,  che  gli  uomini  non  fi  foffero  tanto 
afiìdati  dì  una  cotanto  ingannevole  comparazione  di  fatti  par¬ 
ticolari,  ed  avefiero  più  tofto  fatta  attenzione  ai  veri  generali 
principj  di  quella  medicina,  eh’ è  infallibile  appo  i  bruti,  che 
come  principj  dettati  dalla  natura,  la  quale  non  può  non  ef- 
fere  uniforme  nelle  generali  fne  leggi,  per  quanto  fia  varia  nella 
applicazione  di  elle  al  particolare,  averebbero  da  lungo  tempo 
loro  imparato  efier  elfi  e  non  altri  quelli,  che  devono 

efier  egualmente  principj,  veri  principj  di  quella  medicina,  che 
tende  alla  corifervazìone  de’ loro  particolari  individui.  Avere!--  ^ 
bcro  prima  d’ora  conofeiuto  efier  quella  fola  quella  medicina  t 
'creata  dall’ aìtilfimo ,  come  dicono  le  fiacre  carte,  perchè  ap- 
^punto  intimamente  congiunta  alla  natura  delle  cole  create;  cioè  |i 
a  quella  legge  univerfale,  a  cui  il  tutto  pofiente  ha  voluto  l’uni-  ^ 
verfo  foggetto.  Legge  che  non  ha  bifogno,  nè  può  avere  bi- 
fogno  di  ajuti,  per  ciò  che  riguarda  il  fno  fine,  eh’ è  quello  li¬ 
di  mantenere  fino  al  determinato  periodo  del  mondo  inconfu-  'l 
fa  la  fucceflìone  degli  enti  creati:  ma  che  per  provida  tutto  ' 
'•lapicnte  determinazione  dello  fiefib  Creatole, per  ciò  che  tignar-  : 
da  1’  efìftcnza  degli  individui,  che  non  fono,  che  fi  mezzi  per 
giungere  al  fine  fnddetfo  lafcia  luogo  fenza  derogare  all’On- 
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tiipotenzà  del  Creatore  agli  enti  tutti  creati  o  di  migliorarli,  o 
di  eder  migliorati;  cioè  di  ridurfi  a  quello  flato'  di  perfezio¬ 
ne,  di  cui  cadauno  è  fuCcettìbile  ^  del  quale  non  è  incarica¬ 
ta  la  natura,  e  fenza  del  quale  eflà  nondimeno  feguiterebbe 
ad  eflere  quella,  che  è,  nè  mancherebbe  mai  a  quel  fine,  per 
cui  fu  dairAltiflìmo  flabilita.  Credete  voi  o  Sigg.  EE.,  che, 
riguardata  in  tale  afpetto,  eh’ è  il  vero  fuo  afpetto,  la. medi- \ 
cina;  ci  folle  uomo,  che  ambi  (Te  di  efler  annoverato  tra  pru¬ 
denti,  il  quale  fi  credelle  di  poter  dire  con  pompa  ip  faccia 
agli  uomini  efler  efiTa  una  continuata  impoftura,  un  inutile  adu^ 
lazione,  che  fanno  gli  uomini  agii  uomini  per  ingannarli  a  vi¬ 
cenda,  eh’ è  per  fine  il  capo  d’opera  dell’ umana  finezza  di 
faper  mettere  a  contribuzione,  ed  a  lucro  fin  le  malattie,  e  la 
morte  medefima?  Sì  o  Sigg.  EE.  fe  in  tale  afpetto  fi  fofle  ri¬ 
guardata  la  medicina ,  forfè  non  averci  io-  oggi  la  difgrazia  di 
efler  prefo  alle  rifa  dalla  roallìma  parte  de’ Medici,  allorché 
dico  la  cognizione  dei  tre  generi  di  forze,  che  concorrono 
airefiftenza  dell’ uomo  vivo,  e  per  confeguenza  la  cognizione 
delle  relazioni  armoniche,  che  corrono  tra  le  fenfazioni,  ed  i 
movimenti  eflere  gli  unici,  e  veri  principj  delia  medicina  degli 
uomini,  come  lo  fono  di  quella  di  tutti  gli  animali.  Eccomi 
o  Sigg.  all’abituato  mio  vizio  delle  digreffioni,  foffritemi  con 
pazienza,  ve  ne  prego,  che  io  non  mi  feordo  però,  che  vi 
devo  accennare  ancora  la  quinta  varietà,  ichc  da  fcrittori  più 
fenfati  di  tal  materia  ritrovafi  nelle  fenfazioni. 

5'.  Dunque  è  quella^  cF  è  relativa  alle  variazioni  ^  che 
picce  dono  nella  difpojìzione  degli  organi . 

Quefta  fola  variazione  richiederebbe  un  particolare  tratta¬ 
to  per  dar  folo  ad  intendere  quanto  la  buona  cognizione  di 
efla  fia  neceftaria  per  penetrare  nella  cognizioiie  delle  caufc 
produttrici  delle  mutazioni  morbofe.  Non  però  a  voi  Sigg, 
EE.  fcrivendo,  procurerò  di  retidermi  più  breve,  che  mi  fia 
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permefTo  dal  pericolo  dell’  ofburìtà ,  io  citi  faole  inciampare 
chi  teme  di  elTer  prolilTo. 

Per  fino  i  ciechi  vedono,  che  t^yella  difpofizione  degli  or¬ 
gani  foccedono  dei  frequeiiti  cambiamenti;  e  fin  efil  provano, 
che  quelli  cambiamenti  fanno  variare  i  movimenti,  che  quelli 
organi  ricevono  dai  loro  oggetti .  Dunque  per  confeguenza  ne* 
celTaria  di  quanto  fopra  s*  è  dimollrato  fi  devono  pur  cam¬ 
biare  le  lènfaiioni  nell’anima* 

Mi  pare  per  procedere  con  qualche  ehiarezia ,  che  quelli 
Cambi^metiti  meritino  e£er  divifi  in  varie  claliì*  Io  però  non 
fo  qti^  accennarne  che  tre^  le  quali  giudico  le  principali  .  La 
prima  doVra  racchiudere  li  cambiamenti  naturali .  La  feconda 
i  cambiàtìienti  prodotti  dalle  abitudini .  La  terza  li  cambiamene 
ti  accidentali . 


Nella  clafle  de^ primi  vengono  quelli,  che  vanno  in  fc- 
guito  dell* età*  Non  fi  può  negare  da  alcuno,  che  le  fibre  in 
piccolo  lotto  elTehZkl mente  le  llelTe,  che  fono  in  grande.  Nel¬ 
la  fanciullezza  però  fon  più  molli,  che  nella  gioventù,  nella 
virilità  fi  fanno  robulle ,  e  li  irrigidifCono  nella  vecchiaja ,  e  da 
ciò  forfè  non  dedurremo  una  caula  per  la  quale  i  fanciulli, 
i  giovani,  gli  uomini  maturi,  ed  i  vecchj  non  fiano  egual¬ 
mente  affetti  ad  un  medefimo  oggetto?  Per  poco,  che  riflet¬ 
tali  ad  un  tale  principio^  io  credo  fermamente,  che  concepi¬ 
remo  le  varietà,  che  nelle  fenfazioni  evidentemente  lì  prova¬ 
no  nello  variar  dell’età. 

A  quella  Clalfe  un  altra  varietà  appartiene ,  che  fi  cllen- 
de  a  tutti  gli  individui . 

Siccome  egli  è  quali  impoflìbilc,  che  nell’ elleriore  del 
cjrpo  fi  trovino  due  indivìdui  perfettamente  confimili:  così  è 
egli  pure  imponìbile,  che  trovinfi  dueperfone,  che  abbiano  le 
fibre  degli  organi  di  una  iftelfa  precìlilfima  complellione .  Dun¬ 
que  difficililTimamente  potrà  darli,  che  fi  trovino  due  perfone, 
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che  provino  h  medeilmà  fenfazione  dall’ impreffions  del  me- 
i;  dedmo  oggetto.  Poiché  le  fibre  dell’organo  del  fenfo  fituate 
nei  due  cervelli  non  .efTendo  dello  (lefTo  precifo  ternperaiheti- 
10,  l’oggetto  non  può  agire  iti  entrambi  della  ftefla  precifa 
maniera . 

Vi  prego  o  Sigg.  EE.  di  fermarvi  ùti  poco  coiratten- 
e  zione  vodra  fu  quella  clafFe  di  variazione,  di  feilfazìottir,  e 
quando  l’ avete  da  fe  Iteffa  ben  bene  éfaminata  ,  combinatela  Coa 
la  variazione  funnotata  al  numero  4= ,  per  la  quale  le  .fenraxib- 
!  ni  fi  rendono  o  piacevoli,  o  difgùllore,  ed  oltreché  voi.fubi- 
;  to  troverete,  la  cagione  fificà  delle  llràvaganti  diverlltà^  che 
ogni  giorno  vedete  nei  galli ^  nei  giudizj,  nelle: inclinazioni 
degli  uomini,  voi  troverete  di  piu  di  che  ridervi  di  quél  sec¬ 
chio  pedante,  che  dalle  miCurà  le  fenfazionf  del  fanciul¬ 
lo  alla  di  lui  educazione  commelTo;  di  quell’ Aja  Matrona , 
che  mifurando  dalla  foa  la  llànchezza ,  che  polTono  foffrire  le 
figlie,  che  ha  in  cura,  le  obbliga  ad  un  ripofo  fonato,  che  a 
poco  a  poco  le  abitua  ad  una  vita  fèdéntam,  e  molle,  che 
poi  cagionevoli,  e  fpelTo  infeconde  le  rende.  Troverete  diche 
rìdervi  di  que’ Medici.  .  H  .  ma  finiamola;  ed  in  che  non  tro¬ 
verete  da  .'ridervi,  fe  troverete  che  uni verlal mente  nelle  focie- 
tl  ogn’  uno  dalle  proprie  fi  arroga  una  giurifdizione  dì  giudi¬ 
care  delie  fcnfazioni  altrui  in  ogni  genere  dì  cofe.  Quello  pe¬ 
rò  farebbe  ancor  poco,  fe  quella  prima  cìalTe  non  lì  giungef- 
fe  poi  a  combinar  con  la  feconda,  anzi  non  venilTe  talora  da 
quella  luperata  per  far  ben  fpelTo  delle  focietà  intiere  degli  uo¬ 
mini  tante  gabbie  di  matti,  e  quel  che  é  peggio  di  m.atti,che 
coltivano  come  fapienza  la  loro  pazzìa. 

Per  provare  quella,  che  a  prima  villa  vi  parerà  temeraria 
propofizione,  fa  di  mellieri,  che  io  prima  vi  provi  il  tìfico 
delle  abituazioni.  Non  vi  è  medico,  non  vi  é  filofofo,  e  non 
vi  è  uomo  per  poco,  che  abbia  fatto  di  liflclEoneXopra  fe  Ilei» 
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fo,  e  fopra  gl!  altri,  che  non  fappia  clfcr  vcriffitno,  che  la 
frequenza  dell’efercizio  degli  organi  facilita  gli  organi  (leffi  a 
quel  medefimo  efercizio,  in  cui  più  vengono  efercitatì,  ed 
ognuno  pur  fa ,  che  i  Tuoi  membri  alTuefatti  ad  un  genere  di 
efercizio,  fono  difficili  a  piegarli  ad  un  altro  a  quello  contra¬ 
rio  .  Quelle  fono  cognizioni  illoriche  ed  affai  ovvie  j  che  ne 
mettono  fotto  i  fenli  gli  effetti  della  natura  de’nollri  fodi  :  ma 
non  fon  quelle  che  ballino  ad  iùruirci*  a  fegno  di  renderci  utili 
ai  bifogni .  Per  giungere  a  ciò,  fa  di  rneflietì,  che  tai  nozioni  i 
cangino  di  natura,  e  diventino  filofoUche.  Noi  abbiamo  ve¬ 
duto  correre  con  egual  legge  le  fenfazioui  fìiiche,  c  le  mo¬ 
rali.  Abbiamo  procurato  di  dimollrarc,  che  quelle  fenfazioui 
fono  il  fuono  fondamentale,  a  cui  armonicamente  rifpondono 
1  movimenti, *e  le*  idee:  ma  a  vero  dire  per  molti  forfè  non 
ballerà  ciò,  che  abbiamo  detto  delle  fenfazioni  per  applicar¬ 
lo  alle  idee,  e  di  più  a  quelle  idee,  che  fi  chiamano  fpiritua- 
li,  o  lia  puramente  intellettuali,  vale  a  dire,  di  quelle,  che 
non  li  prefenta  ai  fenli  T oggetto,  ma  che  è  nell’anima  llella; 
cioè  a  dire  quelle  idee,  che  ha  T anima  delle  proprie  fue  ope¬ 
razioni;  tanto  più,  che  due  gran  r#etafilìci  Malebranchio,  e 
Locke  hanno  fu  di  quella  materia  divife  le  opinioni  de’ loro  fe- 
guaci .  1  primi  follengono,  che  l’anima  non  conofee  punto  • 
le  fue  modificazioni  per  le  idee,  ma  bensì  per  le  fenfazioni,  |j 
e  fecondo  effi  ella  non  ha  punto  idea  de’lùoi  penlìerl,  delle  *j 
uie  dubitazioni,  delle  fue  volizioni:  ma,chefente  il  fuo  pen-  1 
fare,  il  fuo  dubitare,  il  fuo  volere.  Dicono  i  fecondi  aver  Pani-  jj; 
ma  le  idee  delle  proprie  operazioni,  idee,  che  in  lei  nafeono  ili 
per  la  rifleffione,  eh’ effa  fa  fopra  le  fue  (leffe  modificazioni, 
fopra  i  fuoi  modi  di  fentirli,  fopra  le  fue  idee,  i  fuoi  giudi zj , , 
le  fue  determinazioni . 

Efaminiamo  un  poco,  vi  prego  queQa  dìfputa,  che  acre¬ 
mente  tormenta  le  menti  de’Filofofi:  ma  prima  permettete- 


uno 


/  ^ 

uno  stogo  alla  mìa  mala  abitudine  di  far  digreflìoni .  Ditemi 
un  poco  Sigg»  EE.  qual  fondamento  ragionevole  abbiano  avu¬ 
to  alcuni  invidi  della  gloria  di  Locke  di  accufare  quefto  il- 
luftre  analhatore  dell’ intelletto  umano  per  materialifta.  Tra 
gii  argomenti,  che  poflbno  le  umane  nozioni  fommìniftrarc 
deU’efiftenza  di  un  ente  di  natura  diverfa  in  noi  efiftente,  e 
alla  materia  congiunto;  ve  ne  ha  forfè  alcuno,  che  invincibil¬ 
mente  polla  convincere  chiunque  per  inteftato ,  che  fiali ,  quan¬ 
to  quello  di  fentirfi  riprodurre  delle  idee,  ed  a  quelle  idee  ri¬ 
prodotte  corrifpondere  delle  fenfazioni,  e  dei  movimenti  con 
la  medefima  unìverfal  legge  di  armonia,  come  allora,  che 
prodotti  fono  dagli  oggetti  prefenti?  Sì  o  Sigg.  EE  ficcome 
la  produzione  ha  bifogno  di  una  forza  llraniera,  egualmente  di 
un  altra  forza  llraniera  ha  bifogno  la  reproduzione.  Subito, 
che  conofeiamo  con  Locke,  che  una  di  tai  forze  confille  ne¬ 
gli  oggetti  al  corpo  ilranieri,  non  può  pur  dubitarli ,, che  l’altra 
non  confida  nell’anima  fodanza  egualmente  al  corpo  dranie- 
ra .  Io  per  me  non  faprei  trovare  argomento,  che  più  mi  con- 
I  vincelie  deU’efidenza  in  me  di  un  ente  dranìero  a  miei  orga¬ 
ni  vai  a  dire  alla  mia  mater'a,  di  quello  che  mi  fomminidra 
la  riproduzione  di  quelle  idee,  che  una  volta  per  una  forza 
eflrania  a  me  delfo  s’imprelTero  in  me.  Conliderate  la  cofa 
per  difefa  di  Locke,  che  io  ritorno  alla  quedionc  tra  i  feguaci 
di  quedo,  e  quelli  di  Malebranchio .  Gli  uni  dicono  le  mo¬ 
dificazioni  dell’anima  non  fono,  fe  non  fe  l’anima  delfa  mo¬ 
dificata.  Dunque  l’anima,  che  fente  le  fue  modificazioni, 
non  è  che  l’anima,  che  fente  di  efidere  nel  modo,  che  elìde, 
perchè  quedo  fentimcnto  è  fempre  infeparabile  da  queda  mo¬ 
dificazione.  Ciò  non  può  negarli,  ma  l’eder  la  modificazio¬ 
ne,  ed  il  fentimento  infeparabili ,  con  buona  pace  dì  Male¬ 
branchio,  non  fa  già;  che  liano  indìdinti;  ed  il  fondo  della 
queùìone  s’  è  appunto  di  ritrovare  una  tal  didinzione.  E  fic- 
.  '  come 
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come  la  dipenden*^  d^ll’^nima  da-fuoi  orgam  è  innegabile^, 
r uniformità  delja  Legge  deirttmon^  richiede,  che  il  fentimen*  ■ 
to  della  ftelTa  di  ìei  m0difimk)iie  le  venga  dagli  organi,  eh’ è 
ciò  appunto,  che  convien  Ipiegare,  per  diftingiiW  l’ona  dall' 
altra  quelle  azioni  quantunque  inlèparabili  ^  I  feguaci  di  Lo¬ 
cke  dicono^  che  l’  anima  acquifta  in  proprio  le  cognaioni  delle 
fue  operaT^ionf^per  la  fifleffiofie,  e  per  l’attenzicwie,  ch’ella  fa , 
ripiegaiidoh  fo|^a  fe  medefirna.  So  che  rifpondono  gli  altri, 
che  con  quelli  termini  Jì  fa  fe  non  fe  render  più  ofeura 
la  queftione.  Il  fatto  vero  s’ è  che  certamente  la  qneftione  non 
feiogìiefi  .  Poiché  quefla  rifteflìone,  qneft' atten^iope, , quello 
ripiegamento  del}’ anima  fopra  fe  ftefla,  e  fopra  le  fue  modi^ 
licazion}  fono  operazioni  dell’ anima  ftefla;  eia  quellione  vera 
Ila  nell’uidagar^  l’origine  corporea  di  eflc,  che  purè  eller  vi 
deve  per  la  legge  di  unione  di  quelli  due  end,  legge  che  non 
può  derogare  alia  fua  uniformkà-  ' 

Proviamoci  un  poco  coll’ ajutp  de’ più  recenti  fopp^lodati 
-metaùfici,  c  con  Pn^nifoimità  de’ principi  ,  che  vi  ho  accen¬ 
nati  per  fervir  di  bafq  alla  cognizione  fiiofo(ica  delpuorno  ù- 
fìco-moralc,  che  efler  deve  il  fondamento  (labile  unico,  e  vero 
delia  Teoria  medica,  che  deve  appunto,  per  fentenza  appro-  i 
vata  dal  eonfenfq  univerfale  de’ medici  di  tutti  1  ffcoli ,  incO’? 
minciare  dove  finifee  il  Filofofo,  proviamoci,^  dilli,  fe  fu 
quello  punto  fi  potelle  difeoprire  qualche  cof^,  che  ne  fer- 
vilTe  di  guida.  Ma  Sigg.  EE.  qui  un  altra  picciola  digrellìo- 
ne,  vi  prego»  nori  folo  in  quella  fpiegazione,  che  ora  prellimo 
di  azzardare’.  0^^.  tutti  quei  luoghi  di  quella  mia  rifpettolif?.  , 
lima  rapprefentanza ;  in  cui  parlo  in  un  tuona»  afi?rmatÌYO,  c  > 
magidrale  4\  prender  la  cofa  in  buona  parte:  cioè,  ch’iopar^ 
lo  da  uomo,^  che  li  crede  obligato  dalle  leggi  dell’ umanità  in 
una  cofa  d’i  fqmma  importanza  all’ umanità  mede  (ima  a  fcri- 
ver  le  cof^:  che  penfa,  quali  le  p^nfa,  fenz.a  la  minima  pre¬ 
tendo;- 
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tcirfione  di  tare  T autorevole;  ma  che  anzi  dubitando,  che  le 
proprie  Jdee  facciano  troppo  di  autorità  fopra  di  lemedefimò, 
le  efpone  alla  dedflone  de’fuoi  giudici  competenti  pronto  a  ri¬ 
provar  quelle,  che  riprovevoli  fiaap  da  effi  ragion^vol metile 
giudicate, 

Tprqi^mo  alla  queftipne,  e  quantunque  cv  Sigg.  EE.  io 
fia  appieno  perfuafo  della  perspicacia  de  voftri  ingegni  afTuefatti 
dalla  necelTità  dell’ arte,  che  eferckatè  a  palTar  di  volo  dalle 
cofe  alle  catife  di  efiè  :  non  però  qui  •  inflantemente  vi  prego 
della  voftra  particolar  attenzione.  Compatite  uii  tale  ardimen¬ 
to  ,  e  compatitelo  almeno  fui  riflelFo ,  che  in  ciò  io  pecco  forfè 
di  quel  peccato,  che  fopra  vi  ho  detto  ellèr  prefTo,  Che  a  tutti 
gli  uomini  comtqupe  ;  eh’  è  quello  di  mifurar  dalle  pròprie  le 
altrui  forze,  e  le  altrui  fenfazioni. 

Sono  in  verp  quelle,  che  ora  fono  per  efporvi  cofe,  che 
quantunque  liatìo  quali  tutte  di  altri ,  non  mie,  haPPP  Poo  però 
moltiffimo  a  me  coftatq  ad  intenderle,  a  combinarle  ,  a  con¬ 
netterle,  ad  adattarle:  ond’e,  che  m{  pare  di  aver  acquiftato 
un  diritto  di  farvi  qUéHo  torto  pregandovi  di  atterizione  ad 
onta  di  fapere  per  prova  la  forprendente  facilità ,  che  hanno  i 
Medici,  e  che  elige  il  Vólgo  da  loro,  d’intender  tutto  a  pri¬ 
ma  villa. 

Noi  fappiamo  per  prove  di  fatto,  che  le  idee  chiamate 
intellettuali ,  o  fià  fpirituàli  hanno  forzt|  di  eccitare  dei  movi¬ 
menti  filici  fagli  orgaui.  Si  tratta  qu;  dM’ndagare,  come  dai 
movimemi  degli  organi  corporei  entrino  all’ anima  quelle  idee, 
eh’ è  ciò^  che  ne  può  far  conofeere  il  mutuo  della  legge  ge¬ 
nerale  di  unione,  e  Che  ne'  può  condurre  alla  ofeura  teoria 
delle  abitudini,  e  delle  pafiìoni  tanto  necelTaria  a  cpnofcerlì  da 
Medici,  cpine  abbiamo  veduto. 

Lafeiamo  per  un  poco  di  coufiderare  sì  gli  orgapi ,  co¬ 
me  le  foftanze,  o  fibre,  di  cui  fono  collrutd,  come  melTe  in 
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naturai  movimento  per  la  forza  dell’  aiiione  con  T  anima  mo¬ 
trice,  e  confideriamoli  nella  Tua  natura  di  corpi.  Come  tali 
ogni  fibra  è  dotata  di  una  forza  d’inerzia,  e  forza  Tempre 
proporzionata  al  proprio  calibro  . 

Quella  forza  d’inerzia  è  Tempre  una  refiltenza  al  movi¬ 
mento,  che  loro  vien  imprelTo  da  una  forza  llraniera  ;  cioè  o 
dall’  anima ,  o  dagli  oggetti .  Parliamo  ora  di  quelli  trattandoli 
di  idee,  che  nafcoito  da  fenfazioni,  le  quali  abbiamo  già  pro¬ 
vato,  che  non  giungono  all’ anima  che  per  un  movimento 
riflefiTo . 

Quella  refi llenza  della  fibra  al  movimento  imprelTole  è 
una  reazione,  che  ella  efercita  full’ oggetto,  che  la  urta. 

A  quella  reazione  della  fibra  full’ oggetto,  che  la  pone 
in  movimento  rifponde  nell’anima  qualche  cofa  di  analogo, 
l^a  fibra  è  una  fibra  dell’ organo  fenfitivo,  l’oggetto  è 
un’oggetto  fenfibile,  ed  il  movimento  della  fibra  è  il  movi¬ 
mento  di  una  fenfazione . 

La  fibra  dunque  reagilcc  fopra  un  oggetto  ;  che  in  lei  im¬ 
prime  nq  movimento  appropriato  ad  una  fenfazione .  L’ ànima 
dunque  eferciterà  elfa  pure  una  eguale  reazione  Coprala  fenfa- 
zione,  che  l’affetta,  e  che  la  modifica.  E  non  farà  ella  quella 
reazione  quella,  che  collkuifce  T  attenzione ,  la  riflellìone,  il  ri- 
piegamento  Copra  fé  ftelTa,  Copra  il  fuo  flato  prefence,  Copra  | 
ciò,  che  ellg  prqya,  fopra  ciò,  ch’ella  fente.  Chiamiamolo,  l, 
come  vogliamo,  purché  levata  di  mezzo  l’ inutile  ciccana  an^  | 
diamo  ^1  fondo  ,  dell’ ofeura  queftione,  che  può  fervire  di  molr  j 
to  alla  cognizione  dell’uomo  fifico-morale,  che  tutto,  ed  in  ,, 
iutt:q  li  regola  Copra  una  fola  fempliciflìma  univerfaUflì  ma  legge,  >  ' 
V^nhna  avanti  la  fenfazione  q  alla  fua  fenfazione  quello 
flelFo,  eh’ è  l’organica  fibra  al  fuo  movimento  prima  di  effer  .i 
molTa:  cioè  a  dire  (parlo  così  pdr  ifpiegarmi  alla  miglior  ma¬ 
niera;  quantunque  conofea  incompetenza  dei  termini)  in  una 
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:  ftato  di  inerzia.  Per  qneda  marzia  T anima,  in  qualunque  ma- 

'  niera  la  concepiamo,  fa  alla Tenfazione  una  fpecie  di  refìdenza 

eguale  a  quella,  eh’ è  (lata  fatta  dalla  fibra  fenfitiva  al  di  lei 
‘  movimento.  Ma  fatemi  grazia  per  un  momento.  Figuratevi 
un  poco  così  dì  pafiàggio,  che  l’anima  fia  una  fofianza  car- 
I  porea  dotata  delle  facoltà  di  fentlre,  di  conofeere  ,  di  riflettere 
ec.  Chi  mai  di  voi  non  aderirebbe  con  piena  certezza  fifìcà , 
ch’ella  reagendo  fu  la  fenfazione,  che  le  viene  dalle  fibre  mof- 
fe  apportata  ;  per  effetto  naturale  della  propria  reazione  venifiTe 
i  in  lei  prodotta  la  percezione  della  fenfazione  (che  è  una  co  fa 
!  diftinta  dalla  fenfazione ^  come  la  caufa  dall’effetto)  e  quindi 
l’attenzione  fulla  modificazione,  in  cui  attualmente  ritrovereb- 
befi  ?  Ninno  certamente  a  mio  credere  troverebbe  più  difficoltà 
ad  intendere  quefto  arcano  ofcuriffimo  dell’uomo  vivente,  ed 
ogn’  uno  troverebbe  un  tal  principio  applicabile  a  tutte  le  mo¬ 
dificazioni  poflìbìli  dell’anima;  poiché  in  tutte  troverebbe  nm 
refiftenza;  cioè  una  reazione  alla  fenfazione  ,  e  conofeendo  le 
leggi  mecanico-fi fiche  direbbe  la  reazione  è  fempre  proporzio- 
J  naie  all’azione,  la  refiftenza  airirnpulfo,  e  llattenzione  delP 
anima  alla  vivacità  delle  fue  fenfazioni,  e  alla  forza  delle  fue 
percezioni .  Ma  fatemi  grazia  di  nuovo,  leviamo  ora  di  mezzo 
quefla  affurda  corporeità  dell’anima,  che  ha  ingannati  Tertul¬ 
liano,  Arnobio,  i  Clementi  di  Aleffandria,  Santo  Ireneo,  es 
■  moli’ altri  Padri  della  Crifliana  difciplina,  e  fofìituiàmo  con 
più  ragionevole  fenfo  di  Religione  ad  effa  la  legge  dell’ unione 
.  dall’ Altiflimo  ftabilita  nella  creazione  dell’ uomo;  che  due  fo- 
i  danze  difparate  tra  loro  debbano  in  queft’uoma  vivente  fiar 
1  -feinpre  unite,  e  vicendevolmente  l’ una  full’ altra  agire,  e  rea- 
j  gire  :  chi  ne  perfuaderà  ,  che  il  mecanifmo  di  queflo  mutuo 
commercio ,  mentre  dura,  non  fia  regolato  da  quella  ftefla  uni- 
I  verfale  fapientiflìma  legge,  con  cui  fi  regolano  le  relazioni  di 
i  Uìtti  gli  enti  fenfibili  dell’ uuiyerfo  .à  tautò.  più-,  che  vediamo,  n 
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tal  legge  nTpondere  tutti  gli  effetti,  che  a  noi  fi  rendono  fen- ■ 
libili?  Eccovene  una  prova,  che  nello  flcffo  tempo  ne  con-' 
duce  alla  coiiofcenza  del  tìfico  delle  abitudini,  e  delle  paf- ^ 
lioni,  eh’ è  quello,  che  vi  ho  dimoltrato  di  fopra  fommamen-  | 
te  importare  allo  llabilimento  della  Teoria  della  medicina,  c'| 
per  ricercare  il  quale  io  mi  fono  trovato  corretto  a  tratte-  j 
nervi  in  cofe,  le  quali  io  farei  pronto  a  giurare,  (per  quanto i 
neceffarie,  che  fieno)  che  dalla  maffima  parte  de  Medici,  edì 
ancora  di  quelli,  che  vanno  per  la  maggiore,  faranno  giudi-  j 
cate  per  inutili,  ed  in  cqnfeguenza  di  un  tale  giudizio,  con, 
piena  libertà  mi  fpaccieranno  appo  il  volgo  per  un  infolen-- 
te,  prefiintuofo ,  fanatico,  che  ardifee  di  feminar  dubitazioni, 
dove  la  loro  venerabi  e  efperienza  fa  vedere  incontrafiabili  cer-* 
tezze.  Ma  veniamo  alla  prova  promeiTavi. 

Finora  vi  ho  pollo  fotto  gli  occhj  F origine  tìfica  delle; 
idee:  conyiene  ora  vedere,  fe  alli  fielfi  uniformi  principi  ri-* 
fponda  ciò  ,  che  noi  conofeìamo  di  quelle  fleffe  idee.  Un  idea; 
femplice  -per  gli  addotti  principj  farà  dunque  il  rifultato  del  mo-- 
vimentq  di  una  fibra,  o  pur  anche,  (lo  che.  poco  importa)  1 
di  un’intiero  fillema  di  fibre  dell’organo  intellettuale  ;  e  l’ ideai 
compofia  di  due  idee,  e  il  rifultato  del  movimento  di  due  fi-- 
bre,  e  così  feguiterà,  fenza  attediarvi  con  dilungarmi  nella  pro- 
grefiìone,  l’ordine  fino  alle  più  complelTe. 

Se  mai  ad  alcuno  dafife  pel  iiafq  quella  infinitefimalmente.i 
diflinta  variazione  di  fiftemi  di  fibre  negli  organi  del  cervello» 
infervienti  alla  facoltà  dell’anima;  lo  prego  di  prendere  unfo-* 
glio  di  carta  tinta  di  nero,  o  di  un  forte  turchino;  faccia  ai 
quello  con  un  ago  un  picciolifiìmo  foro,  fi  sdraggi  orizontal-j 
mente  in  un  gran  piano,  fi  adatti  il  picciol  foro  ad  un  occhio,, 
ed  oflfervi  F innumerevole,  iuconfufo,  inllantaneo  concorfo  dii 
oggetti,  che  urtando  l’organo  feufitivo  .della  villa,  altrettante* 

■  '  ■  ,  ,  .  ■  j  >  .  '  -  •  •  • 

fenfazioni  in  un  tempo  tutte  tra  di  loro  diihntc  alF  anima  ap- 
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I  portano;  confiderà  un  sì  forprendcnte  eletto,  e  poi  rifiuti  Ce 

I  può,  di  credere  le  indefinite  claflì  di  fibre  difiinte  efifienti 
I'  gli  organi  del  cervello. 

Ciò  dunque  porto  la  cornportziorte  delle  idee  feguiyà  Iq 
||  leggi  della  compofi^ione  dei  movimenti,  cui  nafeono,  U4 
S:  inovìmerito  cqrnporto  di  due  fi  eCprime  geqmetrfcamente  per 
;  la  diagonale  di  un  quadrato,,  i  di  cui  due  lafi  ert^firpano  i  inor 
t  vimenti  femplici ,  che  la  compongono,  h{on  vi  è  movimento 
}  comporto,  che  non  venga  dalla  combinazione  di  due,  o  piu, 

^  movimenti  djyerfi  :  così  non  vi  ha  idea  comporta,  che  non 
r  venga  dalla  combipaziorie  dì  due,  0  più  idee;  cadauna  delle 
t  quali  abbiamo  veduto  efTere  un  dittinto  femplice  rnovimento 

II  di  fibre  intellettuali,  al  quale,  nella  maniera  a  Ce  propria,  op,-^ 

I  pone  ramina  la  Cua  refirtenza  ,  Per  certiffima  conseguenza 
j  dell’ anzidetto  rìrulia  non  darfi  iielp ordine  organico  del  cer- 
I  vello  fibra,  o  fifiema  di  fibre  proprie  ad,  upà  idea  comporta, 

|]  Dunque  le  idee  comporte  rifultanq  tutte  dal  rnovimento  con-^ 

\  temporaneo  di  tante  fibre,  o  di  tanti  firtemi  di  fibre,  qiiantQ 
I  fono  le  idee,  che  la  compongono.  Mi  lufingQ,  che  mi,  tal 
I  lemma  non  fia  per  iincontrare  la  vortra  dirapprovazione,  nq 

!  quella  dì  verun  Teologo  per  feyero  confervatore ,  che  fìafi 
;i  delle  fcolaftiche  dircipline. 

Da  efiTo  difeende,  che  dobbiamo  conofcere,  che  due  fi^, 
j  bre,  due  firtemi  di  fibre  del  cervello,  in  irtato,  naturale  non 
i  fi  confondono  mai  in  una  fola  ^  ed  in  ciò,  ci  troviamo,  fempre 
t  uniformi  alla  legge  univerfale  della  natura ,  per  cui  gli  enti  mai 
;  non  fi  confandono  tra  di  lor.a,e  quindi  rifulterà  un  altro,  lemma; 
j  cioè  chff  nm  vi  può  cjfere  idea  compùjl^  rifpett marnante,  agl^ 

<  organi^  e  che  refpett eoamente  afP- anima  y  nell': ani mA  non,  vi- 

<  può^  ejfere  ^  Je  nsn  fe^  una  Ji multami tà.  di  movimenti  di 

i  hrey  che  la  compongano ,  E  ficcome  tai  fibre  non  poflonp  maf 
;  l’una  con  l’altra,  confonderfi,  così  può,  mancare  il  mc),vjn)en*=> 
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to  d’una,  permanendo  quello  delle  altre,  e  quindi  farli  meiio.i 
compolta  la  idea,  e  di  mano  in  mano  fino  che  una  fola  re-  i 
ilando  in  movimento  redi  egualmente  un  idea  fola,  e  fempliceri 
neir anima.  Eccovi  il  fifico  dello  fcomponimenio  delle  idee.  | 
Quello  però,  che  più  fa  il  propolìto  noùro  il  è  di  ritrovare;.| 
il  fi  ileo  della  maravigliofa  afiTociasione  delle  idee  medefime, 
che  ha  codato  fomma  fatica  al  celebre  Artìcjo,  dì  cui  io  fe- 
guito,  quantunque  per  diverfa  (Irada,  le  utilifllme  intenxioni, 
prefifTefi . 

Le  idee,  di  cui  abbiamo  veduto  il  fifico  principio,  fi  af— 
fociano  fi  legano  infieme;  quello  a  tutti  è  noto.  Ma  forfè 
podhi  mi  pare,  che  fia  noto,  che  una  tal  concatenazione  è  lat 
llelTa,  che  hanno  tra  di  loro  gli  oggetti,  che  le  hanno  pro¬ 
dotte.  Vi  prego  o  Sigg.  EE.  di  nuovo  della  v.ollra  attenzio¬ 
ne:  poiché  per  quanto  a  prima  vida  vi  polla  feinbrar  ftrana  lai 
cola:  tutta  quella  materia,  che  io  vi  prefenU),  che  vi  fembra . 
metafilica,  e  che  io  ho  raccolta,  e  combinata  da  autori,  che? 
tuttlaltro  forfè  lì  fono  propodi  fcrivendo  ,  che  adattarla  aliai 
Medicina,  iq  vi  aflìcuro,  eh’ è  tanto  necelTaria  alla  buona i 
Teoria  della  Medicina ,  quanto  fono  necelfarj  gli  oggetti 
formar  delle  idee,  e  tanto  a  quella  connelfa,  quanto  le  con-- 
nelfioni  di  quelle  alle  conneffioni  di  quelli , 

Per  procedere  con  quella  maggiore  chiarezza,  che  ne  può 
permettere,  e  la  breyità  prefillàmi,  e  rofciirltà  della  materia. 
Mi  par  bene  di  dividere  qqeda  concatenazione  dì  idee,  di  cui 
vi  ho  prqpodQ  di  indagare  l’origine  in  due  clalTi.  L’una  na¬ 
turale:  l’altra  artificiale.  In  quanto,  alla  prima  non  è  altro,, 
che  quella  llelfa,  eh’ è  tra  gli  oggetti,  che  ne  hanno  eccitate;' 
le  fenfazioni,  dalle  quali  poi  fono  in  noi  nate  le  idee. 

Come  niente  è  di  inutile  nell’ uni verfo,  così  niente  vi  è 
di  ifolato.  Tutti  gli  enti  Iranno  dunque  delle  relazioni  vicen-- 
devoli  Q  inimediate,  o  loinarie,  o  più  o  meno  vicine  p hanno 

delle  I 
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Il  delle  relazioni  eventuali,  e  qaeftc  fi  efiendono  a  tutto  ciò,  che 
i  un  enfe  può  operare  o  riguardo  afe  fiefib,  o  rifpetco  agli  al- 
jj  tri;  hanno  relazioni  di  identità,  che  formano  le  due  oppolle 
clafiì  dì  fimili,  e  diflìmili;  hanno  per  fine  delle  relazioni  di 
tempi,  e  di  luoghi.  Ciò  pofio ,  che  mi  Infingo,  che  anche 
j  fenza  prove  non  fia  per  negarmifi  da  veruno,  lafciamo  per  un 

I  momento  da  parte  le  idee,  e  penfiamo  ai  movimenti,  dai  qua- 

: 

I  li,  come  abbiamo  veduto,  fi  originano,  e  con  lo  fiefio  del 
I  tutto  uniforme  mecanifmo  fi  formano  le  idee.  Qucfii  movi¬ 
menti  fono  fempre  relativi  agli  oggetti.  Dunque  a  quelli  mo¬ 
vimenti  deve  efier  fempre  relativa,  la  concatenazione,  che  la 
natura  ha  pofta  tra  medefimi  oggetti.  Dunque  a  poco  a  poco 
con  ord  oata  progrefllone  procedendo  noi  potreffimo  ridurre 
quelli  movimenti  delle  fibre  intellettive  fino  alla  afibciazione 
medefìma,  che  la  natura  ha  pofta  tra  gli  enti.  Untai  poffibi- 
I  le  non  fi  è  mai  ridutte  a  fatto  per  la  debolezza  degli  organi 
I  incapaci  di  sì  vafta  eftenfione:  Salomone  ne  fomminiftra  però 
;  un  idea  di  quello  pofiìbile . 

Quefta  è  una  di  quelle  verità  teoriche,  che  mai  fi  ridar'» 
ranno  alla  pratica:  non  già  perchè  manchi  la  corrifpondenza 
tra  la  T  eoria,  e  la  pratica,  che  corrono  fempre  uniformi;  mt 
f  bensì  perchè  non  giungeremo  a  prefentare  alla  mente  tutta  la 
!  catena,  con  cui  fi  alfociano  gli  enti.  Non  però  è  coftaute  la 
'  Teoria  in  tutti  gli  enti,  a  cui  giunger  potiamo.  J  per  efem- 
1  pio  fi  afibeia  a  B  piu  che  a  C  nella  cognizione  delf  alfabeto, 

'  Dalle  relazioni  delle  cofe  tra  di  loro  noi  vediamo  quaram- 
■  mirevole  accordo  rifiliti  nella  natura;  le  fibre  del  noftro  cer- 

), 

j  vello  deftinate  a  commmiicare  all’anima  umana  le  idee  dcll^ 
j  ftefte  cofe,  fono  montate  in  guifa  di  efier  fufeettibiii  di  vibra- 
1  zioni,  che  leguitino  appunto  la  medefima  armonia  .  Di  fatti 
j  tra  gli  oggetti  da  me  conofeiuti,  un  oggetto  prefente  me  ne 
ricliiama  un  altro,  con  cut  il  primo  abbia  relazione,  quantun^ 
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qnc  il  Acondo  fìa  lontano .  La  fola  idea  del  primo  mi  rifchiarà 
nelf  anima  quella  del  fecondo.  E'  dunque  evidente,  che  uri 
tale  effetto  non  nafce,  fe  non  che  dallo  fiabilirfi  tra  quelle 
due  idee,  è  tra  lé  Vibrazioni  delle  fibre  ad  effe  còrrifpondenti 
quella  fleffa  affociaZione,  chi  vi  è  tra  gli  oggetti  mededmi. 
Voi  vedete  0  Sigg.  EE.  che  da  qilefto  Ordine^  e  dà  quanto 
abbiaiti  detto  finora  de  fifici  movimenti  degli  organi  edemi, 
ed  itìterni  delle  fetifazioni^  e  delle  idee,  ne  rifulterebbe  una 
confonanza  naturale  di  effé^  e  fetiza  minima  diffonanzà  in  tutti 
gli  individui.  Ma  pure  la  quotidiana  efperìenZa^  vera  efperlen- 
za,  ne  dimoftra  quanto  una  tale  affociazlone  naturale,  che  co¬ 
me  attaccata  alle  relazioni  naturali  degli  oggetti  tnedefimi,  non 
può  in  quedi  non  effer  fempre  la  fieffa,  ed  ìdentificà,  fia  poi 
Varia,  e  fpéffo  fpeffo  qpafi  diverfa  nei  cervelli  degli  uomini. 
Vi  prego  di  riflettere  bene,  fe  do  m^'ilgatìno,  afferendo  effer 
qnefta  una  reale  dimodraziofie ,  che  i  cervelli  utnanì,  quantun¬ 
que  tuf  ti  fieno  fu  fideffo  modello  formati,  tra  il  Cervello  di 
un  individuo,  e  quello  di  uU  altro  fi  danno  delle  differenze  dii 
codituziqne,  cottie  fi  danno  nelle  fifionotnié  ederiori  di  ca-* 
danno.  Vi  prego  in  oltre  di  andar  più  innanti  col  raziocinio) 
filofofico,  e  dite  meco,  fe  nelle  parti  ederiori  vediamo  tanraa 
d'fferenza  di  occhi,  di  nafi ,  di  bocche,  di  guancie,  di  labfa, 
di  mani,  di  gambe,  di  flarura  ,  di  groffezza  ec.-  Se  nei  cer*- 
vello,  eh’ è  il  più  preziofo  recondito  vifeere  dell’uomo,  in-- 
vincibilmente  fi  dà  tanta  differenza  di  coflituzione,  per  cui  tan-- 
te  varietà  ne  rifultano  di  fentàzioni,  e  di  affociazioni  di  idee::: 
e  non  dovrà  ella  Correre  eguale  la  legge  in  tutti  li  vifcerili 
contenuti  nelle  cavita  del  torace,  e  delf  addome J\nzi  di  più  ,1 
c  dirò  meglio,  fe  l’ anatomia  ne  fa  vedere,  che  una  fimile  di'* 
verfltà  troviamo  nei  vifeeri  di  tutti  ì  cadaveri,  che  prendiamòi 
a  diffeccare;  vale  a  dire;  che  anche  in  queffa  parte  fiamo  af‘|i 
ficurati  dai  fenfi .  Dunque  e  perchè  mai  nella  Teoria  non  ffs 
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1  tratta  di  qviefte  individuali  variazioni,  che  pur  devono  fomma- 
1  niente  influire  non  folo  nella  variazione  dei  modi  di  quelle  ap- 
J  parenze,  che  abbiamo  veduto  dover  efTer  la  guida,  che  ne  con- 
a  duca  alla  cognizione  del  morbo,  che  dobbiamo  trattare:  ma 
ì  ad  alficurarli  (oh  la  gran  cola,  che  io  reftringo  in  pochi  ter- 
I  mini!)  del  maflTimo  errore,  in  cui  fiamo  nel  fiiTarci  le  fpe- 
i  ranze  delle  curazionì  ad  alcuni  medicamenti,  che  non:  fono 
i  che  oggetti  ftranieri ,  che  applichiamo  all’  individuo  infermo , 
da  quali  fperiamo  l’ affetto  medeiimo  infogni  individuo.  Oh 
i  Dio  buono  quanti  pregiudizi  per  quella  parte  a  quelli  ancora 
^  che  procurano  efercitar  il  mefliere  con  buona  cofcienza ,  qual 
^  vallo  libero  campo  agli  ignoranti,  e  rei  di  far  comparire  in  bella 
:  pompa  r  impollura  fotto  niafchera  della  medicina!  Mi  direte 
■  voi  forfè,  che  gli  antichi  fotto  la  voce  à'  Idìofìncrafta  hanno 
avvertite  cjuelte  individuali  differenze,  e  mi  direte  non  eflervi 
iniziato  nella  Medicina,  che  non  fappìa  effervi  quella  Idiolin- 
i:  crafia.  Sigg.  EE.  il  faper  che  una  cofa  vi  Ila,  non  è  laper 
|:  cola  fia,  o  faper  Tufo,  che  deve  farli  di  ella.  Evvi  forfè  un 
i  trattato,  in  tanti  di  Medicina,  che  abbiamo,  che  tratti  dell’ efo 
i  fenzialità,  e  dell’ufo,  che  deve  farli  in  quella  Idiolicralìa? 
Sapete  voi  qual’ ufo  li  fa  di  quella  proprietà  degli  individui? 
Ve  lo  dirò  io.  Quello  di  fervirlì  appo  il  volgo  di  elTa,  co¬ 
me  di  tante  altre  cofe  non  conofciute,  che  per  nome,  per  un 

ottimo  alilo  della  nollra  ignoranza. 

Io  mi  Infingo,  non  fo  fe  mi  Infingo  in  vano,  che  aven- 
I  dovi  fomminiilraro  nel  rapprefentarvi  il  fi  fico  delle  variazioni 
della  concatenazione  naturale  delle  idee  polTa  quello  fervire  di 
un  efempio,  e  di  un  dato  alla  fpiegazioae  di  quelle  variazioni 
i  fìfiche,  che  fi  chiamano  Idiofincralia ;  fuppofto  però  femprc, 
j  che  io  abbia  avuta  la  felice  forte  di  pervadervi  intieramente, 

1  che  rnomo  fifico,  e  l' mmo  morale  ,  fono  un  uomo  folo  ^  e  re-' 

golato  da  fola  umea  legge:  come  da  una  fola  è  tutto 
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tn’ro  reg&ìato  unherfo  ^  che  nm  ha  m  fe  ^  e  mn  può  avere  . 
me72te  dì  mutile^  di  ifolaio  ^  dì  non  relativo. 

Vi  ho  però  detto  di  fopra,  ben  mi  ricordo,  che  T uomo 
fi  fà  tìn  altro  genere  di  concatenazioni  artificiali  di  idee  di- 
verfe  dalle  naturali.  Non  vorrei  però,  che  credefte,  che  con 
ciò  io  contradica  a  me  fleflb  col  derogare  a  quella  legge  di  uni¬ 
formità,  che  in  tutte  le  cofe  deve  efler  coftantifllma  :  laon¬ 
de  mi  conviene  qui  richiamarvi  alla  mente,  in  epilogo,  ed  in 
un  fol  punto  di  vifta  alcune  cofe  antecedentemente  qua ,  e  là 
dirperfe . 

Il  fine  della  Legge  generale  chiamata  natura  è  la  fuc- 
cefTiva  confervaxione  delle  fpecie . 

Il  mezzo  per  quello  fine  è  la  confervazione  degli  indi¬ 
vidui  . 

Ogni  individuo  di  ogni  fpecie  ha  dalla  natura  con  gl’in-^ 
dividui  di  altre  fpecie  le  relazioni,  che  fono  neceffarie  alla  fua 
confervazione,  ed  al  fuo  ben  edere,  alla  fua  particolare  per¬ 
fettibilità  . 

Dall’  azione  di  quelle  relazioni  di  natura  favorevoli  alla 
confervazione  fu  le  parti  di  ogni  ente  ordinato  a  riceverle  nafee 
in  ogif  uno  la  tendenza  a  CQiifcrvarlì,  ed  ingrandirli  fino  ai  con¬ 
tini,  e  nei  modi,  che  non  contrallano  al  fine,  ed  alla  unifor- 
fività  della  Legge. 

Per  quanto  gli  enti  lìano  tutti  in  modi  quantunque  diver- 
fi  dotati  dalla  natura  di  quella  propenfione,  è  forza  di  con- 
fervarfi,  ed  ingrandirli;  quella  forza  però  è  rifiretta  tra  non 
fnperabili  limiti,  per  i  quali  fono  fempre  coftretti  a  non  for-  ^ 
tir  mai  dallo  fiato,  che  dall’ Autor  della  natura  fu  alla  loro  i 
fpecie  preferitto. 

L’uomo  deve  pure  feguir  quefie  leggi.  Il  corpo  nei  mo-  J 
di,  e  limiti  di  corpo,  lo  fpirito  nei  modi,  e  limiti  della  ì 
fpecie.  Per  quanto  però  lui  permette  la  refirizione,  in  cui  I; 

è  con- 
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è  contenuto  dall’  unione  del  fuo  corpo,  con  cui,  per  vi¬ 
gor  di  quella  allo  fteflb  fpirito  non  intelligibile  unione, 

:  ha  contratto  un  indifpenfabile  commercio  attivo,  e  pafil- 

I  vo  ,  del  quale  vi  ho  afTegnate  le  condizioni  (  almeno 

j  quelle,  che  fi  fono  potute  feoprire  dagli  eiietti,  che  fi  ren- 

!  don  fenfibili  )  nelle  dieci  leggi  fopranotateyi  ;  le  quali  non 

fono,  che  puri  rifultati  della  cognizione  (lorica.,  Vi  prego  pe¬ 
rò  qui  un  momento  dì  accompagnar  il  voflro  col  mio  qua¬ 
lunque  fiafi  raziocinio .  Quelli  due  enti,  che  in  tal  commer¬ 
cio  uniti  cofiituifeono  l’uomo,  per  quanto" in  virtù  dì  quella 
unione  necellàriamente  concorrano,  quali  direi,  come  identi¬ 
ficati  (giacché  fin’ a  tanto  pare,  che  arrivi  la  forza  dì  quefia 
j  unione)  alla  confervazione  ,  ed  all' ingrandimento  dell’ente 
dall’ Union  rìfultante,  non  però  vi  farà  chi  polfa  darfi  ad  inten- 
I  dere,  che  per  vigor  di  tal  commercia  alcuno  dì  loro  ceffi  di 
;€irere  quello,  eh’ è  (lato  creato,  ed  in  confeguenza,  che  poi- 
fa  derogare  alla  univerfalità  della  legge  di  natura,  che  a  ca- 
daun  ente  creato  ha  unita  una  forza  tendente  alla  propria  con- 
i  feivazione,  cd  al  proprio  ingrandimento  fin  dove  li  ellendo- 
no  i  confini  di  fua  entità.  Chi  ciò  negaiTe,  mi  pare,  che  ver- 
!  rebbe  a  negare  nell’uomo  T anima  elTer  più  anima,  ed  il  cor¬ 
po  efier  più  corpo. 

Non  cllendiamo  dunque  con  la  vana  nollra  immaginazio¬ 
ne  la  forza  di  quella  unione,  e  lafciando  ai  due  enti,  che  ne 
cofiitaifeono  quelli ,  che  fiamo ,  a  cadauno  la  dovuta  tendenza 
alla  fua  confervazione,  ed  al  proprio  ingrandimento:  troveremo 
per  rìfultato  innegabile  di  quella  unione,  che  l’anima  al  corpo 
unita  prova  in  vigore  delle  leggi  fuccennatevi  dell’ unione  molti 
ollacoli  infuperabili  a  poterfi  ingrandire,  fin  dove  potrebbe  per 
fua  natura,  fciolta  che  fofle  da  un  tale  commercio,  e  che  il 
corpo  umano  vien  da  egualmente  infuperabili  ollacoli  della  ftef- 
fa  forza  d’uifone  moderato  da  quell’ inftinto ,  che  fpronandolo 

a  con- 
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a  confervarii,  cd  ingrandirli,  come  corpo  lo  precipiterebbe  ver- 
fola  natura  dei  Bruti.  Di  fatto  non  può  darli  uomo  per  fel- 
vaggio,  e  brutale,  che  fiali,  oppure' intieramente  inefercitato  nel¬ 
le  facoltà  dell’anima,  che  non  provi  ima  forza  interna, ed  invin¬ 
cibile,  per  cui  li  conofea  incomparabilfilèntè  filperiorc  ad  ogni 
bruto*  Anzi  ardirei  dir  di  più,  cioè  non  èllèrvì  bruto,  che 
nel  fuo  modo  di  conofeere,  non  fi  conofea  incomparabilmen¬ 
te  inferiore  all^uomó. 

Noli  pallate,  vi  prègo.  Sigg.  ÉE.  (come' faccio-  io  ora 
per  noti  tediarvi  )  fenza  rlfleirioni  di  dettaglio  fopra  i  prodotti 
di  quefià  forza  d’unione,  che  determina  entrambi  gli  enti,  di 
cui  conftiàmo^  ad  agire  infieme  alla  corìfervazione  dell’  indi¬ 
viduo  :  tnà  che  non  lì  priva  ^  nè  li  può  privare  di  quelle  ten¬ 
denze,  che  fono  privativamente  proprie  di  cadauno  di  ellì,  e 
per  le  quali  cadauno  vieii  determinato  alla  peculiare  perfetti¬ 
bilità  di  fé  ftelTo .  Da  un  maturo  efame  di  un  tal  dettaglio  di 
prodotti  certamente  ricaverete,  che  appunto  Tantagonifmo  dì 
quelle  dite  forze  elfeiiZial mente  contrarie  modificato  dalla  for¬ 
za  dell’unione,  che  obbliga  entrambe  a  tendere  alla  conferva- 
zione  del  tutto,  è  quello  che  coftituìfee  l’uomo  precifamen- 
te  quello,  eh’  è  * 

Mediante  tal  feria  riflelììone  io  mi  lafingo,  che  vi  fia  per 
rendervìfi  alTai  facile  il  rìconofeere  ciò,  che  molti  indagatori, 
per  altro  perfpicaciffimì  delle  umane  condizioni,  non  hanno 
abballanza  conofeiuto;  cioè,  che  in  virtù  di  quella  unione, 
e  delle  tendenze  antagonifiiche  fuccennate,  la  focietà  iftelTa  fia 
un  opera  della  natura,  quantunque  gli  effetti  poi  di  quella  fo- 
Cietà,  o  ad  una,  o  all’altra  delle  fuddette  tendenze  più  o  me¬ 
no  dìverfamente  abbandonatali,  fieno  varj,  quanto  fono  varie 
le  fenfazioni,  che  in  vigore  delle  relazioni  fattizie  di  oggetti 
relifi  all’ uomo  più  immediati,  e  frequenti,  egli  è  collrfftto  a 
fofinre,  e  quindi  a  formarli  varie  le  idee,  e  varie  k  connef- 
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{ioni  delle  tnedefime  idee;  che  fono  le  vere  caufe  determina- 
trici  delle  volontà,  o  noluntà-  libere  dell’anima  umana. 

Io  fo  (e  credo  non  ingannarmi)  che  fu  principi  fucccri- 
nati,  io  non  fatico  punto  a  vedere  una  focietà  negli  animali 
tutti’ anche  in  quelli,  che  più  folitarj  à  noi  fembrario;  focietà 
a  cadauna  fpecie  peculiare,  e  propóriionevole  al  gradi  dalla 
natura  all’ eftetifione  della  pròpria  loro  perfettibilità  dellinan. 
Siccome  fu  li  fteffi  princìpi  non  fatico  a  vedere,^  come  gli 
Ottentotti  fiano  sì  tràfeUratì  di  vetìdere  la  mattina  il  letto^,  fu 
di  cui  hanno  dormito  la  notte  per  procurarfené  un’  altro  ìa  fera, 
e  gli  Europei  all’ incontrò  doli  eccelfo  egualmente  Viliòfò  fieno 
sì  intemperanti  a  premunirli  di  aggi,  e  che  fi  ìogonnò  tutto 
dì  per  accumulare  quello ,  che  fono  certi  non  pòter  mai  ab- 
bifognarlij  e  che  lor  deve  apportar  pena  in  lafciarlo.  Io  non 
fatico  in  vedere,  come  quelli  eftendario  la  perfezione  de  lor 
corpi,  e  de’ lor  fenfi  ertemi^  oltre  le  mifure  ^  direi  quafi ,  pof- 
fibili  a  noi  Europei  ;  iiia  che  all’  indónrro  fi  reftnngàno  cosi 
le  facoltà  intellettuali,  che  fiafi  refo  inlpoiribile  per  quante  pro¬ 
ve  fiano  fiate  fatte,  dì  tòglierli  dalla  fua  abituata  ìntellettaalc 
rozzezza.  Si  o  Sigg.  EE.  trovata  nellà  natura  fiefia  l’origine 
della  focietà,  à  me  par  poi  di  non  aver  più  che  faticare  a  di- 
feernere  l’artificio,  con  cui  il  cofiume,  l’efempìo,  l’educa¬ 
zione,  rintereffe,  ed  una  folla  immcnfa  di  feiifazioni  fattizie, 
che  a  poco  a  poco  fopra  le  naturali  fi  fono  andati  fabricando , 
o  a  più  giufiaménte  parlare  fono  andati  dal  fondo  della  natu- 
ra  fvìluppandofi  gli  uomini  loro  rtefiì ,  fatti  avidi,  follecìti,ed 
ìndufiri  nella  ricerca  delle  piacevoli,  affocino  cosile  idee  delle 
focietà  intiere,  a  fegno  che  dell’oggetto  medefimo  (  Io  inten¬ 
do  parlar  fempre  da  tìfico)  due  focietà  intiere  di  uomini  giu¬ 
dichino  diametralmente  il  contrarfo,  e  fra  molte  niuna  forfè 
vi  fià,  che  convenga  interamente  coll’ altra  nel  giudizio,  che 
proferifee  circa  lo  ftefib  foggetto . 

Que- 
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Quefta  o  Sigg;  EE.  non  è  opera  delia  natura,  c  indu- 
ftria  deir  uomo,  che  non  ben  conofceiido,  che  il  piacere  fi- 
fico,  che  non  è  mai,  e  non  può  efTere,  che  Io  fodisfacimen- 
to  di  un  bifogno  tìfico:  non  ha  potuto  conofcere,  che  il  pro- 
curarfi  dei  piaceri,  non  poteva  andar  mai  per  legge  di  natura 
difgiunto  dal  procurarli  in  ragione  diretta  egualmente  degli  ap¬ 
petiti,  che  fono  di  natura  delle  pene.  Poiché  ficcome  il  pia* 
cere  non  è,  per  infegnamento  del  più  ingegnofo  naturalifta  del 
noftro  fecolo,  che  il  fodisfacìmetlto  di  qualche  appetito  les  ani- 
maux  n'ont  qu'un  mo'jen  d'*avoir  du  plaijtr  ^  c'efl  d'exerce?' 
leur  fentiment  à  faùsfatre  leur  appetii.  Buffon  Difcours  fur 
la  nature  des  animaux  : '  dunque  la  loro  induftria  c  impiegata 
a  procurarfi  delle  nuove  pene  per  poter  godere  de’ nuovi  piaceri. 

Eflendo  dunque  certi ffi ino  per  ofTervazione  coftantifllma 
di  tutti  i  fecoli,  e  di  tutti  i  tìlofotì,  che  gli  appetiti  naturali 
fono  commozioni  vive,  e  fcoffe  più  p  meno  violenti,  che 
avvertono  le  facoltà  fenfitive  dell’ anima  di  qualchè  difordine 
diffrattivo  imminente  allo  fiato  della  propria  efifienza;  ed  ef- 
fendo  pur  certo,  che  la  fodisfazione  di  quefio  appetito  è  un 
movimento,  che  tende  a  riftabilire  gli  organi  dal  difordine  in 
favor  della  confervazione  di  quelli  infieme,  che  cofticuifce  il 
nofiro  eifere.  Dunque  non  potiamo  mai  godere  fenza  efier 
prevenuti  da  una  fenfazione  penofa,  giacché  come  s’ò  notato 
di  fopra  è  un  illufione  T ammettere  un  terzo  genere  di  fenfi- 
zioni,  che  chiamanfi  inditferenti .  Dunque  quanti  più  piaceri  ci 
procuriamo,  ci  accrcfciarno  le  pene:  dunque  è  fai  fa  fai  fi  ffi  ma 
la  Icuola,  che  pretende  con  l’ iiidufiria  di  accrefeerfi  piaceri, 
poter  fminuiriì  le  pene.  Gli  Uttentotti  non  perché  hanno  mi¬ 
nori  delizie  di  noi,  provano  maggiori  pene;  anzi  l’efperienza 
ne  ha  dimofirato  Ì1  contrario:  e  nelle  focietà  più  colte  l’uo¬ 
mo  nato  nell’  ultima  plebe,  fe  ha  men  di  piaceri  fbffre  ancor 
meno  di  pene.  Non  penfa  al  fuperfluo,  ed  a  niuno  manca 
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ciò,  che  non  arriva  a  defiderare.  E'  quelli  in  tutto  veramen¬ 
te  minore  di  quelli ,  che  a  lui  fono  fuperiori  di  rango,'  perchè  c 
loro  minore  nei  piaceri,  e  minore  egualmente  nelle  pene.  Sen¬ 
za  una  tale  equilibrata  mifura,  che  ira  la  vera  diftìniione  dei 
ranghi,  non  farebbe  poffibile  per  qualunque  forza  lì  ufallè  di 
tenere  unita  veruna  focietà.  Ciò  che  perde  l’uomo  per  man¬ 
canza  del  piacere,  lo  acquifta  nella  minor  fenfazione  di  pena. 
W  ineguaglianza  sì  necelTaria  all’  equilibrio  generale  di  una  fo¬ 
cietà  non  confifte  in  un’ efuberanza  di  bene  goduta  dai  primati, 
ed  in  un’ efuberanza  di  male,  che  opprima  gl’inferiori;  ma  in 
ciò  che  dove  è  men  di  bene,  evvi  meno  in  ragion  diretta  di 
male,  le  doli  corrono  eguali  in  tutte  le  condizioni  fenza  ec¬ 
cezione  per  quanto  agli  olTervatori  fuperficiali  raffembri  dìverfa 
la  cofa .  Ma  dove  mi  lafcio  io  trafportare  per  dimoftrarvì ,  che 
1’ uomo  è  femprc,  ed  in  ogni  condizione  quello,  che  è,  e 
che  non  può  farii  di  più;  e  fe  con  le  mire  della  perfettibilità, 
che  può  acquiftarfi  in  qualunque  genere  di  cofe  oltrepaffi  i  con¬ 
cili  del  Gonfervarlì  quello,  che  è;  tali  mire  fopo  tutte  erro¬ 
nee  sì  nel  tifico,  che  nel  morale, 

Nel  tifico  io  credo,  che  la  intemperanza  di  tai  mire  af- 
fociando  nella  noftra  mente  le  funnotate  artificiali  idee.  Ila  la 
fonte  di  tutti  i  noftri  pregiudicj ,  dei  noftri  errori ,  delle  no¬ 
li  re  prevenzioni.  Non  fo,  fe  la  cofa  corra  egualmente  nel 
morale .  Mi  pare  però ,  fe  non  erro  (  e  fe  erro ,  lalciomi  in 
quello  afifaì  facilmente  convincere)  mi  par  dilli,  di  trovare  a 
quello  propofito  una  gran  dottrina  nel  Santo  Vangelo. .  Ferito, 
e  femife^polto  in  un  folTo  dagli  AfìTalfini  giaceva  un  palTaggero 
infelice,  chiede  languente,  e  moribondo  ajuto  al  Levita.  Que¬ 
lli  il  guata,  e  gliel  niega,  adducendo  il  Sabbato  per  difcolpa 
della  fua  inumanità .  Ma  Dio  buono  !  quello  pafiTo  della  Dot¬ 
trina  infallibile  del  Divino  noftro  Redentore,  che  in  un  folo  pre¬ 
cetto  della  carità  inchiufe  tutta  la  fua  legislazione;  non  c’ in 
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fegna  eglj,  che  fi  può  erfare  veffo  fé  fiefiò,‘C  verfo  gli  altri, 
volendo  ftendere  la  perfettibUità  dello  fpir ito  oltre  i  confini  a 
quello  ,jdall’'Autor  della  natura preferitti  nell’ unione  col  corpo, 
che  pur  efifq  ha  la  fua  naturale rtendenza  a  perfezÌQnarfi  .  Una 
tale  inumarihà  in  un  Levita,  una < tale  ragione  addotta  per  nio* 

•  tivo  dì  una  tale  inumanità ,  a  me  pare  un  avvertimento  dall’in- 
rfallibile  verità  lafciato  agli  uomini  per  rammentar  loro,  che  la 
vera  perfetti!) ili tà  dello  fpirito  è  fempre  indivifibile  dai  doveri 
^eiruomo,  e  che  erra  quell’uomo,  che  col  penfiero,  di  per¬ 
fezionare  fio  fpirito ,  fi  crede  lecito  elèntarfi  dai  doveri  di  uomo . 

Ma- farciamo  a  chi  fpetta  il  penfiere  della  coltura  non  in¬ 
temperata  dello . fpirito ,  e  pafiìamo  a  quella  del  corpo.  Re¬ 
cando  però  innegabilmente  ftabìlita  l’ unità,  e  l’uniformità  deN 
la  legge,. da  cui  entrambe  tai  colture  dipendono;  e  dei  con¬ 
fini,  tra  quali  la  lorp  perfettibilità  è  circonfcritta  . 

Già  abbiamo  imparato  d^^  di  M,  de  Buffon, 

-che  gli  appetiti  in  generale  fono  tutti  una  cofa:  prendiamo  ad 
-efamipare  il  più  ovvio, "cd  il  più  generale  di  tuttf.  La  Fame. 

La  legge  univerfale  ftabilita  dal  Creatore ,  legge,  che  ab** 
Fiamo  già  detto  efifer  fiata  dagli  uomini  chiamata  natura^  co¬ 
manda  a  tutti  gli  animali  di  mangiare,  per  nutrirli,  e  perfe¬ 
zionare  fino  ai  confini  dalla  medetìma  legge  loro  preferirti  il 
lor  effere.  Ma  la  cogniiione  fiorica  ne  infegna,  che  non  fo- 
lo  gli  animali  ;  ma  e  i  foffili,  e  le  piante  crefeono,  fino  ai 
loro  confini,  e  fi  mantengono,  in  quelli  fino  al  periodo  dellì^ 
loro^  decadenza.  Dunque  quelli  pure  fi  nutrifeono,  fe  lì  nu- 
trifeono,  dunque  mangiano,  Poiché  nutrirli,  come  abbiamo, 
veduto,  non  è  che  addattarfi,  che  fa  ogni  foftanza  delle  par^ 
ticelle  di  fe  fieflìi,  che  in  forza  di  affinità  fepara  da  altre  par¬ 
ticelle  a  lei  eterogenee,  alle  quali. prima  (lavano  con  minori 
gradi  di  affinità  congiunte;  e  mangiare  non  è,  che  1’  atto  di 
accodare  le  foftanze  nutrizie  alla  sfera  di  attrazione  delle 'fon. 

.  r  - 
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lìanze  da  nutrirfi  ;  vale  a  dire  il  mezzo  per  giùngere  alla  nu¬ 
trizione  fnddetta. 

Ricordatevi  dò,  che  vi  ho  detto  -di  fopra  parlando  del¬ 
la  geriera^ione .  La  natura  comanda  a  tutte  le  fpecie  di  pro- 
i pagarli .  Unico  è  il  modo  di  compire  a  quefta  legge,  che  xon- 
fiile  neir unione  delle  mollecule  felTuali  di  due  individui  con¬ 
correnti -alla  produzione  de’ fuccélTiYi;  infinitamente  varj  però 
fono  i  modi,  ^con  cui  tal’  unione  nella  natura  fuccede,  come 
infin  tamente  varj  imodi ,  con  cui  i  germi  per  tal  unione  con¬ 
tratti  li  fvilluppàno  finora  diventar  enti  della  fua  fpecie  fufeetti- 
bìli^di  quella  perfettibilità ,  che  a  cadauno  "è  dalla  ftelTa  legge 
indifpenfabilmente  preferitta,  come  neceffaria  per  giungere  allo 
fiato  di  produrre  de  fimili  a  fe,  qh’è  il  fine  della  fiefìa 
legge.  Nella  fielfa  maniera  la  natura  fenipre  uniforme  a  fe 
fielTa  in  mezzo  ad  una  continuata  varietà  di  modi  impone  a 
tutti  gli  enti  di  mangiare  per  nutrirli;  ma  nell’ uniformità  del- 
•  la  nutrizione  varia  mirabilmente  i  modi  del  mangiare.  Ùna 
tal  variazione  però  non  deroga  punto  all’ordine  generale  ,  cd 
affoluto,  a  cui  ogni ^ ente  è  coftretto.  Tenete  a  mente  una  ta- 
le  propofizione che  ci  fervirà  dopo,'  e  permettetemi,  che  qui 
vi  communichi  un  idea ,  che  in  quello  punto  mi  li  fveglia  nel¬ 
la  mente  in  conferma  -del  mecanilmo  propoftovi  della  nutri- 
-zione.  Vi  ho  detto,  che  nell! uomo  l’organo  iminediato  di 
quella  nutrizione  fi  è  il  telTuto  celkilare.  L’anatomia  dirao- 
fira  elfer  quello  organo,  come  un  campo,  in  cui  s’impianta¬ 
no  tutte  le  fofianze,  che  formano  il  corpo.  La  It ella  anato^ 
mia  ne  afiicura,  che  in  quefto  organo  vanno  adifperderfi  vali 
di  ogni  genere. -Dunque: in  effq  vanno  a  metter  foce  tutte  le 
diverfe  fpecie  di  umori,  che  le  machìne  animali  hanno  cftrat- 
te  dagli  alimenti .  Dunque  gli  efiratti  utili  degli  al  menti  tutti 
concorrono  in  quefto  campo.  Avvertite  però,  che  vi  concor¬ 
rono  ridutti  in  un  fluido,  vale  a  dire  in  una  forma  la  più  la- 

Cile 


Cile  da  poterfi  tra  di  loro  fepararc ,  qualora  s’ incontrino  in  fo- 
(ìanze  più  affini  o  alFuna,  o  altra  delle  fpecie  di  particole 
tra  di  lóro  eterogenee,  che  formano  queùo  liquido  continente 
la  foftama  di  tutte  le  foftanxe  idei  corpo .  Di  una  tal  fepara- 
2Ìone,  ed  attrazione,  o  fia  intufufcepzione  ne  efibifee  tanti 
efempj  la  Chimica  nelle  criftallizazioni ,  nelle  precipitazioni  ec. 
che  farebbe  pazzia  il  riportarli .  Ecco  a  mio  parere  1*  unico 
modo  ,  con  cui  ogni  foftanza  del  corpo  Tempre  rimane  quella 
eh* è;  dotata  di  forze,  che  fono  fue  proprie,  e  che  fono  ge¬ 
nericamente  diverfe  dalli  animali,  e  dalle  organiche.  Ma  di¬ 
temi,  vi  prego,  o  Sigg.  EE.  quefto,  che  io  ardifeo  fvelare, 
forfè  il  primo  di  tutti  mecanifmo  della  nutrizione,  non  è  quel¬ 
lo  fte-ffiò  fempliciffimo,  di  cui  in  tutti  gli  enti  creati  lì  ferve 
la  natura?  Qual  varietà  di,  enti  vegetanti  non  efibifee  un  verde 
prato  air  occhio  fpettatore?  Mangiano  tutte  dallo  fielTo  campo 
con  le  radici,  refpirano  tutte  lo  lleflb  aere  per  le  frondi  le 
pfànte,  ma  tutte  crefeono  quello,  che  fono,  e  fempre  dotate 
di  quelle  forze,  che  alla  loro  elfenza  fon  proprie.  Sì  alimen¬ 
tano,  fi  perfezionano,  fi  accoppiano,  li  cominunicano  adul¬ 
te,  vale  a  dire  fiorite,  in  varj  modi  (che  nulla,  oliano  alla  | 
imifòrmità  della  natura)  le  loro  polveri  fecondanti,  dall’unio¬ 
ne  delle  quali  cadauna  callantemente  forma  i  fuoi  germi  juxta 
genus  funm ,  e  non  altrimenti .  Di  più  1*  efperienza  Medica  nc 
infegna  in  un  gran  numero  di  piante,  quanto  lìano  varie  le  j 

proprietà  delle  ibllanze  varie,  che  formano  il  tutto  di  una  pian-  j 

ta  medefiina;  la  radice-,  ha  delle  proprietà,  che  non  hanno  le  ! 

foglie,  e  nè  fune  nè  l’ altre  hanno  quelle  de’  fiori,  o  de  fe-  ; 

I  I 

ini.  £  noi  pai  Sigg.  EE.  potremo,  credere,  che  per  nulla,  co-  ijj 

me  s’  è  fatto  fin’ora,  fiano  nel  corpo  noltro  da  valutarli  le  ! 

forze,  che  fono  privativamente  proprie  di  ogn’ una.  delle  fo- 
danze,  che  lo  compongono?  Non  era  del  tutto  fanatico  CroK 


Ilo,  come  molti  lo  fpacciano,  allorché  pretefe  darne  un  alfag'- 
gÌQ  deila  fua  Medicina  limilare.  Torniamo  a  noi.  Ciò, 


193 

'  Ciò  poflo  qiiantnnqiìe  V  uomo  non  fia  nè  ms^i  forft  ,  ^ 
i  fcnza  forfè  fia  per  elTere  in  cafo  di  giudicare,  fc  tutto  ciò 
H  ch’efifte,  fenta,  o  non  fenta  la  propria  efiftenza  :  non  v’è 
;j  cred’io  chi  non  conofca,  che  in  tutte  le  creature,  o  ciò  fia 
j  fotto  la  forma  di  un  femplice  movimento  organico,  o  per 
;  una  fenfaxìone  più  o  meno  Sviluppata,  e  riflettuta,  efifte  una 
;|  naturale  tendenza  al  proprio  incremento,  ed  alla  propria  con- 
:  fervazione  .  Dunque  una  tendenza  a  procurarfene  i  mezzi . 

1  Quella  non  può  effer  fe  non  fe  il  prodotto  di  un  bifogno. 

I  Ma  d’onde  quefto  bifogno? 

Tutto  ciò  di  creato,  che  efifte,  è  continuamente  fog- 
j  getto  a  variazioni,  ed  alterazioni,  c  finalmente,  fe  eccettuia¬ 
mo  r  anima  umana ,  a  perire  :  ne  v’  è  cofa  in  natura ,  che  re- 
fìar  pofla  per  due  momenti  nello  (lato  medcfimo.  Io  credo,' 
che  niuno  tra  di  voi  non  fia  perfuafo ,  che  una  tale  alterazio¬ 
ne  continuata  di  tutti  i  corpi,  per  la  quale  a  feconda,  ed  a 
mifura  della  loro  natura  tutti  foffrono,  non  fia  realmente  quel¬ 
lo,  che  nel  regno  animale  intendiamo  fatto  la  voce  di  fame. 

Gli  animali  non  fentono  naaiuna  tale  penofa  fenfazione, 
fe  agli  organi,  per  mezzo  de’ quali  fi  tramanda  una  tal  fen- 
I  fazione,  fiano  prefenti  oggetti  fufficienti  a  foftenerli  tra  certi 
I  dati  limiti  di  vibrazioni,  le  quali  per  l’ abitudine  non  polTono 
!  immutare  la  modificazione  dell’  anima  .  Ma  chi  non  prova 
i|  la  fenfazione  penofa,  non  può  mai,  e  poi  mai  fapere  qual  fia 
il  piacere,  o  a  meglio  dire  quanto  fia  grande  U  voluttà,  che 
per  r  indeclinabile  legge  di  natura  è  congiunta  a  quell’  atto, 
che  fi  chiama  mangiare .  Ma  quefta  voluttà ,  come  tutte  le 
altre  è  fempre  proporzionevol mente  fuccefllva  alla  pena  del 
digiunare.  Dunque  chiunque  per  un  indaftriofa  intemperanza 
pone  ogni  ftudip  per  non  fofTrire  punto  la  penofa  fenfazione 
della  fame,  fi  priva  in  egual  proporzione  dell’ utile  piacere, 
clf  è  dalla  natica  attaccato  all’atto,  di  mangiare.  Ma  ficco mt- 
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abbiamo  di  già  veduto,  che  la  conferva^ione  della 'Vita  ani— 
male  conlìfte  in  una  vicenda  periodica,  ed  antagoniftica  di  fun-- 
lioni,  che  Tuna  all’altra  fi  fuccedono,  l’una  l’altra  fi  foften- 
gono,  l’una  dall’altra  fi  determinano;  così  non  fòlo  d  priva 
del  piacere  chi  oltremodo  s’indufiria  dì  premunirli  dalla  pena: 
ma  filicamente  rende  i  fuoi  organi  inetti  a  quella  eflenfione , , 
fino  a  cui  fon  deftinati  dalla  natura  ad  eftenderfi  per  compi¬ 
mento  delle  periodiche  loro  funzioni,  c  quindi  per  una  tale  re- 
finzione  fifica  dell’attività  loro  naturale  viene  a  renderli  più 
frequente  la  neceffità  di  quegli  oggetti,  che  Tindullria  ha  fatti i 
conofcere  più  atti  a  toglierci  la  fenfazione  difguftofa,  che  noni 
vogliamo  foffrire,  e  quindi  la  propenfione  Tempre  più  forte; 
verfo  gli  oggetti  medefimi,  che  formano  le  paflìoni,  e  quindi' 
nello  rtefifo  tempo,  e  per  la  frequenza  medefima  degli  atti  l’g— 


bitudine ,  che  non  ta  più  dìftinguere  la  pena  della  paflione  dai 
quella  de  naturali  movimenti,  della  quale  ben  fpefifo ,  in  vi-* 
gore  di  quella  artificiale  conneflìone  di  idee,  giungiamo  per  fi-» 
no  a  perderne  affatto  le  traccie. 

Io  non  fo  quali  fieno  gl’ intervalli,  che  la  natura  ha  pre-- 
ferini  al  mangiare  de  follili,  o  delle  piante,  che  hanno  la  for-* 
te  di  non  efler  coftituìti  nella  neceffità  di  procacciarli  il  pro¬ 
prio  fofientamento,  come  lo  fono  gli  animali,  che  fono  di  mo-- 
vimento  progreffivo  capaci .  So  però ,  che  il  troppo  ingralTo , 
il  foverchio  àdaccquamento,  e  le  irregolarità  di  apprellarglieli i 
fanno  ammalare,  e  perire  le  piante,  e  fo  ancora,  che  unai 
pianta  in  fertile  terreno  alTuefatta  fi  ammala,  e  perifee,  fe  fii 
trafpianti  in  terreno  inferiore,  quantunque  in  elfo  fi  manten-- 
gono  vegete  altre  della  fpecie  medefima  iyi  nate ,  e  crefeiute .  t 

Da  una  tale  ofTervazione  ricavali,  che  in  tutto  la  naturai 
del  finito  ha  i  fuoi  confini,  oltre  i  quali  fe  fi  ftendono  le  mire: 
della  perfettibilità,  che  voglia  l?uomo  dare  a  fe  fieffo,  o  aglii 
individui  della  fua,  o  di  altra  fpecie,  s’inganna  a  ppiito.  Que- 


m 

(|o  inganno  inavvertito  è  appuntò  quello,  che  con  troppo  ar-^ 
diti  penljeri  ha  pretefo  di  dirrj  jftrare  un  gran  filofofo,  ed  in* 
jj  fuperabil  fcrittore  de  nortri  giorni^  che  ha  inveito  forfè  con 
il  eceefTo,  che  pu^za  di  roman^efco,  fu  la  prefente  educazione 
j  morale  de  fanciulli,  e  della  gioveiitn.  Io  non  faprei  di  effo 

!  certamente  accordarmi  agli  ecceffi  :  ma  non  faprei  in  tutto  ci^^ 

che  ha  fcritto  trovar  quegli  eccelTi  ,  che  li  provano  da  chi  non 
j  fa  riguardare  i  di  lui  fcritti,  che  con  occhio  di  un  argo  cen/ 
i  fore,  e  forfè  gelofo.  Le  preci pitore  accufe  lui  fatte  in*  quellfe 
cofe,  che  ben  intefe  meritetebbeto  laude ^  e  non  accufa,  io 
temo ,  che  la  abbiano  telo  indolente  ad  alcune  ^  che  da  lui  me-^ 
j  defimo  meriterebbero  elTer  corrette..  Io  vi  ho;  fatto  vedere  di 

J  fopra  i  prìncipj  hfici  della  forza  nnlone  preferitta  dall’  On=^ 

nipotente  nell’  uomo  a  due  fohanze  di  natura  diverfa  tra  di 
loro;  vi  ho  fatto  vedere,  che  la  forza  di  quefta  nnione  per 
quantQ  fia  di  un  oftacolo  ad  entrambe  qnefte  faftanze  per  giun- 
j  gere  a  quel  punto ,  oye  in  vigore  della  naturale  tendenza  pro¬ 
pria  di  Ogni  ente  potrebbero  arrivare  difgiunte  v  non  però  to^ 
glie  loro,  quefta  tendenza^  che  cadauna  ha,  dalla  irnmutabil  na¬ 
tura  .  Da  quelli  principj ,  che  fono  della  natura,^  io  a  vero,  di¬ 
re,  non  avereì  coraggio  di  dedurre,  che  f  uomo  nafea  o  buo* 
no,  o  rnalyaggio;  laicio;  però  a  chi  piace  il  divertirli,  cotitra” 
j  ftando  fui  è  r  ti  fui  futto.  i  •:  e  nui  creda  non 
i  far  torto  a  veruno ,,  nè  offendere  vernua  nè  di  meritarmi  le. 
I  accufe  di  veruno,  credendo^  che  in  vigore  del  contrafta  non; 
mai  interrotto,  o  manchevole  nelf  uomo  mentre  vive,  tra,  le 
due  fuccennate  contrarie^  naturali,  tenderaze  indiyillbili  alle  fo-. 
danze,  che  lt>  ooirrpongonp:,  vi;  JÌ0  eaJìiPui^o.  d%  um  natura 
fufcettibik  egualmente  dei  kene  ,  e  dei  male  ,  e  jHfiejttibtU 
dientraynbì  in^  gradii  ajjiat  maggiori  di  tutt'i^gli  altri  animali^ 
Ciò.  porta,  la  perfettibilità  fatta  fuperiore  per  una  parte.;,  0:  .pei 
V-altra,  farà  relativa  ai  modi,  con.  cui  ft;  fona  andate:  Cvìlap^ 

a  panda 
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pando  con  mutua  ordinata  fucccflionc  le  facoltà  di  entrambe 
le  fuddette  foftanie  componenti  quefto  tutto . 

Vi  ho  dimoftrato  efler  le  fenfazioni  il  tuono  fondamen¬ 
tale,  a  cui  tutta  rifponde  P armonia  delle  umane  facoltà. 

Vi  ho  fatto  prefente  il  ferpph’ce  mecanifmo  di  quelle  fen-* 
fazioni,  e  gli  effetti  di  effo^  ed  indi  s’ è  dedotto,  che  quanto» 
più  perfetti ,  e  ben  montati  all’  unifono  faranno  gli  organi  ' 
corporei,  che  fervono  in  virtù  delll unione  del  Creator  ftabi*> 
|ita  alle  facoltà  dell’ anima,  fi  proveranno  dagl’ individui  più 
^adeguate  le  fenfazioni. 

Vi  ho  inoltre  provato,  che  la  perfettibilità  dell’  uomo  è 
circonfcritta  da  limiti  della  forza  d’unione  non  formontabili i 
da  chi  che  fiafi:  perchè  fono  quelli,  che  fanno  Tuomo  quello  » 
eh’ è,  e  foggetto  per  ordine  immutabile  di  natura  alle  vicen^ 
de  proprie  della  fua  efiflenza,  come  fono  tutti  gli  altri  end 
creati,  come  efifer  deve  tutto  il  finito. 

Vi  ho  fatto  finalmente  vedere  effer  opera  della  ftefifà  na^ 
tura  quella  focietà,  che  ben  confiderata  è  l’unico  mezzo  per 
facilitar  all’ uomo  quella  perfettibilità,  di  cui  è  fufeettibìle. 

Ma  e  perchè  dal  fopraccennato  filofofo  tante  lagnanze; 
contro  quella  focietà  ?  ve  lo  dirò  io,  perchè  non  l’ha  prela  i 
ad  efaminare  che  dal  lato  del  male,  ed  in  quella  parte  s’è‘ 
fatto  con  l’abito  uiì  fenfo  così  delicato,  che  non  può  fenzai| 
gran  pena  piegarli  a  determinazioni  oppolle.  Chiunque  delica-r-ì 
to  di  fenfp  morale  fi  pone  ad  efaminare  le  focietà  prefenti  de-?  \ 
gli  uomini  nell’afpettQ  del  male;  qoq  potrà  a  ineqo,  s^è  uma-  j 
no,  di  non  defiderare  per  bene  della  fua  fpecie ,  che  l’uomo 4 
potefìè  ridurli  di  nuovo  allo  fiato  fimplicifllmo  di  natura:  ma^ 
fe  quella  ftelTa  ‘focietà  è  determinata  in  ritte  le  fpecie  degli  II 
animali  (cadauna  nei  modi  fuoi  proprj)  dalla  llelTa  natura;^  | 
farebbe  egli  qq  taf  defiderio  favorevol%^  all’  umapkà 
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Non  credo  ^  che  perfona  di  buon  fenfo  pofTa  contraftare  ^ 

►  che  la  focietà  non  fia  quella,  che  ha  raffinati  inoltri  lenii: 
f!  ma  fatemi  grazia  vi  prego ,  le  troppo  induftriofe  invenzioni 
i!  delle  arti  impiegate  a  procurare  a  quelli  fentì  una  fovrabbon- 
I]  danza  di  piaceri,  non  hanno  ridotti  i  più  delicati  per  fino  in 
Il  ìllato  di  non  poter  più  fentire  i  piaceri  naturali  ?  Ricordatevi  ciò 
li  che  vi  ho  provato  di  Ibpra^  che  tutti  ifenfi  agtfcom  umfor- , 
il  memente^  e  che  gli  aggetti  morali  hanno  mW  uomo  il  Juo 
Il  yò ,  come  i  vijibtli ^  e  /onori  ec.  e  poi  lafciando  a  parte,  che 
I  il  raffinamento  pretefo  di  fare  alla  mufica  forprendendoci  con 
I  una  artificiofiffima  agilità  di  voce^  o  di  mani,  ne  ha  guaito  il 
■  vero  gullo  dell’ armonia i  che  l’artificiale  mifcuglio  de’ colori, 
ne  fa  allontanare  dal  gulto  dei  femplici;  che  l’artificiofa  coni- 
i  pofizione  di  odori,  ne  fa  difgullare  i  naturali:  ma  attcnianio- 
'  ci  un  poco  (giacché  mi  ricordo  di  avervi  fopra  propolto  da 
cfaminare  la  fame)  ad  olTervare  ove  l’indullria  de’ cuochi  ab¬ 
bia  precipitato  il  palato  degli  amatori  di  quello,  che  fi  chia¬ 
ma  buona  tavola.  Chi  non  vede,  chele  falfe,  ed  i  manica¬ 
retti  fono  ridurti  ad  un  raffinamento  sì  grande,  che  fi  mifu- 
rano  per  fino  dai  palati  più  raffinati,  non  che  le  femicromé, 
e  le  fu  lille  della  mulìca  :  ma  i  gradi  in  finiteli mali  di  differen¬ 
za,  che  corre  tra  l’imo,  c  l’altro,  ed  è  una  colpa  in  buon 
gullo  il  fervire  un  piatto,  che  fia  di  uno  dì  tai  gradi  fuperio- 
rc  prima  dell’ altro  a  quello  inferiore.  Ditemi  vi  prego  fe  que¬ 
llo  in  buon  fenfo  fi  chiami  raffinamento  di  gullo,  o  pur  cor¬ 
ruttela  di  eccelTo,  o  eccelTo  di  corruttela?  Appo  quelli,  che 
^  ad  un  tal  raffinamento  hanno  il  gullo  abituato,  non  fi  perde 
egli  ogni  piacere  ai  fapori  femplici,  e  naturali?  Anzi  dirò  di 
I  più,  €  dirò  quello,  che  odo  dire  ogni  giorno,  che  fi  vuole 
in  vertere  affatto  l’  ordine  della  natura  cercando  nella  varietà, 
c  nella  efquifitezza  delle  vivande  di  Ùuxzicar  quel  piacere,  che 
come  fopra  abbiamo  veduto  in  tanto  c  piacere,  in  quanto  è 
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Adeinpitlnentò  dì  un  appetito,  mentre  noi  air incontro  per  uti 
tal  raffinamento  cerchiamo  l’appetito  nella  fodisfaiione  del  pia- 
cere^  ed  irififtiàmo  feduliffimamente  in  una  tale  ricerca,  ad  on¬ 
ta  che  là  giornalierà  efperienzà  nolìro  mal  grado  ne  fa  ve¬ 
dere,  che  coi  fodisfaciménto  confina  la  noja^  e  non  mai  l’ap¬ 
petito  ^  eh’  è  Vero  ,  e  naturale  produttore  del  piacere  :  perchè 
quedo  non  è,  e  non  può  effer  itiai,  fé  non  fé  il  fodlsfaci- 
mento  di  quello.  Ecco  dove  conduce  i  fenfi  la  vanità  di  raf- 
tìnarìi  ^  e  raffinarli  oltre  i  confini  della  perfettibilità  dalla  natura 
prefCrittà*  Ecco  un  inganno,  che  le  focietà più  polite  coltivano 
in  danno  degli  individui ,  inganno  di  più  ^  che  per  la  confuetudine 
dalla  màffima  parte  di  efle^  non,  fi  può  forfè  più  fen^a  grave 
fatica  riconofCer  pèr  tale.  E  iiccome  gli  uomini  fono  reftij  a 
piègarfi  dóve  trovano  fatica:  così  tiafce  di  più,  che  fen^^a  ri- 
fleffione  accufino^  o  di  mifantropi,  o  di  palxi  quelli,  che  dì 
tali  abituati  inganni  arditeòno  di  avvertirli.  Ma  giacché  damo 
in  ballo  balliamo,  che  non  è  fuor  affatto  di  propofito.  Ab~ 
biamo  provato^  Che  anche  gli  oggetti  morali  hanno  nell’uo¬ 
mo  il  fuo  fenfo  J  ma  e  non  fi  guaderebbe  mai  anche  quedo 
fenfo,  come  tutti  gli  altri  per  un  eguale  foverchio  raffina- 
rnènto  ?  Abbiamo  veduto,  ch’ei  corre  con  la  ftefTa  identifica 
unica  legge  di  tutti  gli  altri,  vario  folo  nella  varietà  degli  og^ 
getti,' come  varj  pur  fono  tra  loro  tutti  gli  altri  .  | 

Io  fo,  che  tutti  i  viaggiatóri  filofofi  ofTervano  tra  le  na* 
'iìoni,  che  hanno  efammate,  che  la  finccrità  corre  in  ragione  I 
tnverfa  con  la  politex^a,  e  che  dove  faffi  queda  maggiore,  J 
quella  in  egual  ragione  minora .  Sarebbe  pero  un  afTurdo  maf-  , 
liccio  il  dire,  o  il  credere,  che  la  politezza  folle  incompati-  'il 
bile  con  la  fincerità.  Per  quanto  in  una  focietà  colta  non  fi  I 
«poffa  da  veruno  negare,  che  i  doveri  fi  moltiplichino  tra  gli  J 
uomini  in  ragione  recìproca  deiranmento  della  di  lei  coltura,, il 
c  fi  moltiplichino  fotto  i  nomi  di  amicizia ,  di  decenza ,  di  ri-  r 
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f  guardo,  dì  attenzione,  di  civiltà,  dì  politica;  un  taf  aumenta 
[j  di  doveri  formerà  il  vero  punto  dì  perfettibilità  del  feiifo  mo- 
I  rale;  punto  che  affezionerà  Tuomo  a  fuoi  fimili,  come  a  fé 
fteffo,  e  lo  farà  aftenere  dall’ offenderli ,  lo  (limolerà  a  foc- 
correrlì  ne’  bìfogni ,  a  lodar  quanto  meritano  le  loro  virtù ,  a 
diffimular  fenza  mentire  i  loro  difetti,  qual’ora  non  foffe  in¬ 
caricato  della  loro  condotta.  In  fomma  la  perfettibilità  di 
un  tal  fenfo  porterebbe  in  confeguenza  rettilfima  l’inviolabile 
offervanza  in  tutta  la  fua  eftenfione  dei  precetti  di  natura,  che 
fi  chiamano  dì  natura,  quantunque  riguardino  la  focietà;  ap¬ 
punto  perchè  la  focietà,  come  vi  ho  accennato  di  fopra  è  lui 
'  effetto  della  ftelfa  natura,  ed  all’ offervanza  di  quella  carità 
I  che  è  il  comandamento  precifo  del  Divino  noftro  Legislato¬ 
re.  Dì  fatti  una  tale  offervanza  farebbe  indivìfibile  dall’efe- 
cuzione  di  tutti  quefti  doveri  accrefciuti  nelle  focietà  più  civi- 
lizate;  fubito,  che  tale  efccuzione  foffe  determinata  come  ef- 
fer  deve  da  un  fondo  di  umanità,  che  dalla  (ìncerità  non  può 
andare  difgiunto.  Sarebbero,  è  vero,  da  qaefte  due  condizioni 
frenati  i  riguardi,  ma  appunto  perciò  non  pafferebbero  a  quell’ec- 
ceffo,  che  intieramente  guada  quefto  fenfo,  come  fi  guadano 
tutti  gli  altri  per  voler  oltremodo  raffinarli.  Mi  predichino 
pure  gli  amici  quanto  vogliono  ,  che  tra  gli  uomini  bifogna  fa- 
I  per  fingere  per  faper  vivere;  io  per  me  predicherò  fempre  a 
chiunque ,  che  il  foffiftico  è  la  fola  cofa ,  che  non  vedo  mai 
nella  natura .  Tutto  in  effa,  per  quanto  a  noi  arcano  fi  renda, 
è  reale.  L’uomo  finto  non  è  l’uomo  della  natura,  e  non  è 
l’ uomo  della  focietà ,  perchè  la  focietà  è  opera  della  natura , 
e  non  può  mai  effer  in  contradìzione  con  effa .  Perciò  io  fen¬ 
za  efìtare,  crederò  fempre  più  virtuofo,  chi  è  più  naturale ,  e 
chi  è  men  falfo,  e  più  inimico  di  ogni  genere  di  menzogna. 
I  doveri  della  focietà,  non  devono  effer  che  una  coltura  in- 
duftriofa,  e  difereta  dei  doveri  dell’ umanità.  Niente  più  di 
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contrario  a  queftì,  che  quello  fpirito  di  ftudiata  falfità^  con 
cui  fi  efeguifeono  li  fiefll  doveri.  Spirito,  che  invola  quali 
tutti  gli  onori  dovuti  al  inerito  vero,  e  che  induce  quello  ben 
fpefiTo  a  folfrire  il  difpreiio  della  vanità ,  che  occupa  il  luogo 
al  buon  fenfo,  ed  arbitrariamente  decide  del  giufto,  e  deUMn- 
glullo;  del  merito,  c  del  demerito;  fpirito,  che  ha  ridotta' 
r educazione  a  nulla  più,  che  ad  un  arte  vergognofa  di  fin¬ 
gere  per  piacere,  di  adulare  per  ottenere,  d’ ingannare  per  inal¬ 
zarli ,  in  forhma  (lafciate,  che  la  dica,  come  la  fento)  fpiri¬ 
to,  eh’ è  penetrato  fin  dove  meno  lui  conviene  di  elTerc,  e 
che  appiana  la  llrada  non  dico  folamente  a  comparire,  ma  ad 
efiere  con  onore  un  furbo,  un  ingannatore,  e  quel  eh’ è  peg¬ 
gio,  e  che  è  forfè  più  frequente,  un  Ippocrita.  Ecco  la  ca¬ 
gione,  a  mio  parere,  che  ha  refo,  non  folo  Roufleau;  ma 
iTiolti  uomini  faggi,  e  che  hanno  fcritto  però  con  meno  fuo¬ 
co  di  lui,  inimici  della  focietà,  che  pur  è,  come  vi  ho  pro¬ 
vato  una  neceflìtà  della  natura  umana,  e  l’unico  mezzo  di 
perfezionare  l’uomo.  Ma  io  mi  feordava  quali  che  faccio  il 
Medico,  e  che  ferivo  a  Medici  di  Medicina  non  di  Mora¬ 
le,  o  di  Politica;  Io  fpero  però,  che  dai  più  faggi,  e  difcreii 
faranno  compatiti  quelli  ellri  Pindarici,  che  però  tendono  al 
bene  deir  uomo,  lubito  che  confidereranno,  che  quelle  tre 
fcìcnze,  che  riguardano  egualmente  l’uomo,  l’ una  refpettiva- 
mcnte  al  fifico,  l’altra  al  morale,  e  la  terza  al  fociabile,  devo¬ 
no  per  r  identità  del  foggetto  aver  necefiTariamente  tra  di  loro 
quelle  medefime  relazioni,  che  hanno  nell’uomo  le  proprietà  ^ 
di  fociabile,  di  fifico,  e  di  morale,  e  le  mutue  influenze,  che  , 
hanno  l’ una  full’  altra  quelle  ftefiTe  proprietà  indivilìbili  dall’  ef-  i 
fenza  dell’uomo.  Anzi  Sigg.  EE.  perdonatemi  di  nuovo, 
poiché  quella  illelTa  feufa,  che  vi  ho  addotta  per  ottenere  da  ] 
voi  perdono  della  digreflìone  antecedente  (quando  digreflìone  : 
vogliate  chiamarla  )  mi  ftifcita  un  altra  idea ,  che  come  anche  i 
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effa  fonte  perenne  delle  depravazioni  dell’  uomo  ;  io  rion  pof- 
fo,  trattando  di  ^tiologia,  vale  a  dire  della  feienza  di  inda¬ 
gare  le  caufe  di  tai  depravazioni,  non  poflb,  dilTi,  trattener-  ^ 

mi  dal  rapprefentarvela . 

Vi  ho  detto,  che  le  tre  feienze  regolatrici  dell’ uomo  fi- 
lìco,  morale,  e  fociabile  hanno  tra  di  loro  le  relazioni  mede- 
fime,  che  hanno  nel  loro  foggetto  le  tre  proprietà,  che  ca¬ 
dauna  deve  particolarmente  trattare.  Non  v’ha  punto  di  dub¬ 
bio,  che  quelle  tre  feienze  fono,  e  devono  elTere  le  naturali 
regolatrici  degli  uomini,  appunto  perchè  i  loro  veri  principi 
fono  nella  natura  degli  uomini  ftellì .  Di  una  tal’  unica  Origine 
di  tutte  e  tre  quelle  feienze,  mi  pare  o  Sigg.  EE.  di  trovare 
una  prova  nella  connaturai  propenfione,  che  hanno  tutti  gli 
uomini  di  giudicare  fulle  cofe  ad  effe  appartenenti:  cofa,  che 
non  vediamo  fuccedere  della  Mattematica ,  dell’  Aritmetica , 
della  Pittura,  dell’ Agricoltura,  o  di  qualunque  altra  feienza, 
o  arte,  ma  qualora  lì  tratta  di  Medicina,  di  Polìtica,  dì  Mo¬ 
rale  cadauno  uomo  fente  in  fe  flelTo  di  faperne  qualche  cofa , 
e  fente  una  naturai  .propenfione,  mediante  la  quale  c  portato 
a  lufingarfi  di  aver  qualche  notizia  di  quelle  tre  feienze,  ed 
arti,  ed  aver  qualche  diritto  di  giudicarne  quand’  anche  non 
le  abbia  lludiatc,  come  Io  è  di  quelle,  dì  cui  fenza  pena 
ogn’uno  confefia  non  faperne  parlare  appunto  per  non  averle 
nudiate.  Ma,  e  donde  tal  varietà?  Se  non  fe  da  ugual  fenfo 
interno  degli  uomini ,  che  per  poco ,  che  (Indino  fe  Uefli ,  fa 
loro  fentire',  che  il  foggetto  di  tutte  e  tre  quelle  arti  germana 
è  in  loro  ftelfi ,  quando  in  loro  aelTi  non  ponno  trovare  quel¬ 
lo  delle  altre,  perchè  realmente  non  vi  è.  Gonfiderate  matu¬ 
ramente  la  cofa  o  Sigg.  EE.  che  la  troverete  meritevole  delle 
voftrc  confiderazìoni .  Nè  crediate,  che  perciocché  forfè  in 
pubblico  fentiate  minor  libertà  di  fentimenti,  e  dì  giudicj  del 
volgo  intorno  alle  altre  due,  che  alla  .Medicina,  che  ciò  con¬ 
traili 
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trafti  air  eguaglianza  dellà  loro  naturale  origine ,  e  condizione . 
Date  alla  medicina  quella  forza,  di  cui  fono  provedute  la  mo¬ 
rale^  e  la  politica  pér  edggere  dagli  uòmini  il  dovuto  rifpetto, 
c  diventeranno  eguali  le  condizioni,  ed  ogn^uno,  fe  non  oferà 
forfè  più  declamare  cótitro  di  elTa,  noti  perderà  però  Tidea 
infeparabile  da  fe  ftelTo  di  poterne  almen  fra  fe  fteflb  fare  un 
tal  quale  giudizio.  Di  fatto  io  mi  fono  trovato  più'^olte  all’oc- 
cafione  di  fèntire  in  qualche  Corte,  o  in  qualche  cafa  nobile 
difapprOvare  da’  cOrtégiani  altamente  qualche  procedura  de’Me- 
dici  di  famiglia,  é  poi  fentirgliela  difendere,  e  commendare 
in  prefenzà  deMoro  padroni  protettori  del  Medico  poc’  anzi 
accufato;  ma  itn  tale  interno  fenfo,  una  tale  connaturai  pro- 
penfione  di  giudìcio  non  è  ella  una  prova,  che  i  principj  di 
quelle  tre  fcienze  regolatrici  dell*  uomo  fono  nell’  uomo  me- 
defimo?  Troppo  era  gitìllo^  anzi  dirò  meglio  naturale  nella 
focietà  unico  mezzo  di  perfezionare  gli  uomini ,  che  li  dividef- 
fero  i  ranghi ,  e  le  cure ,  e  mentre  gli  uni  s*  impiegano  a  pro¬ 
vedere  agli  altri  per  un  bifogno  Commune,  quelli  s’impiegaf- 
fero  a  provedere  per  i  primi  ad  un’altro  bifogno  egualmente 
commune.  Per  la  indifpenfabi le  natura  di  quello  mutuo,  co¬ 
me  femprc  vi  fono  llati  artefici,  che  provedclTero  ai  bifogni 
de’fenlì  cflerni,  così  vi  fono  flati  artefici,  che  provedelTero 
ai  bifogni  del  fenfo  morale,  alla  confervazione  dell’ equilibrio 
di  quello  mutuo,  ed  alia  confervazione  degli  individui. 

Voi  fapete,  come  vi  ho  accennato  di  fopra,  che  lì  fono 
andate  moltiplicando  le  arti  a  proporzione,  eh’ effe,  medefime 
accrefeendo  la  delicatezza  de’nollri  fenfi  hanno  accrefciuti  i 
nofiri  bifogni .  Quella  moltiplicità  però  delle  arti  confiderata 
ben  bene,  non  è  che  una  divifione  fatta  dagli  artefici  di  una 
delle  arti  fondamentali  appartenenti  ai  puri  bifogni  naturali ,  (  le 
quali  fono  fempre  fiate,  fono,  e  faranno  le  ftelTe)  divifione 
fatta  Rccelfaria  in  proporzione  del  raffinamento  ,  che  hanno 
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acquiftato  le  arti  mcdefime  ;  raffinamento^  che  richiede  dall’ar¬ 
tefice  più  dì' felino^  d’induftrià,  e  di  prenozioni  di  quelle,  a 
cui  polTa  ballare  un  liomo  folo.  Quindi  è,  che  Tarte  di  rego¬ 
lare  gli  uomini^  che  in  un  folo  genere  di  artefici  (com  vi  ho 
detto  parlando  della  filofofia)  era  rillretta;  ha  pur  effa,  come 
tutte  le  altre  arti  fofferte  le  fue  fubdivifioni ^  le  quali  poi,  co¬ 
me  parimente  in  tutte  le  altre ,  perdendo  col  tempo  là  memo^ 
ria  della  identità  dell’origine,  hàttno  ndl^ opinione  degli  uomi¬ 
ni  acquillata  unà  falfa  differenza  di  genere.  Quella  neceffitù 
ha  dlvili  i  Moralilli,  i  Politlcivi  Medici  in  tre  generi  di  fcien- 
ze,  ógn’una  delle  quali  fembra  (con  tutto  che  fi  veriino  tut¬ 
te  intorno  all’uomo)  che  abbia  perduto  di  vilìa  la  propria  ori¬ 
gine,  eh’ è  la  cognizione  della  natura  dell’ uomo,  in  cui  (la 
unito,  e  per  vigor  deli’ unione  vicendevolmente  modificato  il 
morale,  il  fifico,  ed  il  fociabile .  A  quélia  perduta  cognizio^ 
ne  della  commune  origine,  aggiungete  o  Sigg.  EE.  un  altra 
condizione,  che  pur  troverete  commune  a  tutte  le  altre  arti  per 
poco,  che  voi  le  andiate  Cortfiderando*  La  condizione  fi  c  lo 
fpirito  di  foperiorità  ,  che  mettendo  in  capo  agli  artefici  delle 
vane  pretenfioni  di  precedenza, gli  hanno  (limolati  a  torcer  gl’in¬ 
gegni  più  focofi  tra  loro  per  inventar  titoli  di  fuperìorìtà  all’ar¬ 
te  propria,  e  con  ciò  le  hanno  Tempre  più  diftratte  dalla  fua 
origine  vera.  Quindi  è,  che  la  morale,  e  la  politica  temendo 
avvilirli  dicendo  effer  l’uomo  il  foggetto  della  lor  arte  l’una 
le  operazioni  dell’anima,  l’altra  il  giudo,  d’equo  fi  fono  da- 
bilite  per  foggetto,  ed  alla  medicina  (che  per  mancanza  di  for¬ 
za  non  di  ragione,  ha  dovuto  foccombere)  hanno  preferitto 
i  limiti  nella  parte  inferiore  dell’uomo;  dividendo  per  una  va¬ 
na  fottigliezza  di  prefunzione  quell’  unione  infeparabile  dabilita 
dal  Creatore  per  codituire  l’uomo  quello,  eh’ è.  Io  ho  pro¬ 
curato,  per  quanto  ha  permeffo  l’occafione  prefente,  di  dimo- 
ftrarvi  in  quanto  alla  medicina ,  che  l’ abbandono  fatto  da  elTa 
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dello  ftudio  dell’uomo  vivente  per  ricercare  con  inutili  fott:- 
gliene  la  vita __deir  uomo  nel  folo  corpo  umano,  ha  ridotta 
la  medicina  nella  vilifiìma  condizióne  di  efferq  o  un  vago  in- 
certìliìmo  Empìrifmo,  o  una  sfrontata  impoflurà.  Io  non  fo, 
nè  è  della  mia  infpezione  l’ indagare  j  fe  l’ origine  del  bene ,  c 
del  male,  del  giudo,  e  dell’ ingiufto  fottomelTe  da  i  fofifmi  di 
una  cicanafa  mètafifica  (  contro  della  quale  gridano  tutti  i  più 
lènfati  filofofi,  e  più  di  loro  grida  la  natura)  alle  operazioni 
dell’intelletto,  fia  quella,  che  in  tante  guife  diverfe  fi  fono  ideati 
li  fabbricatori  di  tanti  vàrj  fiftenli  politici,  e  morali,  che  cer¬ 
tamente  nel  numero,  e  nelle  contradizioni  tra  di  loro  non  la 
cedono  punto  a  quanti  fi  demi  fono  fiati  fabricati  da  Medici, 
fopra  altrettante  forgiatefi  nel  cervello  ideali  origini  della  vita, 
della  fanità ,  delle  malattie .  So  bene  però ,  che  in  quelle  niente 
meno ,  fe  forfè  non  più ,  che  in  quefià  è  una  for prendente 
ftravaganza  il  vedere  fino  a  qual  legno  le  meditazioni  de  ferii- 
tori,  di  morale,  (parlo  Tempre  de’ filofofi  )  d’ lurifprudenza , 
di  politica  ne  precipitino,  dirò  quafi  nell’ aborrimento,  e  nel 
difprezzo  dei  doveri  dell’uomo,  c  del  Cittadino,  a  favor  de’ 
quali  reclama  la  non  più  afcoltata,  nè  confultata  natura.  Oh, 
lafciatemelo  dire  Sigg.  EE.  in  giuda  difefa  dell’arte  noftra! 
Ella  non  è  mai  arrivata  all’ eccedo  di  far  traviare  gli  uomini 
dai  doveri  della  vita.  Io  credo  però,  che  ciò  nafea  da  che 
gli  uomini  non  fi  curano  di  efla,  quando  vivono  in  falutc. 
Che  per  altro  fe  per  un’età  fola  gli  uomini  di  una  foclerà  po- 
tedero  diventare  sì  fciocchi  di  cedere  a’  naturali  appetiti ,  che 
più  a  quefio ,  che  a  quel  genere  di  alimento  gl’  inclinano ,  c 
fi  adoggettadèro  fa  la  fperanza  di  confervar  la  falute  a  tutte 
quelle  leggi,  che  de  tuenda  fanitate  fono  da  noftri  fcrittori  a 
feconda  de  loro  varj  fifiemi  prefcritte  :  io  credo  fermamente , 
che  ih  quella  focietà  tutta  fi  prenderebbero  in  aborrimento,  e 
difprezzo  le  cofe  più  necedaric  alla  vita,  nè  più  fi  provereb¬ 
be 
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be  dagli  uomini  di  quella,  il  naturile  appetito,  che  a  quelle 
ora  gl’  invita;  e  facilmente  così  fotto  lo  fpcciofo  titolo  di  con- 
fervatrice  delia  fanìtà  diverrebbe  la  Medicina  la  tiranna  del  vi¬ 
vere  umano ,  fenza  che  di  una  tale  tirannia  11  potelTero  più  ac¬ 
corgere  gli  uomini  di  quella  focietà,  per  aver  con  l’abitudine 
foftituito  un  mal’  ufo  della  ragione  alle  infpirazioni  della  na¬ 
tura.  Non  vorrei,  che  prendefte  per  un  idea  di  fanatifmo  una 
tal  fìippofizione,  che  nafee  anche  ella  dal  fondo  della  iftorìca 
efperienza,  che  mi  ha  fatto  vedere  in  molte  Citta  univerfai^ 
mente  aborrirli,  fino  alla  naufea  nel  nominarle,  cofe.che  fo¬ 
no  le  delizie  dì  altri  popoli  intieri.  Ma  per  più  accertarvi  della 
verità  della  propolìzione;  chi  è  tra  voi,  che  non  fappia  in 
quanto  aborrimento  nel  pafTato  fecolo,  e  nei  principj  del  no- 
firo,  il  fantaftico  llftema  degli  acidi,  e  degli  alcadi  avea  pollo 
in  tutta  r  Italia  l’ aceto  ?  Qual  fatica  non  ufiamo  ancora  og¬ 
gidì  con  alcuni  preoccupati  da  una  tale  falfa  idea  a  perfuaderli 
delle  falutari  proprietà  di  elfo,  fo  mi  fono  trovato  in  Una  città, 
dove  per  fentenza  adottata  prevale  la  chimera  del  Salino  a 
vedere  una  nobile  famìglia  aborrire  come  veleno  il  fale,  e  fa¬ 
rebbero  ancora  in  tale  inganno,  ad  onta  dì  tutte  le  mie  per- 
fualìvc,  fc  la  fiacchezza  dello  iìomaco  di  due  figli»  che  ri¬ 
gettavano  il  cibo,  non  folfe  fiata  da  me  medicata  con  un  po- 
cp  di  fale  marino  fatto  mafeherare  dallo  fpeziale,  ed  cfibitoli 
immediatamente  innanti  ai  cibi .  Ad  onta  però  d’ una  tal  prova 
non  pofib  dire,  quanto  mi  coftafie  di  faticai  diftrarre  da  tale 
viziofa  abitudine  i  Genitori,  i  quali  oggi  dalla  propria  efpe¬ 
rienza  perfuafi  fono  dei  protettori  più  impegnati  dell’ufo  mo¬ 
derato  del  fale. 

Ma  a  che  perdere  la  carta,  ed  il  tempo  in  dettagli,  che 
a  tutti  ogni  giorno  vengono  fomminìfirati  dalla  propria  cfpe- 

rìenza . 
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Eccoci  énalinente  dopo  un  lungo  giro  di  tortuofo  carni* 
no  giunti  a  tormarfi  un  fondo  di  noxiani  neceffarie  per  cono- 
fcere  non  fola  il  fondo  fi Ì?CQ  delje  aytudù^^^^  cfi’è  quello, 
che  più  importa,  l’unifoTmìtà,  con  cui  in  vigor,  della  legge 
d’unione  qualunque  fpecie  di  abitudine  fi  genera^  fi  aumenta,  c 
finalmente  confermafi,efi  coiinaturalbxa sì  negli  individui^  che 
celle  focietà  . 

Una  fibra  fenfitiya  (c  quindi  le  corrifpondend  d’efiTa  in^ 
tellettuali,  yalitive,  motrici)  moira  in  un  deteruiinatO  rr\odQ 
acquifta  della  difpofiiione  al  Suddetto  movimento  ,  Una  tal 
difpofixìpne  fi  aqcrefce  in  ragion  diiietta  della:  frequente  re- 
petizione  di  |àl  movimento .  Una  tal  coftumanza  al  faddetto 
moto  può  giungere  ad  un  punto  di  forza,  che,  arriy]  per  fino 
airhnpoffibiiità  di  piegarfi  in  un  modo  differente .  Mj*  pare  af¬ 
fai  femplice  il  mecatiifmo.  G fi  alberi-  cfpofii  all’arbitrio  di  un, 
fola  vento  fempre  fi  vedono,  piegare  a  feconda  di  quello,  fi 
affuefannq  a  quella  piega  ^  in  quejla  ,  fi  determinano  ,,  ed  indi 
irremiffibìlmente  fi.  epnfofidano  le  loro  fibre.  Non  y’è  chi 
con  veda  che  una  tale  conferma  nafee  dalla  nutrizione,  che 
cgualrnente  per  tutti  i  lati,  effeiido,  attratta  dalla  fibra  per cre- 
feere,  e  corroborarli  fino  ai  limiti  dalla  natura  preferitti,  non 
può,  crefeere,  e  corroborarli  fe  non  in  quel  fenfo,  nel  quale 
la  nutrizione  la  tro^^^  tal  mecanifmo.  devono  fem-* 

pre  olTeryarll  dal,  filofofo  Medico ,  Moralifia.,  0  Politico  due 
cofe  :  I  una  oltre  moda  grande  facilità  per  il,  movimento  ufa- 
to,  U,  una  egualmente  grande  difficoltà  per  tutti  que’moyi- 
mentì,  che  al  primo  contrallano,.,  ^ 

Rammentatevi  quanto^  s’ è  detto,  di  fopra  delle  rufeettibi- 
lìt|  degli  organi  refpettivamente,  al  trafportare  le  fenfazioni  dall* 
^nima ,  Rammentatevi  la  indifpenfabile  legge  di  ar- 
mpiiia  tra  gli  organi,  che  fervono  alle  facoltà  di  fentire,  d’in- 
leiìdere,  di'  volere,  unite  quelle  nozioni  al  fuccennato  meca»* 

nifmo 


207 

nifmo  di  qualunque  fpccìe,  voi  vogliate,  di  abitudini,  le  tro¬ 
verete  tutte  tutte  fpiegate,  e  quindi  mi  pare,  e  non  d’  altron¬ 
de  fi  debbano  dedurre  i  modi  di  corroborarle  fé  buone ,  d’ in¬ 
debolirle  fe  male:  ma  Tempre  con  quel  gran  compaflTo  della 
natura  ,  che  ha  ftabilito  il  non  plus  ultra  a  tutte  le  cofe  create  * 
Le  pafiìoni  di  qualunque  fpecie  fi  fieno  non  fi  pofiTono 
mai  definire  fe  non  fe  per  abitudini  della  volontà,  che  vieti 
collantemente  determinata  dalle  idee,  e  dalle  fenfazioni  ad  una 
data  maniera  di  modificazione,  o  fia  di  efillenza. 

Quello  è  ciò ,  che  fono .  Ma  non  balla .  Come  non  ba¬ 
lla  al  Medico  il  fapere  folo  cqfa  fia  la  malattia  j  ma  fa  di  me- 
lliere ,  che  ne  vada  indagando  l’ origine . 

Nafeono  elle  dunque  da  uno  fviluppamento  dalla  fenfi- 
bilità  tìfica  applicata  agli  oggetti.  Spieghiamoci  meglio,  nafeo¬ 
no  da  una  violente  imprefllone,  con  la  quale  la  prefenza  dc’- 
gli  oggetti,  Q  mancando  quefti,  la  forza  reproduttrice  delle 
idee,  che  chiamali  immaginazione  (che  è  una  forza  reale,  che 
per  la  legge  di  unione  agifee  fificamente  nell’uomo,  e  non 
già  una  parola  fenza  fenfo ,  come  la  prendono  la  maggior 
parte  de’ Medici,  che  fi  fan  beffe  di  que’ poveri  infermi,  a 
cui  la  troppa  attività ,  o  il  difordine  di  una  tal  branca  delle 
forze~^imali  rende  per  tutta  la  loro  vita  infelici)  agita  le  fi¬ 
bre  fenfitive , “Intellettuali ,  volitive,  motrici,  a  fegno  che  ^ 
mifura  dell’  intenfità ,  ed  acceleramento  di  tai  movimenti  fi  ren¬ 
dano,  quali  a  dire,  tra  di  loro  confali,  talmente  che,  per  la 
indifpenfabile  legge  di  reazione  fuccennatavi,  l’anima  fi  renda 
incapace  di  fermare  la  propria  attenzione  fu  nulla  di  ciò ,  che 
allora  pafla  in  lei,  onde  fi  trovi  in  una  fpecie,  dirò  così,  di 
accelTo  Epilettico;  dopo  il  quale,  come  pur  avviene  agli  Epi¬ 
lettici  a  lei  medefima  pare  trovarli  fuori  di  fe. 

Le  pafiìoni  dunque  nafeono  dalla  fenfibilità  fviluppata  per 
prefenza  di  qualche  oggetto,  fi  confermano  con  la  frequenza, 
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fi  connataralizzano  con  la  contitiaa^LÌonc .  La  fufcettibrlità  alla 
paffione  è  nell’uomo;  ma  quella  fufcettibilità  non  fa  Tuomo 
in  fe,  nè  buono,  nè  malvaggio,  nè  virtuofo,  nè  viziofo, 
ella  prende  il  carattere  del  vizio,  o  della  virtù,  a  feconda  del¬ 
le  relazioni,  che  hanno  gli  oggetti,  che  la  producono  col  vi¬ 
zio,  o  con  la  virtù  nel  morale;  col  ben  elTere,  o  col  mal  ef- 
fere  nei  filìco.  Gli  uomini  fi  fono  fabricati  degli  oggetti  con 
le  arti,  fi  fono  accrefeiute  le  paflioni.  Una  Sig, ,  cui  manchi 
oggi  in  qualche  noftra  Città  d’Italia  il  Cioccolate  manda  a 
chiamare  il  Medico  per  narrarle  una  ferie  d’incommodi  cau- 
fatigli  da  una  tale  mancanza .  ineommodi,  che  certamente  non 
ne  hanno  deferitti  gli  Autori  di  un  fecolo  innanzi  a  noi,  nè 
che  pur  oggi  fentono  a  narrare  da  loro  Clienti  i  Medici  de 
Villaggi.  Non  è  buon  pratico  in  Medicina  chi  non  ha  impa¬ 
rato  a  conofeere  quanto  più  Ila  difficile  curare  malattie  preùo 
a  poco  della  ftefifa  portata  in  perfone  allevate  negli  aggi,  e 
nelle  delicatezze,  di  quello,  fiali  in  perfone  raffiche,  e  grollb- 
lane .  Plinio  ha  detto  affai  bene  allor  che  dilTe ,  che  più  fono 
gli  uomini  uceifi  dalla  gola,  che  dall* armi.  Ma  Sigg.  E£, 
dubito,  che  un  tal  ottimo  fentimento  prefo  troppo  material^ 
mente ,  ed  alla  lettera ,  come  fuol  dirli ,  non  balli  ad  un  Me¬ 
dico  fe  non  fe  a  perfuaderlo,  ancora  fpeflfo  fuor  di  ragione, 
a  fempre  evacuare.  Stendiamo  un  poco,  come  dal  conteffo 
appare ,  che  foffe  V  intenzione  di  Plinio  a  tutti  gli  oggetti ,  che 
non  meno  di  quella  de’ cuochi  hanno  le  altre  ani  tutte  au¬ 
mentati  per  un  raffinamento  dilettevole  de’noftri  fenfi,  e  ri¬ 
cordiamoci  con  Seneca ,  che  omnium  rerum  intemperantia  la--, 
horamus  ^  Q  Credo  non  Polo  iielP intemperanza  della  gola,  ma 
in  quella  di  tutti  gli  oggeid  fattizj  ,  che  formano  i  caratteri, 
delle  intere  focietà,  e  li  particolari  degli  individui,  oggetti  tutti 
che  in  forza  della  naturale  tendenza,  eh’ è  la  noi  alle  paffìo- 
ni,  che  polTono  effer  tante,  quanti  fono  gli  oggetti,  che  più 
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frequentemente  prefentiamo  a  noi  (leffi,  e  tanto  varie,  quan¬ 
to  eflì  fon  varj ,  pofTono  diventar  tante  caufe  di  fconcertì  neUi 
modi  della  noftra  efiften2a,  sì  tìfica,  che  morale. 

Io  non  ho  difficoltà  ad  accordare  a  chiunque  mi  dica, 
che  gli  individui  della  fpecie  umana  fiàno  deteriorati  daU’  an-^ 
tica  robulkzza,  anzi  non  fo  dubitare,  che  non  fieno  ancora 
per  deteriorare  di  mano  in  mano,  che  la  nociva  allo  flato  na^ 
turale  induftrhi  delle  arti,  oltre  la  debita  perfezione  cftefe,  ne 
anderà  Tempre  più  fviluppando  la  noflra  fenfibilità  tìfica  ap- 
preftandoci  novi  oggetti  di  piaceri,  i  quali  vi  ho  dìrnoflrato, 
che  non  pofFono  fe  non  fe  nello  Iteflb  tempo  elTere  pur  an¬ 
che  oggetti  di  altrettanto  di  pene  della  medefima  natura  in  ra-?' 
gione  diretta  dei  nuovi  gradi  di  fenfibilità  tìfica,  che  fi  va  fvi- 
iuppando;  e  per  innegabile  confeguen^a  tante  oecafioni  di  nuo¬ 
ve  abitudini  tìfiche,  e  quindi  di  nuove  paffioni  fattizie,  che  tì^ 
ficamente  inducano  d^lle  niutaxìogi  mQ;bQ,ie  n^l  n^odo  della 
noflra  efiflenza. 

V  Se  a  taluno  fembrafTe  troppo  avanzata  quefta  mia  propo^^ 
tìzione,  o  troppo  roetatìfica  lo  prego  di  ridurla  alla  cognizio¬ 
ne  iftorìca,  e  vedere  le  invenzioni  delle  arti,  e  delle  feienze 
qual  ferie  immenlà  dr  fenfazioni  nuove,  piacevoli,  e  difguftofc 
abbiano  arrecate  alle  nazioni  più  colte;  ed  all’incontro  confi-* 
deri  da  quante  di  efTe  fono  affatto  efenti  le  nazioni;  men  civi- 
lizate.  Introduciamo  le  medefime  arti,  e  feienze  tra  quelle: 
che  tra  di  loro  pure  indurremo  la  flefla  fenfibilità,  che  noi 
proviamo,  ed  effi  al  preiente  non  pofFono  provare;,  fi  afFog- 
getteranno  anch’efle  ad  una  ferie  di  intemperanze  npcive,alle 
quali  ora  non  fono  foggettc,  e  quindi  ad  ajtrettantq  malattiq. 
che  ora  non  conofeono. 

Voi  ben  vedete  Sigg.  EE.,  che  il  tìiie  propoftomi  nel 
traflenernn  tanto  fui  tìfico  delle  paffioni  non  è  flato  quel  folo, 
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di  farvi  conofcere  l’importanza  di  quelle  allo  (labilimento 
una  ferma  Etiologia;  ma  bensì  quello  ancora  di  provarvi  eoa 
un  efperienza  ragionata,  che  la  Medicina  non  potrà  mai,  e 
poi  mai  ftabilirfi  una  foda  Teoria  a  lei  nccelTaria,  come  a 
tutte  le  altre  arti;  fe  non  fi  ftabilifce  prima  di  ogni  cofa  una 
cognizione  efatta  più  che  fia  poflìbile  del  foggetto,  ch’ella  deve 
trattare,  e  di  farvi  vedere,  e  toccar  con  mano,  che  Tuomo 
vivo  fufcettibile  di  mutazioni  morbofe,  non  è  mai  fiato  prefo 
ad  efaminarfi  da’ Medici  in  tutta  quella  cftenfionc,  che  deve 
clàminarfi  per  ftabilire  la  Teoria  di  un  arte,  di  cui  lo  ftefib 
uomo  vivo  efifer  deve  il  foggetto , 

Io  non  fo  fe  averò  ottenuto  il  mio  principale  intento, 
che  s’  è  di  fare  a  voi,  che  fiere  giudici  legitimi  della  Medi* 
cina,  conofcere  i  gravi  danni,  che  elfa,  ed  il  genere  umano 
tutto  foffrono  dalla  sfrontata  impoftura  di  quelli,  che  per  puro 
interefie,  c  fenza  genio  s’ imbarazz^^no  in  ella,  e  di  farvi  co- 
nofeere,  che  perciò  non  s’è  mai  trovata  maniera  di  liberarla 
da  un  tanto  male,  perchè  mai  fi  fono  ftabiliti  i  veri  principj 
di  feienza,  dai  quali  infallibilmente  l’arte  vera  arte  difeenda,  | 
c  dì  farvi  conqfcere,  che  per  ftabilire  quelli  principj  non  bì-  | 
fogna  efiere  di  que’  filofofi  de’  fecoli  di  mezzo ,  che  ftabillva-  ? 
no  le  loro  Qpinioni  feriza  un  fondo  di  cognizioni  iftoriche,  c  \ 
però  fi  efppneyano  ad  addottare  frequenti  gli  errori;  ma  nè  ji 
meno  di  quelli  d’ oggidì,  che  negano  infinite  yerità,  perchè  \ 
non  polfqnQ  alla  cognizione  ftorica  fenfibile  alToggettarfi ,  ma 
bensì  attenerli  a  tutti  i  tre  generi  dj  cognizioni  ;  di  cui  è  capace  ^ 
i’ anima  umana  alla  fua  materia  unita,  che  fi  riducono  alPan* 
tichiffima  dottrina  di  Pittagpra  rifufeitata  da  l^ockc,  ed  abbrac*  ' 
data  da  tutti  quelli ,  che  non  fono  portati  a  comparire  da  qual-  | 
che  cofa  affettando  un  fcepticifmo ,  che  non  polfono  ne  pur  efli  ; 
fieffi,  per  poco  che  fi  concentrino  in  fc  mede  fi  mi,  non  difap- 
provare.  Con 


Con  la  guida  dunque  di  tutti  c  tre  i  fucceiinati  generi 
4i  certezze  tra  di  loro  gonnelle  I;q  procurato  di  additare  la 
Urada  di  conofcere  J  modi,  con  cui  per  la  for^a  d’unione  eli¬ 
cono  nella  corupofi^ione  dell^upoìo  l’anima  e  il  corpo .  Quin^ 
di  ho  dedotti  i  tre  generi  di  forze  in  noi  efiftentì  Tuno  prò- 
j  prio  deir  anima ,  l’ altro  proprio  delle  fodanze  materiali  diverfe  ^ 
i  che  coftituifcono  il  corpo,  l’altro  per  fine  dipendente  dalla 
I  configuras^ione,  ordine  ec,,  che  acqniftano  le  fuddette  (bftanze 
f  obbligate  a  concorrere  alla  bruttura  dì  quelle  macchine  ,  che 
I  coftituifcono  il  gorpo  umano  ^  «Jtiello  eh’ è  dìyerfo  da  tutti 
(  gli  altri  corpi. 

La  neceflità  dunque  dj  gonofeere  in  tutta  reftenfione 
[  poflibile  quella  azione  reciproea  dei  tre  fuccennati  generi  di 
li  forze  è  Hata  ^  feopo,  ch’io  mi  fono  predlfo,  Le  cofe  di 
>  dettaglio,  che  incidentemente  qua  e  là  fono  fparfe,  non  ho 
1  mai  pretefo  di  fpacciarlg  come  certezze  .  So  che  fono  fogget* 

1  to  agli  inganni  de’fenli,  di  raziocinio,  d’intelletto,  pretenda 
i  bensì  di  fottometterle  ai  fenlì,  al  raziocinio,  all’intelletto  aN 
i  trui,  acciò  le  giudichino,  e  col  loro  giudizio  le  diano  quel 
I  luogo  ^  che  meritano  nei  gradini  di  quella  fcala,  che  daU’in-^ 

^  cognito,  conduce  alla  cognizion  delle  cofe  . 

lo  non  per  altro  ho  gelato  il  mio  nQme,  ghe  per  dar  li- 
i  bero  il  gampo  a  chiunque  dì  parlat  delle  eofe  *  che  fono,  fem- 
:  pre  una  cofa  dìftinta  dall’ Autore..  Quantunque  io,  non  fo.  per 
I  qual  mala  forte  liana  affai  poche  le  controyerde,  ebe  bo  Igttc, 
i  in  cui  lo  maggior  sforzo  non  fagciafi.  nello  difereditar  rauto-® 

:  re  interpetrandez  a  gapriccio  le  fue  intenzioni  r  e,  lafcìando,  frat*» 

:  tanto  nella  priftina  ofeurità  le  cofq,  ebe  per  beneficio  delle 
I  feienze ,  o  delle  arti  dovrebbero  efaminarfi  in  guifa ,  o,  dì  effer 
i  in  tutto  rigettate  le  fallè,  o,  di  eft^t  collocate ,  fe  vere ,  in 
:  quell’ordine  di  relazioni  con  le  altre  verità  conofcìute,  appar*^ 

o  z  *  tenenti 


tenenti  all’ arte  medefitna,  tiel  quale  ordine  folo  feguitano  ad 
éfTer  a  quell* arte  appartenenti,  ed  oltre  i  confini  del  quale  dN 

ventano  flraniere,  e  dannofe. 

Il  vero  motivo  dunque  di  celarmi,  è  appunto  quello 
d’impedire  per  quanto  fia  a  me  poffibile  quella  debolezza  fatta, 
quafi  direi,  uniyerfale  tra  gli  uomini,  che  vogliono  figurare 
fu  la  fcena  del  mondo  in  rnafchera  da  Medici  di  giudicar 
Tempre  delle  cofe  a  mifura  dell’odio,  e  dell’ amore,  (  prefì 
nella  fua  totale  eftenfione)  che  hanno  preconcepito  per  gli  au¬ 
tori  di  effe .  Per  altro  io  che  non  fo  in  verun  modo  arroflire 
di  effer  nomo,  nè  fo  per  confegnenza  arrolTIrmi  di  errare,  nè 
fo  irritamii  qualora  mi  fieno  fvelati  i  miei  errori;  anzi  mi 
confeffo  ,  e  mi  confefferò  fempre  debitore  a  chi  m’  illumina , , 
e  chi  dirige  la  mia  torta  ragione.  Così  farò  fempre  gratiffimo» 
a  chiunque  per  perfuadermi,  c}ie  quelli,  eh’  io  vi  propongo,, 
come  unici  verj  prìncipj  dell’arte  della  Medicina  non  fianoi 
tali:  mi  provaffe  la  non  efiftenza  di  alcuno  dei  tre  generi  dii 
forze,  che  io  vi  ho  propofto  da  efaminare  nelPuomo  vivo 
per  conofeere  davvero,  e  non  fuperficial mente,  come  S'è  fat-* 
to  fin’ ora,  il  foggetto  della  Medicina.  Se  però  nel  faticarvi,, 
che  farete  con  i  fenfi,  col  raziocinio,  coll’intelletto  per  di-* 
moftrare  una  tale  inelìftenza,  voi  venifte,  come  non  dubito,, 
ad  invincìbilmente  convincervi  della  reale  indubitabile  efifienza  i, 
di  quelli  tre  generi  di  forze  neceffarie,  con  innumerevoli  varie-- 
tà  di  relazioni  al  compimento  dì  tutti  i  modi  di  efi fiere  dell* 
uomo:  eccovi  o  Sigg.  EE.  iii  una  neccflltà  inevitabile,  o  dii; 
mancare  ai  doveri  della  carità,  nafeondendo  all’ umanità  unii 
l>ene,  che  può,  e  deve  ad  effa  ridondare  dal  ridurre  la  fcien--l 
za  medica  (  vaga  fin’ ora  quanto  è  vago  il  capriccio  degli  uo-  \ 
mini)  a  prìncipj  quanto  generali  altrettanto  certi,  quanto  fonon 
quelli  delle  feienze,  che  più  certe  noi  vantiamo.  Allora  folo 
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o  Sigg.  EE*  fi  potranno  dìfiinguere  i  Medici  dagli  impofto- 
ri,  an2Ì  allora  fubitaraente  per  neceffità  inevitabile  deve  dalla 
medicina  fepararfi  Timpoftura  in  quella  guifa,  che  s’  è  fepa- 
;  rata  da  tutte  le  arti  di  mano  in  mano,  che  hanno  (labilità  la 
I  loro  certezza  nella  fpecie  di  fcienza,  che  ad  ogn’una  appar- 
ì  tiene;  non  però  o  Sigg.  EE.  con  tutta  la  certezza  dell’arte 
'  diverrebbero  infallibili  i  Medici.  Errano  i  Geometri,  ed  ha 
errato  Euclide  medefimo  nelle  deduzioni,  nel  metodo,  nelle 
firade,  che  li  guidano  alle  loro  dimoftrazioni .  L’infallibilità 
'  della  fcienza  non  rende  infallibili  gli  uomini,  che  la  efercita- 
no.  E'  ben  però  vero  all’ incontro,  che  la  certezza  dei  prin¬ 
cipi  dell’arte  conduce  allo  difcoprimento  degli  errori  :  ma  nel¬ 
la  medicina  facilmente  i  più  ignoranti  fi  fuppongono  di  effers 
,!  i  più  infallibili,  appunto  perchè  l’infuflìftenza  dei  principi  ad^» 

!  dottati  non  dà  luogo  alla  dimoftrazione  dei  falli. 

Nè  vi  crediate  Sigg.  EE.,  che  un  tale  (labilimento  di 
principi ,  per  i  quali  dovete  refiar  convinti ,  che  la  medicirra 
fin  qui  non  abbia  mai  avuto  veri  principi,  conduca  a  dover 
abbandonare  tutto  ciò  ,  che  nella  medicina  s’ è  conofciuto  fin* 
ora ,  e  che  vi  obbligaffe  damaeftri,  che  fiete,  a  fare  il  durif- 
fimo  paffo  dì  diventare  difcepoli  .  Farefte  un  torto  troppo 
grande  al  carattere  della  verità,  fe  penfafte  così.  Ella  quanto 
di  ripugnanza  ha  col  falfo,  altrettanto  di  affinità  ha  col  retto  * 
Non  fi  pofTono  in  natura  trovare  due  verità,  che  l’una  all’al¬ 
tra  repugni.  La  differenza  confiderà  nella  varietà  di  gradi  dell 
affinità  talora  non  percettibili  dal  nodro  intelletto,  non  che 
I  dai  nodri  fenfi  ;  ma  il  vero  è  Tempre  affine  col  vero  ripugnan¬ 
te  fempre  col  falfo.  Da  ciò  ne  nafeerà  in  voi  una  maggior 
certezza  di  tutto  ciò,  che  dai  vodri  dudj,  dalla  vodra  offer- 
yazìone  combinata  con  quella  di  tutti  i  fecoli ,  dalla  vodra 
efperienza  avete  acquidato  di  certo,  e  tanto  più  in  quedo  vi 
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ftabilirete,  quanto  più  in  vigore  della  fopraddetta  neccfTaria  ri*- 
pugnan^ia  del  vero  dal  falfo,  vedrete  a  legioni  naturalmente, 
e  fenì^à  fatica  feparàrfi  gli  errori  prodotti  dal  pregiudizio  dei 
falli  priricipj,  da  qtìel  vero,  che  piir  gode,  anche  al  prefentè 
tra  buoni  Medici,  la  Medicina,  ma  che  nè  metìd  può  egli 
fìelTo  cornparire  qual’ è,  perche  tì  trova  inviluppato,  fofFoca- 
to,  ed  opprelTo  da  uria  irialTa  iricorriparabilrriente  maggiore  di 
errori,  che  vanno  per  la  communè  in  fembìanza  di  vero. 

lò  bramerei  foltanto ,  che  voi  facerte  una  pfoVà  di  querto 
dilucidàmento,  che  viene  da  per  fé  fterto  alla  mente  fubito, 
che  vi  fiate  perfiiafi  della  nccertìtà ,  che  ha  là  medicina  di  co- 
nofcere  l’uotuo  vivente  in  affai  più  afpetti  di  quelli,  ch’ella 
fin’ ora  1^  abbia  a’ fuoi  coltivatori  rapprefentato .  Là  prova  o 
Siggé  LE.  è  facililiima  i  Invertiti  che  fiate  delle  nuove  idee, 
con  cui  io  mi  fonò  ingegnato  di  prefentarvi  i  modi  di  efirte- 
re  dell’  uomo  vivente,  riprendete  là  lettura  degli  migliori  dei 
iiortri  più  recenti  autori,  e  mifurate  la  ferifazione,  che  vi  han 
fatto  leggendoli,  quando  noti  fapevate  dubitare  della  rtabilità 
de’ principi 'del  vulgate  mecanifmo;  cori  quella,  che  vi  fa¬ 
ranno  per  fare  ora,  che  li  rileggerete  muniti  di  quella  faggia 
dubitazione,  eh’  è  la  màertra  del  fapere.  Voi  troverete  afiai 
più  preglevole  di  quello,  che  vi  era  comparfo  il  gran  Boeraa- 
ve,  dove  fi  tratta  di  fenomeni  di  machinifmo:  ma  vedrete  fu- 
biio  i  sforzi  del  fuo  gran  genio,  che  contrartano  alla  natura, 
mentre  fi  avanzano  a  darci  ad  intendere,  che  da  querto  ma- 
chinifmo  fi  debbano  tutti  dedurre  i  fenomeni  deli’ uomo  fano ,  i 
e  morbofo .  Eccovi  fubito  dirtratd  da  una  falfità,  che  in  fem-  ' 
bianza  della  più  lummofa  certezza  occupava  la  mente  voftra. 
Quai  confeguenze  o  Sigg.  EE.  da  un  tal  ravvedimento!  Io 
fo,  che  leggendo  in  querti  ultimi  tempi  le  opere  mediche  fcrit-  j 
te  da  uomini  faggi  fopra  l’ Epidemia  Napolitana  del  1764,  c  ^ 
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con  maggiore  attenzione  delle  altre  l’efattiiTima,  e  dottifTima 
del  Sig.  Michele  Jarcene,  mi  fono  ìnvidiofamente  defiderato 
il  fapere,  che  di  quello  illuilre^  Medico  traluce  in  tal  opera: 
ma  averci  pur  anche  bramato,  che  da  più  alti,  più  generali,  c 
non  men  veri  principi  di  quei  della  circolazione  degl’  umori 
egli  aveffe  defunti  i  fondamenti  del  fortilTimo  fuo  raziocinio. 
Oh  quanto  minori  difficoltà  avrebbe  egli  provato  nel  combi¬ 
nare  r  enorme  diverfità  di  effetti  prodotti  da  un’  unica  cauia 
cfterna  nei  diverfi  individui!  Nò  o  ,  Sigg.  EE.  torno  a  ripe¬ 
terlo  non  temete,  che  per  quanto  Arane,  e  nuove  vi  compa- 
jano  le  cofe,  che  vi  ho  rapprefentate,  ripugnar  pollano  con 
quelle  tante  verità,  che  voi  conofcete .  Sarete  Tempre  li  lleffi 
maeftri,  li  deffi  fapienti,  li  fteffi  giudici,  che  liete. 

Io  non  fenza  fine  ho  procurato  di  darvi  una  qualche 
prova  dello  fviluppo  di  alcune  verità,  che  hanno  le  fati¬ 
che  dei  Padri  noftri  lafciate  nella  medicina  involte  ancora 
in  una  matrice  di  errori  collo  fpiegarvi  aU’ajuto  de’ principi 
accennativi  alcuni  dei  fenomeni  più  ofcuri  della  Filìologia  , 
della  Nofologia,  e  della  Etiologia.  Mi  era  prefilfo  di  toc¬ 
car  un  poco  ancora  la  Terapeutica,  ma  mi  fono  accorto, 
che  r efecLizione  di  quello  mio  penfiere,  non  è,  che  un  inu¬ 
tile  perdita  di  tempo.  Poiché  fe  mai  voi  giungiate  a  perfuader- 
mi,  che  lìano  o  Ippotetici,  o  fallì,  o  non  abbadanza  genera¬ 
li,  o  inutili  i  principi  propodivì ,  e  dei  quali  ho  ^procurato, 
per  quanto  ho  potuto  per  ora,  dimollrarvi  la  realità  ,  la  veri¬ 
tà,  la  generalità,  e  di  darvi  qualche  alfaggio  dell’utilità,  che 
può  da'^effi  ridondare  alla  medicina,  ed  al  genere  umano^;  al¬ 
lora  farebbe  in  perdita  ogni  ulteriore  fatica,  ch’io  qui  intra- 
prendeffi  per  dimodrarvi,  che  la  Teoria  della  Terapeutica  è 
tanto  vaga  in  medicina ,  quanto  vi  ho  dimoftrato  elTere^  le  al¬ 
tre  parti  della  medefima,  e  che  una  foda  teoria  di  materia  me- 
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dicale  non  f!  può  ftabilìre  fopra  altro  fondamento,  che  fu 
quello  di  una  continuata  oiTcrvazione  delle  maggiori,  o  mi¬ 
nori  relaxioni  di  affinità,  o  di  contrarietà,  che  hanno  gli  og¬ 
getti,  che  ne  fervono  d’iftromenti  per  efeguire  le  noftre  me¬ 
dicali  determinazioni,  non  folo  con  i  generi  di  forze,  che  co**, 
riituifcono  la  vita;  ma  con  tutti  i  generi  di  folìanze,  che., co- 
flituifcono  il  corpo,  e  con  tutti  ì  generi  di  macchine,  che  co- 
llìtuifcono  là  compolìiffima  macchina  di  elio .  Io  non  fo  fe 
mi  abbia  ragione  di  credere,  che  la  rirpofta  poQa  da  Mollier 
in  bocca  al  fno  laureando  in  medicina  ìutQnog^to  ^uare  opìum 
faci;  dormirei  Quia  eft  in  eo  virtt4S  dormitila  ^  cuius  natura 
effenfus  ajfopire  ^  non  ne  dica,,  foflanzialmente  parlando, 
niente  di  meno  di  quello,  che  ne  hanno  infegnato  le  faticofif- 
finge  analifì  chimiche  di  tanti  uomini  eccellenti,  che  per  que¬ 
lla  via  fi  erano  prefiffi  d’illufirare  la  materia  medicale.  So  be¬ 
ne  però,  che  rifpettivamente  al  fine  pretìflTofi,  non  hanno  al¬ 
tro  dalle  loro  fatiche  ricavato  quefli  uomini  illufiri  ,  che  un 
dhinganno  dalla  credenza,  in  cui  erano  di  poter  per  quella  via 
ftabilire  una  teorìa  alla  Terapeutica  farmacifiica.  Chi  mai  non 
tofife  perfoaio  dalia  ragione  d’on  tale  difinganno,  e  ne  volefle 
(enfibhe  le  prove;  balla,  che  in  vece  d’ una  minefira  di  ca¬ 
voli  (de’ quali  Catone  nella  celebre  fiia  lettera  tanto  efalta  le 
faìiuari  virtù)  le  ne  facci  preparare  una  di  Napello;  che  in- 
contradabile  ne  fentirà  la. prova:  quantunque  io  lo  afficiiri  con 
ìa  niat^gìor  certezza,  che  gli  elementi  chimici,  che  dall’ una, 
€  dall’altra  di  ambe  quelle  piante  fi  ricavano,  fono  perfetta¬ 
mente  eguali. 

Gridano  oggidì  molti  infigni  meccanici  folla  neceffità  di 
riformare  la  farmacia;  ed  in  vero  gridano  a  ragione:  ma  frat¬ 
tanto  io  vedo,  e  vedo  coiiforprefa,  che  nelle  Città  più  colte 
d’Eiircìpa  in  Londra,  in  Parigi,  in  Amltecdain  ciefce  a  dj- 
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fmlfura  ta  licenza  di  fpacciar  fpecilìcì  cattolici,  cd  inventar 
fecreti,  in  una  parola  a  trionfar  iMmpollura,  anche  a  fronte 
della  Medicina  più  rifpettevole  del  noftro  fecolo  in  tutte  le 
altre  cofe  illuminatilTimo  .  Sarebbe  mai  di  neceffità  prma  di 
riformare  la  farmaceutica,  dì  penfare  a  riformare  la  Medicina? 

Io  non  credo,  che  tra  di  voi  fìavi,  chi  polTa  dubitare, 
che  rìgnorania,  e  rimpoilura  fiano  fiate  le  introdutrici  nell’ 
arte  di  una  innumcrevcde  copia  di  pompofe  compofizioni  far¬ 
maceutiche,  le  quali  non  fervono,  che  ad  opprimere  difguflo- 
'famente  gl’infermi  forte pretefto  di  follevarli,  Ippocrate,  Celfo, 
Areteo ,  ed  in  qualche  parte  ancora  Galeno  flefTo  ne  dimoftra- 
no  l’impoftura  di  tanti  Armamentarj  Medicali,  che  rinterefìe 
fotte  fpeciofe  forme  di  publico  bene  ne  ha  per  ogni  dove  vi 
fon  ricchezze  preparati;  mentre  vediamo  ne’ poveri  villaggi,  e 
nelle  perfone  plebee  farli  con  egual  elite  la  Medicina  fenza 
tanti  pompoli  apparati.  Non  è  però,  che  con  ciò  dire,  che 
io  pretenda  di  far  comparire  inutile  l’arte  farmaceutica.  Kila 
è  neceffarìa  all’infermo,  quanto  il  cuoco  all’ uomo  fano ,  ed 
appunto,  come  abbiamo  veduto  di  fopra,  che  l’ intemperante 
perfettibilità  de’ cuochi  guada  il  fenfo  del  gudo  :  così  la  pom- 
pofa  intemperanza  de’farmacìQi  ha  guado  l’ordine  naturale 
della  Medicina.  Permettetemi,  che  io  vi  provi  brevemente 
queda  mia  propolizione.  Voi  convenite  o  Sìgg.  £E.,  e  ninno 
può  difeonvenire ,  che  il  Medico  non  e  che  un  ajutante  deila 
natura  oblìgato  a  cooperare  con  elTa  alla  fanagione  delle  ma¬ 
lattie.  Ma  fatemi  grazia  la  congerie  di  così  detti  fpecificì  per 
tale,  o  tal  morbo,  la  mafla  di  tanti  arcani,  che  quali  univer” 
frii  medicine  fi  decantano  da  innumerevoli  perfone,  che  li 
hanno  comprata  la  libertà  di  efiger  gabella  dai  morbi,  colli¬ 
mano  eglino  a  quedo  unico  fine  dell’ ufficio  del  Medico? 
Tenderebbero  mai  quelle  falfe  idee  a  farci  del  tutto  feordare 
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d’effere  fervi,  ed  a  volerla  fare  da  difpòtìcl  fopra  la  flefià  na¬ 
tura?  In  vero  è  più  dolce  il  comandare,  che  T ubbidire,  e 
quello  coda  affai  più  di  fatica,  che  quello  .  Di  fatto  per  ubbi¬ 
dire  alla  natura  fi  ricercano  affai  più  cognizioni,  che  per  co¬ 
mandarle  .  Il  cavar  fangue ,  il  far  purgare ,  il  far  vomitare ,  il 
far  fudare ,  il  far  dormire ,  non  colla  ,  che  la  cognizione  di 
poche  cofe,  che  l’efperienza  ha  infegnato  di  avere  la  facoltà 
di  eccitare  la  natura  a  quell’atto:  ma  per  fapere  quando  la  na¬ 
tura  efigga  o  l’ima,  o  l’altra  ditali  determinazioni,  vi  fa  d’uo¬ 
po  la  cognizione  di  una  ferma  Patologia  fi  fiologico- medica, 
che  ne  abbia  infegnato  cofa  fia  morbo  in  generale,  e  cofa  fia 
cadaun  morbo  in  particolare,  quai  fiano  i  loro  fini,  quai  le 
loro  varie  fafi,  quai  le  variazioni  negli  individui  di  varie  co- 
ftituzioni  le  più  percettibili;  come  quelli  varj  morbi  proceda¬ 
no,  e  fi  fuccedano,  e  finifcano;  quai  fieno  le  apparenze,  che 
gli  accompagnano  nelle  varie  loro  fafi ,  e  con  qual’ ordine  com- 
pajano,  con  quai  continuazioni,  intenfità,  remifllone  ec.  Quai 
(  di  quelle  apparenze  fiano  da  movimenti  della  Maellra  natura 
prodotte,  e  quali  dalla  morbofa  potenza  dillrattrìce,  quale  fi¬ 
nalmente  l’efito  di  tai  movimenti,  e  quai  fieno  le  relazioni, 
che  dati  tai  iriOvimenti  hanno  le  materie  medicali  fui  tutto,  o 
fu  le  fue  parti. 

Di  una  tale  faticofa  Itorica  cognizione  non  hanno  punto 
di  bifogiio  coloro,  che  full’ efficacia  de  medicamenti  affidati 
fanno,  che  la  natura  deve  far  ciò,  eh’ elfi  comandano.  O  che 
coinmoda,  o  che  felice  Medicina!  E  pure  è  quella,  a  cui  la  ! 

nialfima  parte  del  mondo  confidali .  ‘ 

Vi  prego  Sigg.  EE.  di  confiderare  feriamente  quanto  da 
una  tale  farmacomania  introdotta  nel  volgo  degli  uomini,  e 
de’ medicatori  fi  fia  la  vera  medicina  fovvertita  dalle  mire  ac¬ 
cennateci  dal  grande  Ippocrate.  Confiderate  lo  fiato  prefente, 


e  ve- 
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e-  vedrete,  che  rinvenuti  in  vero  dalla  vi^iofa  oftentaMiie  de’ 
Padri  noQri,che  ancor  puzzavano  della  lufTuria  Paracelfiftica^ 
e  deir  arabico  fallo  non  fiamo  però  in  cafo  di  ftabilirc  nell  arte 
una  ragionevole  Terapeutica,  che  non  fi  può  flabilire,  fé  pri¬ 
ma  concordemente  non  fi  ftabilifca  una  fifiologico-medica  Pa¬ 
tologia  . 

Quefto  è  r  urgentiffimo  bifogno,  che  come  unico  vero 
antidoto  alla  perniciofa  malattia  dell’ impoftura  trionfante  con 
fpirito  dì  fincerità-io  ho  pretefo  Sìgg.  EE.  di  rendervi  (guanto 
ho  potuto  fenfibile  per  fcuotervi  a  ripararlo. 

Io  non  fo  come  mi  fia  riufcita  la  colà ,  non  c  in  mio 
potere  il  giudicarne .  Ho  procurato  di  fare  a  me  fteflb  tutte 
le  obbiezioni  a  me  (lefiTo  pollìbili  unico  mezzo  di  gnardarfi 
dall’ illufìone.  Ma  temo,  e  la  ftoria  altrui  mi  porge  troppo 
grande,  e  troppo  giudo  motivo  di  temere,  che  la  vanità,  e 
r  amor  proprio  pofiTono  avermi  levata  la  forza  di  obiettare  quan¬ 
to  bada  a  me  deffo,  forfè  col  timore  di  ritrovare  in  un  mo¬ 
mento  la  menzogna  appunto,  dove  da  molto  tempo  mi  fem- 
bra  di  aver  ritrovata  la  verità ,  Sicuro  di  una  tal  debolezza  non 
ho  mancato  prima  di  rifoi vermi  a  prefentarmi  a  voi  cdn  que¬ 
fto  mio  umiliifimo  memoriale^  di  tentare  molte  ftrade  per  difin- 
gannare  me  fteftb.  Ho  fcritto,  ho  parlato,  ho  pregato  parti¬ 
colarmente  uomini  nell’ arte,  e  tuori  dell’arte  rifpettabiliflimi 
del  loro  configlio  ;  ho  molte  cofe  udite  ,  ho  imparato  a  co- 
nofeere  appieno,  che  lo  fpirito  di  fincerita  s’e  sbandito,  an¬ 
che  da  quelli,  che  pur  fi  lacerano  dì  continuo  la  mente  nella 
ricerca  del  vero  .  Ho  per  fino  udito  da  alcuni ,  che  forfè  per 
togliere  a  fe  ftellì  la  briga  di  farmi  quelle  obiezioni ,  che  loro 
per  mio  difinganno  io  richiedeva,  lodarli,  me  prefente,  le  idee 
de  princìpj  propofti,  e  poi  richiedi,  me  lontano,  da  perfone 

autorevoli  del  loro  fentimento  fopra  le  cofe  medefime,  difap^ 

prò- 
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provare  con  arrogante  difprei^o,  e  con  ridicolo  calunniofo 
farcarmo  quello  fteflTo,  che,  me  prefente,  aveano  giudicato 
lodevole.  E  quelli  fono  uomini.^  E  quelli  hanno  la  temerità 
di  vantarli  filofolì.^  Nò  Sigg.  EE.  io  non  faprei  conlìderare 
colloro,  che  per  vililTlmi  mercenarj  pedanti  pieni  zeppi  di  fu- 
perliciali  frivolozze,  che  lodano  fol  per  elTer  lodati,  e  che 
in  fegreto  difprezzano  tutto  ciò ,  che  non  conofcono ,  e  che 
non  confali!  alle  loro  corte  cognizioni,  o  ai  loro  pregiudizj . 
Tutte  ho  ufate  le  poliìbili  diligenze  pria  di  ricorrere  al  vollro 
inappellabile  Tribunale,  dal  quale  (lafciate,  che  ve  lo  dica  con 
ifchiettezza)  temo  pur  anche  di  una  fentenza  arbitraria,  men¬ 
tre  vi  fupplico  di  una  giudiciaria,  e  ragionata. 

Non  vi  offendete  vi  prego  Sigg.  EE.  di  quella  mia  pro- 
polìzione,  ella  non  nafce  da  un  minimo  dubbio,  che  io  po- 
relìi  formare  contro  la  probità  delle  vollre  intenzioni  ;  ma  bensì 
da  una  proprietà,  che  l’efperienza  di  tutti  i  fècoli  mi  ha  fatto 
fempre  conofcere  indivifa  dalla  filofofìa,  e  dalla  medicina,  e 
che  perciò  me  la  fa  temere  indivilìbile.  Una  tal  proprietà  fi 
è ,  che  trattandoli  di  principi  in  entrambe  fono  fempre  fiat! 
prefi  dagli  uomini  a  non  rifguardarli  in  tutti  i  loro  afpetti  ;  ed 
in  confeguenza  non  fi  fono  mai  ben  fviluppate,  e  nei  gialli 
confini  circonfcritte  le  idee  deMoro  inventori?  di  fatti  Io  fpa- 
zio  è  vuoto  in  Inghilterra;  il  tutto  è  pieno  in  Francia;  in 
Germania  non  v’ è  vuoto  nè  pieno .  In  Inghilterra,  ed  Ollan-  ' 
da  balla  elTer  anatomico,  e  geometra  per  conofcere,  per  quan¬ 
to  appartiene  alla  Medicina,  Tuomo;  in  Germania  l’ anima  è 
ia  regolatrice  delle  malattie,  e  delle  crii!  :  la  Francia  fi  va  li- 
tuando  in  un  fificma  di  mezzo;  e  l’Italia,  s’eccettuiamo  al¬ 
cuni  paefi,  ne’ quali  fi  mantiene  ancor  vivo  per  necefiìtà  di 
collìtuzioni  del  formale  del  paefe  medefimo ,  qualche  ramo 
feienze,  feaz’ alcuna  di  tai  cognizioni,  vanta  avere  de  Me¬ 
dici 
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dici  ruperiori  a  tutti  gli  altri.  Una  tal  prefunzionc  dell’ Italia 
può  efTere  vera:  perchè  nell’ incertezza  delle  cofe:  nella  no- 
ilra  Italia,  eh’ è  il  Paefe  della  politica ,  hanno  ftabilito  per  inaf- 
iinia  i  medici  quali  tutti  di  non  meritarli  mai  accufe  medican¬ 
do;  laonde,  all’eccezione  di  cavar  fangue  (eh’ è  l’unica  om¬ 
inidi  one,  che  cada  oggidì  fotto  gli  occhi  del  rifpettabile  vol¬ 
go,  e  nella  quale  mai  non  li  cade  da  chi  è  politico  )  li  trala- 
feia  di  medicare,  quando  non  voledìmo  chiamar  medicare  l’e- 
fibizione  di  certe  bazzecole,  che  lì  confervano  nell*  opinione 
del  volgo  come  utili,  appunto  perchè  lafciano  le  cofe,  come 
danno.  Non  folo  i  principi  delle  feienze,  ma  tutte  le  nozioni 
piu  chiare  devono  fempre  fembrare  inutili  a  chi  non  ha  i  modi 
di  renderfele  utili.  Mi  fono  una  volta  prefo  il  piacere  botta- 
nizzando  nell’ alpi  di  lafciare  fui  tavolino  del  Paroco  una  buf- 
fola  nautica,  che  mi  fu  pochi  giorni  dopo  redituita  dal  Padre 
Inquilìtore  della  Città  più  vicina  dove  mi  era  trattenuto .  Cre¬ 
dete  voi,  che  il  buon  Paroco  lì  farebbe  prefo  l’incommodo 
di  ricorrere  pien  di  zelo  all’ Inquilìtore,  fc  avelie  faputo  l’ufo 
di  quello  drumento ?  Fate  voi  le  confeguenze,  che  volete; 
io  fo ,  e  non  m’ inganno ,  che  fe  una  cofa  qualunque  lìa  ne 
didrae  dalla  relazione  della  nodra  abitudine  ,  o  ne  drafeina 
con  violenza  ad  una  opinione,  che  non  ne  convenga  per  le 
relazioni  medelìme  addottate,  noi  precipitiamo  il  giudizio  con¬ 
tro  di  ella;  fe  all’incontro  ella  all’abitudine  contratta  favori- 
fee,  p  ne  mena  ad  una  opinione  addottata;ci  dichiariamo  per 
elTa  fenza  conlìderare,  che  fpedb  nulla  v’ha  dì  più  falfo  di 
quello,  che  noi  concepiamo  in  fembianza  di  vero,  e  niente  di 
più  vero  di  ciò,  che  noi  fpelTo  non  giungiamo  ad  intendere. 
So  di  più,  che  in  mezzo  a  quelli  due  edremi,  che  pur  fono 
errori  da  uomini,  ma  da  uomini,  che  pur  amano  di  allargare 
le  proprie  cognizioni,  vi  ha  una  condizione  la  più  mifera  di 

tutte  i 
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tutte;  ma  che  pure  è  quella,  che  conduce  la  maffima  parte 
degli  uomini  ad  una  invidiabile  indolenza  di  tutto  ciò,  che 
lor  jnanca,  e  non  (anno  accorgerli,  che  li  inanchi;  poco  im¬ 
portando  loro,  che  tai  cofe,  dalle  quali  ninna  cognizione  fan¬ 
no  ricavare,  elìdano,  o  non  elìdano.  Da  queda  fonte  della 
diverlìtà  di  fentimenti  così  antica  nella  dlorofia,  e  nella  me¬ 
dicina,  come  lo  fono  elle  medelime,  è  nato  il  fofpetto  in  me 
del  voftro  giudizio.  Più  d’ogni  cofa  pero  rni  difpiacerebbe  o 
Sigg.  E£.  il  voftro  ftlenzio.  Non  già,  che  io  mi  rammari- 
caliì  conllderando  in  quello  una  viva  marc^  del  voftro  di- 
fprezzo;  poiché  in  ciò  non  ho  motivo  di  rammaricarmi,  men¬ 
tre,  lìa  detto  fenza  vanità,  io  fo  più  di  quello,  che  voi  pof- 
fìate  conofeere,  quanto  io  Ila  difpregievole:  ma  bensì,  perchè 
mi  reftarebbe  un  grave  dubbio ,  che  tale  voftra  indolenza  folTe 
un  fegno  evidente  d’elTer  la  medicina  già  refa  incurabile  dalla 
grave  malattia  dell’ impollura,  che  io  come  grave  bensì,  ma 
però  come  fanabile  ho  procurato,  di  dimoftrarvi. 
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